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S. VENTURINI, G. TUNIS 


NUOVI DATI STRATIGRAFICI, PALEOAMBIENTALI 
E TETTONICI SUL FLYSCH DI CORMONS (FRIULI ORIENTALE)* 


NEW STRATIGRAPHICAL, PALEOENVIRONMENTAL AND TECTONIC DATA 
OF THE FLYSCH DI CORMONS (EASTERN FRIULI) 


Riassunto breve — Vengono descritti dal punto di vista litologico, biostratigrafico e 
paleoambientale i depositi del flysch dei colli di Cormons e di Rosazzo - Rocca Bernarda. 
Alla fine dell’Ypresiano e alla base del Luteziano i depositi torbiditici di chiusura del Solco 
Giulio sono stati controllati da variazioni eustatiche. Nel Luteziano inferiore si è verificata 
una rapida progradazione dei depositi di prodelta, fronte e piana deltizia, probabilmente in 
corrispondenza di un sollevamento tettonico. Dal punto di vista tettonico, le aree dei colli 
di Rosazzo, Rocca Bernarda e Cormons sono caratterizzate da numerose ripetizioni di serie 
determinate da faglie orientate NW-SE. 

Parole chiave: Stratigrafia, Sedimentologia, Tettonica, Flysch di Cormons, Eocene, Friuli 
orientale. 


Abstract — The lithological, biostratigraphical and paleoenvironmental characteristics 
of the flysch deposits of the hills of Cormons and Rosazzo are described. Sea level chan- 
ges controlled the final filling turbiditic deposits of the Julian Basin during the uppermost 
part of the Ypresian up to the earliest Lutetian. During the Early Lutetian a rapid pro- 
gradation of prodelta, front and deltaic plain deposits occured, probably connected to a 
tectonic uplift. As far as the tectonics is concerned, the areas of the hills of Rosazzo, Rocca 
Bernarda and Cormons are characterized by various sequence repetitions, caused by 
faults NW-SE orientated. 

Key words: Srratigraphy, Sedimentology, Tectonics, Flysch di Cormons, Eocene, 
Eastern Friuli. 


Introduzione 


Le aree interessate dal presente lavoro sono i colli di Cormons, tra Brazzano e 
Subida, ed i colli di Rosazzo e di Rocca Bernarda (fig. 1). 


* Lavoro realizzato con i contributi M.P.I. 60% (resp. G. Catani). 
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I depositi terrigeni eocenici dell’area di Cormons sono noti da lungo tempo per 
la presenza di macrofossili, studiati in particolare da DAINELLI (1915) e FABIANI 
(1915). Hanno inoltre rappresentato un’importante area di studio per i macroforami- 
niferi (HOTTINGER, 1960; SCHAUB, 1962). MARTINIS (1955) e CASTELLARIN & ZUCCHI 
(1963) hanno esaminato i colli di Rosazzo dal punto di vista litologico e paleoam- 
bientale. MARTINIS (1962), in un’ampia monografia riguardante l’area tra lo Iudrio ed 
il Timavo, ha definito il Flysch di Cormons, offrendo una dettagliata descrizione lito- 
logica. Questa formazione è stata studiata dal punto di vista sedimentolgico e paleoam- 
bientale da TUNIS & PIRINI (1987), che hanno ipotizzato un’evoluzione da condizioni 
di ambiente marino profondo ad ambiente di piattaforma. I dati più significativi dal 
punto di vista micropaleontologico sono stati forniti da PiIccoLI & PROTO DECIMA 
(1969), che hanno segnalato la presenza della parte superiore dell’ Ypresiano presso 
Subida, ed il passaggio Ypresiano-Luteziano tra Novali e Plessiva (Colli di Cormons). 


Dunque, i colli di Cormons e di Rosazzo rappresentano una delle aree del Friuli 
relativamente più conosciute dal punto di vista geologico. Nonostante ciò, durante il 
rilevamento dei colli di Dolegna e Ruttars, posti a settentrione (TUNIS & VENTURINI, 
1989), sono emerse alcune novità, quali ad esempio la presenza di importanti disturbi 
tettonici ad andamento NW-SE e di una successione flyschoide di età eocenica infe- 
riore denotante una progressiva riduzione batimetrica, passando da torbiditi epibatiali 
a depositi deltizi. Queste novità ci hanno spinto a proseguire le ricerche anche sui colli 
meridionali. L'intento era di definire la successione stratigrafica mediante il ricono- 
scimento delle biozone a foraminiferi planctonici, di tracciare l’evoluzione ambien- 
tale con l’analisi del contenuto faunistico e della variazione delle caratteristiche sedi- 
mentologiche e, infine, di verificare la presenza di disturbi tettonici. 


i1® N 
Cividale di 


- Carta indice. In retino è 
rappresentata l’area esa- 
minata. 

- Index map. The area 
under examination is 
sketched by nets. 
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Fig. 2 - Schemadi distribuzione delle associazioni di facies dei Colli di Cormons. 1) Torbiditi 
epibatiali argilloso-arenacee e arenaceo-argillose, con banchi di arenarie amalgamate. 
Ypresiano-Luteziano basale. 2) Argille siltose e siltiti, talora ciottolose, con frequenti 
intercalazioni arenacee. Prodelta. Luteziano. 3) Arenarie, siltiti, arenarie conglome- 
ratiche, conglomerati. Fronte e piana deltizia. Luteziano. 4) Faglie subverticali. 5) 
Sovrascorrimento. 

- Distribution map of the main facies associations of the hills of Cormons. 1) Clayey 
sandy and sandy clayey epibathyal turbidites interbedded with amalgamated thick 
beds of sandstone. Ypresian-Early Lutetian. 2) Silty clays and siltites, pebbly at times, 
with several sandy interbeddings. Prodelta. Lutetian. 3) Sandstones, siltites, con- 
glomeratic sandstones, conglomerates. Front and deltaic plain. Lutetian. 4) Subvertical 
faults. 5) Overthrust. 


Fig. 3 - Sezione geologica sche- 
matica dei colli di Cor- 
mons. Traccia della sezio- 
ne e legenda in fig. 2. 

- Cross section along the 
hills of Cormons. Geo- 
logical cross section track 
and text in fig. 2. 
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Colli di Cormons 


Stratigrafia, sedimentologia e tettonica 


Nello schema geologico di fig. 2 vengono tracciate le principali linee tettoniche 
e vengono distinte le principali facies dei Colli di Cormons. Le linee tettoniche che 
interessano l’area del M. Quarin sono subverticali e ad andamento dinarico (fig. 3), 
mentre nella zona di Plessiva è presente una faglia a basso angolo con verticalizza- 
zioni degli strati. In fig. 4 sono schematizzate la successione stratigrafica e le varia- 
zioni paleobatimetriche. La successione comprende parte della biozona ad A. penta- 
camerata (sommità dell’Ypresiano) e la parte inferiore della zona ad A. bullbrooki 


(Luteziano). 


Litologia e sedimentologia 
La successione è così costituita, dal basso verso l’alto (fig. 4): 


a) argille siltose con esili livelli arenacei (poco a nord di Brazzano); 

b) flysch arenaceo-argilloso (arenarie anche di spessore cm 50) a sequenza negativa 
nella parte inferiore e positiva in quella superiore. Si notano laminazioni piano- 
parallele, rare gradazioni ed una notevole bioturbazione (circa m 10); 

c) flysch a dominanza argillosa, in strati sottili (potenza massima delle arenarie cm 
30), A/P tra 1 e 0.5; 

d) arenarie amalgamate. Le arenarie presentano spessori fino a m 1.5 e sono talora 
separate da esili intercalazioni argillose. Accenni di gradazione e frequenti frustoli 
carboniosi (m 6) (S.Giorgio di Brazzano); 

e) flysch argilloso-arenaceo in strati sottili, talora con arenarie di spessore cm 20, pas- 
sante verso l’alto ad argille siltose con esili livelli arenacei; 

f) arenarie e microconglomerati rinsaldati e canalizzati (m 4) (Subida); 

g) argille ricche di Nummuliti e frammenti di fossili (m 1.5); 

h) strato arenaceo; 

i) olistostroma con argille ciottolose, lembi arenacei e clay- chips di argille (m 2); 

1) arenarie, arenarie conglomeratiche e microconglomerati in strati e banchi spesso 
rinsaldati, talora canalizzati o con sottili interstrati argillosi (m 8) (Subida; C. della 
Croce; m 400 ad W di Limband); 

m) argille con livelletti arenacei (m 5); 


n) flysch argilloso-arenaceo, con livelli arenacei fino a cm 10; 
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o) argille siltose e siltiti con ciottoli, macroforaminiferi, Molluschi, Coralli. Presenza 
di livelli arenacei, brecciole nummulitiche e microconglomerati silicei. Presenza 
di strati arenacei con strutture tipo hummocky nella parte alta (Case Limband, Case 
Peressin); 

p) arenarie amalgamate, talora con gradazione, stratificazione incrociata, festoons e 
pinch-outs; 
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Fig. 4 - Successione stratigrafica dei colli di Cormons. A destra sono schematizzate le varia- 
zioni batimetriche e le percentuali dei foraminiferi planctonici. 

- Stratigraphic sequence of the hills of Cormons. On the right, the bathymetric chan- 
ges and the planktonic Foraminifera percentages are sketched. 
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q) arenarie conglomeratiche e conglomerati. I conglomerati sono spesso matrix-sup- 
ported, talora mud-supported, sono disorganizzati e non stratificati, a ciottoli arro- 
tondati in prevalenza silicei con diametro massimo di cm 20 (M. Quarin, Bosco 
di Plessiva). MARINONI (1866) ha segnalato la presenza di una lente di lignite tra 
Subida e Plessiva, cavata per usi industriali all’inizio del secolo. 


Associazioni faunistiche 


Per la definizione del passaggio Ypresiano-Luteziano è stata utilizzata l’estin- 
zione di A. soldadoensis, la comparsa di Globigerinatheka ed il “boom” di forme tipi- 
che di A. bullbrooki. Non sono stati individuati esemplari del genere Hantkenina. Questo 
limite ricade con una certa approssimazione alla base del livello “f°. Le associazioni 
faunistiche dei livelli ypresiani sono caratterizzate da percentuali di foraminiferi 
planctonici comprese tra 50 e 65%. Tra i foraminiferi planctonici sono presenti M. 
aragonensis, Globigerina spp., A. primitiva, A. soldadoensis e rare forme affini ad A. 
bullbroooki. Questa associazione fa attribuire i livelli esaminati alla biozona ad A. pen- 
tacamerata. Tra i bentonici sono da segnalare Heterolepa spp., Chilostomella spp., 
Stilostomella spp., Bolivina spp., Dentalina spp., Lenticulina spp., Anomalinoides spp., 
Guttulina sp. e frequenti agglutinanti. Sono presenti livelli risedimentati con fre- 
quenti forme bentoniche di bassa profondità, tra cui Nummulites ed Assilina. 

I depositi luteziani mostrano il 35-45% di plancton nei livelli “m-n”, con pre- 
senza di frequenti A. bu//brooki; il livello “o” è caratterizzato da percentuali di planc- 
ton sempre inferiori al 15%, con associazioni costituite in particolare da A. bul!/brooki, 
Nummulites spp., Heterolepa dutemplei, Quinqueloculina spp., Pararotalia audouini. 
Sono da segnalare inoltre frequenti macrofossili (Molluschi, Coralli solitari, etc.). La 
presenza di Coralli coloniali in peliti ciottolose della parte inferiore di questo livello 
è da collegarsi a processi di risedimentazione. 

I livelli “p” e “q” hanno finora rivelato solo rari foraminiferi, in gran parte rima- 
neggiati. 


Caratteristiche paleoambientali 


Le associazioni faunistiche, le caratteristiche sedimentologiche e la sequenza lito- 
logica evidenziano una progressiva riduzione batimetrica. Si passa da torbiditi epi- 
batiali con intervalli emipelagici (livelli “a-n”), a facies di prodelta (livello “o”), ed 
infine a facies di fronte e piana deltizia (livelli “p-q”). I livelli “d” e “f-I°° si sono depo- 
sitati durante fasi di massicci apporti clastici. La prossimalità di queste torbiditi è indi- 
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Fig. 5 - Successione stratigrafica dei colli di Rosazzo e Rocca Bernarda. A destra sono sche- 
matizzate le variazioni batimetriche e le percentuali di foraminiferi planctonici. 

- Stratigraphic sequence of the hills of Rosazzo and Rocca Bernarda. On the right, 

the bathymetric changes and the planktonic Foraminifera percentages are sketched. 
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Fig. 6 - Schema di distribuzione delle associazioni di facies dei Colli di Rosazzo e Rocca 


Bernarda. 1) Torbiditi epibatiali marnoso-arenacee, argilloso-arenacee e arenaceo- 
argillose: alla base sono presenti banchi carbonatici (a) e calcitorbiditi. Ypresiano- 
Luteziano basale. 2) Argille siltose e siltiti, talora ciottolose, con frequenti interca- 
lazioni arenacee. Prodelta. Luteziano. 3) Arenarie, siltiti, arenarie conglomeratiche, 
conglomerati. Fronte e piana deltizia. Luteziano. 4) Faglie subverticali. 5) Faglie 
inverse. 6) Sovrascorrimenti. 

Distribution map of the main facies associations of the hills of Rosazzo and Rocca 
Bernarda. 1) Marly-sandy, clayey-sandy and sandy-clayey epibathyal turbidites; at 
the bottom of the sequence, carbonate big beds (a) and calciturbidites occur. Ypresian- 
Early Lutetian. 2) Silty clays and siltites, pebbly at times, with several sandy inter- 
beddings. Prodelta. Lutetian. 3) Sandstones, siltites, conglomeratic sandstones, con- 
glomerates. Front and deltaic plain. Lutetian. 4) Subvertical faults. 5) Reverse faults. 
6) Overthrusts. 
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cata dalle dimensioni dei clasti, dalla scarsità di strutture interne, dalle marcate cana- 
lizzazioni e dalla presenza di olistostromi. Anche nella parte inferiore-media delle facies 
di prodelta sono presenti livelli risedimentati, interpretabili come storm-beds (micro- 
conglomerati, brecciole nummulitiche) oppure come slumps (peliti ciottolose con 
Coralli coloniali, etc.). Infine, è significativa la scoperta di una lente di lignite nel livello 
“q”, indicante un ambiente di “marsh” nell’ ambito della piana deltizia. 

Le batimetrie, stimate in base alle percentuali di plancton ed alle associazioni 
bentoniche (fig. 4), variano da circa 500-300 metri nei livelli “a-m” a circa 250-200 


6699 


metri nel livello “n”, ed infine tra 100 e 30 metri per quanto riguarda il livello “o”. 


669 66299 


I rari foraminiferi osservati nei livelli “p” e “q” non permettono considerazioni 
ambientali affidabili. 


Colli di Rosazzo e Rocca Bernarda 


Stratigrafia e Tettonica 


Un'altra importante area di affioramento di depositi di chiusura del Solco Giulio 
è rappresentata dai colli di Rosazzo e Rocca Bernarda. La successione di questi colli 
(fig. 5) presenta notevoli analogie con la serie tipo di Cormons. L'esistenza di nume- 
rose ripetizioni di serie (figg. 6 e 7) ha permesso solo una stima approssimata dello 
spessore complessivo della successione; nonostante ciò, le migliori condizioni di 
affioramento di alcuni intervalli rispetto all’area del M. Quarin hanno consentito di 


NNE 
M.S.Caterina 


Rosazzo Rocca Bernarda 


Fig. 7 - Sezione geologica schematica 
dei colli di Rosazzo e Rocca 
Bernarda. Traccia della sezione 
e legenda in fig. 5. In basso, 
biozone individuate negli spez- 
zoni di successione esaminati. 

- Cross section along the hills 
of Rosazzo and Rocca Ber- 
narda. Geological cross sec- 
tion track and text in fig. 5. 
Below, biozones singled out in 
the examined parts of the 
sequence. 
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completare il quadro stratigrafico. A nord di Rocca Bernarda, le dislocazioni tettoni- 
che hanno fatto affiorare una successione torbiditica contenente due banchi carbona- 
tici, dei quali quello inferiore è verosimilmente correlabile con il “Sass della Madonna”, 
megabed segnalato presso Ruttars, a nord di Cormons, da TUNIS & VENTURINI (1989). 
Queste torbiditi sono di età ypresiana, mentre a sud di Rocca Bernarda affiorano facies 
torbiditiche attribuibili al passaggio Ypresiano - Luteziano e facies deltizie di età lute- 
ziana. 

L’eterocronia delle torbiditi e dei depositi deltizi e la presenza di significative 
ripetizioni tettoniche sono state finora trascurate ed hanno talora determinato confuse 
interpretazioni stratigrafiche e paleoambientali. 


Litologia e sedimentologia 


La successione litologica, schematizzata in fig. 5, è così costituita dal basso verso 
l’alto: 

a) Banco carbonatico formato da due calcitorbiditi rinsaldate (m 7 totali; Ta: cm 20 
di brecciola; TbTcTd: m 3 di calcarenite; Te: m 4 di marna). Flute casts da NW. 
(C. Nussi) (fig. 8). 

b) Flysch marnoso-arenaceo, con livelli arenacei mediamente di cm 5, talora con spes- 
sori di cm 30-60, con laminazioni parallele ed incrociate e rare gradazioni. Presenti 
calcitorbiditi. Flute casts con direzione da NW (Case Nussi) (fig. 8). 

c) Flysch marnoso, con sottili livelli arenacei che raramente raggiungono i cm 20 e 
che sono caratterizzati da laminazioni parallele. Presenza di un banco carbonatico 
(m 4 totali; Ta: livello di brecciola alla base; Tb: m 2 di calcarenite con lamina- 
zioni parallele; Te: m 2 di marna) e di rare calcitorbiditi. (Luogo Cossio; C. 
Tunella). 

d) Flysch argilloso-arenaceo, con porzione arenacea generalmente inferiore a cm 5. 
Locale presenza di strati e banchi arenacei fino a m 1.5 di spessore. Le arenarie 
presentano generalmente laminazioni parallele, meno frequentemente incrociate. 
(Villa Cernazzai SE; C. Gaspariotti; Rocca Bernarda). 

e) Strati e banchi di arenarie e arenarie conglomeratiche, rinsaldati, talora con cana- 
lizzazioni e laminazioni incrociate. Spessore totale circa m 1. È presente un livello 
di olistostroma con clay-chips. (Casali Micheloni). 

f) Argille con sottili livelli arenacei, per uno spessore complessivo superiore a m 7 
(A nord di Casali Micheloni). 

g) Strati di arenarie ed arenarie ciottolose, rinsaldati, con calcilutite a laminazione 
convoluta alla sommità (m 2.5) (A nord di Casali Micheloni). 
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Fig. 8 - Log litologico-sedimentologico della successione C. Nussi (Ipplis). Facies torbiditi- 
che secondo lo schema di MuTTI & Ricci LUCCHI (1975). 
- Lithological-sedimentological log of the C. Nussi (Ipplis) sequence. Turbiditic facies 
according to MuTTI & Ricci LUCCHI (1975). 
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Fig. 9 - Log litologico-sedimentologico della successione Abbazia di Rosazzo. Per i simboli con- 


fronta fig. 10. 
- Lithological-sedimentological log of the Abbazia di Rosazzo sequence. Symbols in fig. 10. 


GAMESNU 13 (1991) 


DATI STRATIGRAFICI. PALEOAMBIENTALI E TETTONICI 


COMPOSIZIONE 


Peliti sabbiose ciottolose 


Arenarie conglomeratiche 
(microconglomerato) 


Brecciole nummulitiche 


Arenarie grossolane 


Arenorie medie 
(e medio grossolane) 


Arenarie siltose 
Siltiti 
Siltiti marnose 


CONTATTI 
Accrezione laterale 


Erosivo (e da carico) 


SIMBOLI 


Nummuliti 

Frustoli carboniosi 

e resti vegetali fluitoti 
Forte bioturbazione 


Piste di organismi 
escavatori orizzontali 
Piste di organismi 
escavatori verticali 


Ciottoli di argilla 


SUL FLYSCH DI CORMONS 17 














COMPOSITION 
Pebbly mudstone 
Conglomeratic sandstones 
Nummulitic microbreccias 
Coarse sandstones 
Medium sandstones 

Silty sandstones 

Siltites 

Silty marl 

BED CONTACTS 
Lateral accretion pattern 
Scoured and loaded 
SYMBOLS 
Nummulites 

Plant remains 

Strong bioturbation 
Subhorizontal burrows 
Vertical burrows 


Clay chips 


STRUTTURE INTERNE 


Gradazione inversa Pra 


INTERNAL STRUCTURES 


Inverse grading 





Stratificazione massiccia Massive stratification 





Im Strutture nodulari Nodular bedding 
Strutture lenticolori Lenticulor bedding 
50 cm Strutture wavy Wavy bedding 
Ripples da onda Wave ripples 
10 add NEAI 
lo) ili G Laminazione parallelo Plane lamination 
pe = ra Laminazione inclinata a n noti 
sa o » PEET a basso angolo Low-angle cross-lamination 
Sia 3 ao00I SCA A ’ : i 
Sh ea PLS Stratificazione incrociata N Planar cross bedding 
soa © ao 335 piana 
RE 


Fig. 10 - Log litologico-sedimentologico della successione C. Felcaro (Noax). 
- Lithological-sedimentological log of the C. Felcaro (Noax) sequence. 
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h) Argille e argille siltose con scarsi e sottili livelli arenacei, di spessore massimo 
cem 10, talora con pinch-outs e groove casts (In totale, più di m 20). ( A nord di 
Casali Micheloni; Rosazzo) (fig. 9). 

i) Alternanze di argille siltose, siltiti ed arenarie. Le argille e le siltiti spesso con- 
tengono ciottoli; le arenarie sono caratterizzate da pinch-outs e canalizzazioni, e 
talora si presentano in pacchi di strati rinsaldati. Presenti livelli di brecciole num- 
mulitiche, di microconglomerati silicei e di pebbly mudstone. Nei livelli arenacei 
e conglomeratici si osservano strutture massive, gradazioni normali o inverse, clay- 
pebbles, strutture di tipo “wavy” e ripples linguoidi, rare laminazioni parallele o 
incrociate, groove casts. Sporadicamente, i livelli di argille e siltiti ciottolose 
mostrano alla base un contatto erosivo. (Rosazzo (fig. 9); Noax (fig. 10). 

1) Arenarie, arenarie microconglomeratiche e siltiti ciottolose. I ciottoli sono gene- 
ralmente arrotondati, meno frequentemente spigolosi, spesso con fori di Litodomi. 
I livelli arenacei presentano talora strutture di tipo “hummocky”. Intensa biotur- 
bazione (NW di Noax, M.S. Caterina). 

m) Arenarie conglomeratiche e conglomerati, con ciottoli anche di cm 20 di lunghezza. 
(M. S. Caterina; NW di Noax). 


Associazioni faunistiche 


Le facies torbiditiche affioranti a nord di Rocca Bernarda (livelli b-c-d) con- 
tengono associazioni delle biozone M. formosa-M. aragonensis-M. pentacamerata; le 
percentuali di plancton variano tra 50 e 90%. I foraminiferi planctonici della zona a 
M. formosa sono rappresentati da Acarinina soldadoensis, A. primitiva, A. nitida, 
Morozovella lensiformis, M. aragonensis, M. formosa, M. gracilis, M. subbotinae, 
Globigerina spp.; il benthos è costituito da Heterolepa spp., Eponides sp., Uvigerina 
sp., Nuttalides truempyi, Bolivina sp., Stilostomella spp., Praeglobobulimina sp., 
Anomalinoides spp., Gyroidinoides spp., Lenticulina spp., Foraminiferi agglutinanti. 
Nella zona a M. aragonensis è significativa la presenza di esemplari di A. pentaca- 
merata ed A. broedermanni, associati a M. subbotinae, M. aragonensis, M. lensifor- 
mis, A. soldadoensis, A. primitiva, Gyroidinoides sp., Ammodiscus sp., etc. La zona 
a M. pentacamerata è caratterizzata da M. aragonensis, M. pentacamerata, A. sol- 
dadoensis, A. primitiva, Globigerina spp.. Nella parte superiore, compaiono rari 
esemplari di M. spinulosa ed A. bullbrooki. Tra i Foraminiferi bentonici dominano 
gli agglutinanti, associati a Bolivina spp., Lenticulina spp., Fissurina sp., 
Praeglobobulimina sp., Heterolepa sp.. 


Le argille del livello “f” contrassegnano la base della biozona ad A. bullbrooki; 
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il plancton è rappresentato da frequenti A. bullbrooki, Globigerina spp., M. arago- 
nensis, M. spinulosa, con percentuali di circa il 50%. Il benthos è formato in preva- 
lenza da Foraminiferi agglutinanti (tra cui Spiroplectammina) e da Heterolepa spp., 
Lenticulina spp., Fissurina sp., Bolivina sp., Bulimina cf. midwayensis, Pleurostomella 
sp., Gavelinella sp., Anomalinoides sp., Melonis sp., etc. 

I campioni provenienti dal livello “h” hanno rivelato frequenti planctonici (35- 
45%), tra cui A. bullbrooki, M. spinulosa, A. pentacamerata, M. aragonensis e raris- 
sime G/lobigerinatheka sp.. Tra i bentonici sono da segnalare frequenti Foraminiferi 
agglutinanti, associati a Chilostomelloides spp., Planulina sp., Heterolepa spp.. 
Nodosaria sp., Bolivina spp., Stilostomella spp., Gavelinella sp., Praeglobobulimina 
sp., Lenticulina spp., Uvigerina acutocostata, etc. 

Nel livello “i” si osserva una brusca riduzione della percentuale di plancton che 
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Fig. 11 - Successione stratigrafica dei colli di Rosazzo e Rocca Bernarda con distribuzione di 
alcune forme di foraminiferi bentonici e macrofossili. 
- Stratigraphic sequence of hills of Rosazzo and Rocca Bernarda with the distribution 
of some forms of benthic Foraminifera and macrofossils. 
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scende al 15-7%. Le associazioni sono caratterizzate in particolare da Molluschi, Coralli 
(fig. 11), resti di Echinidi, macroforaminiferi (Nummulites, Assilina, Operculina), 
Heterolepa dutemplei, Uvigerina acutocostata, ed inolte Lenticulina spp., Planulina 
sp., Glandulina sp., Chilostomella spp., Gavelinella sp., Nodosaria sp., Stilostomella 
sp., Quinqueloculina imperialis, A. bullbrooki, M. aragonensis, Globigerina spp.. 
Ostracodi, etc. Nei livelli risedimentati provenienti dalla fronte deltizia, è da segna- 
lare Eorupertia sp., oltre ad abbondanti Nummuliti, frequenti Assilinae e rare 
Discocyclina. 

Ricche associazioni faunistiche sono state osservate anche in un orizzonte di sil- 
titi del sovrastante livello “1”. Predominano i macroforaminiferi (abbondanti Nummuliti, 
Assilina e rare Operculina) ed Heterolepa dutemplei, cui si associano Quinqueloculina 
juleana, Q. imperialis, Foraminiferi agglutinanti, Cibicides sp., Asterigerina sp., 
Molluschi, resti di Echinidi. I foraminiferi planctonici (rarissime A. bullbrooki e 
Globigerina spp.) sono presenti in percentuali inferiori all’ 1%. Infine, nel livello “m” 
non sono state finora rinvenute faune in posto. 


Caratteristiche paleoambientali 


Le associazioni microfaunistiche, oltre a permettere una definizione biozonale 
del Flysch di Cormons, hanno consentito anche una precisa caratterizzazione ambien- 
tale dello stesso. 

Fino alla base del Luteziano, le percentuali di plancton si mostrano sempre 
superiori al 45%, denotando un ambiente epibatiale con profondità comprese tra 300 
e 800 metri circa (fig. 5). I foraminiferi bentonici e le caratteristiche sedimentologi- 
che dei depositi silicoclastici e calciclastici sono in accordo con queste stime. Casi 
di parziale anossia al fondo sono segnalati da associazioni bentoniche oligotipiche a 
Bolivina e Praeglobobulimina. Il rapporto plancton/benthos è caratterizzato da una 
progressiva riduzione, con qualche modesta inversione di tendenza, ad esempio in cor- 
rispondenza del livello “f” (base Luteziano). Queste inversioni coincidono con nette 
riduzioni di spessore e frequenza dei livelli arenacei. 

Nel Luteziano, dopo un’ulteriore breve fase di intensi apporti silicoclastici 
(livello “g»), nel livello “h” le associazioni faunistiche indicano una profondità media 
di 250 metri. Questo livello rappresenta la transizione tra i depositi torbiditici ed i 
depositi di prodelta sovrastanti. Il passaggio alle facies di prodelta è osservabile 
all’inizio della carrareccia che dall’abbazia di Rosazzo si dirige verso C. Micheloni, 
costeggiando il M. S. Caterina (fig. 8). La sequenza affiorante evidenzia un brusco 
“shallowing upward” indicato dalle variazioni faunistiche: in pochi decimetri, la per- 
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centuale di plancton si riduce da valori superiori al 35% a valori inferiori al 15%. La 
riduzione del plancton è concomitante con l'aumento di frequenza e di spessore dei 
livelli arenacei e con la comparsa di banchi di peliti ciottolose e di macrofossili in 
posto, quali ad esempio Coralli solitari talora in posizione di crescita (fig. 11). Le asso- 
ciazioni faunistiche fanno presumere batimetrie in progressiva diminuizione verso l’alto 


PIEETI 
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della successione, variando da circa 80 metri alla base del livello a circa 40 metri 
alla sommità del livello stesso. Le facies di prodelta contengono i più importanti gia- 
cimenti a macrofossili del Flysch di Cormons. Parte di essi è connessa a fenomeni di 
risedimentazione da zone a minore profondità, soprattutto nella parte bassa del livello 
“i”. Anche nel prodelta sono presenti livelli a faune oligotipiche, con Bulimina e 
Praeglobobulimina, denotanti un ambiente sfavorevole. Inoltre, le Nummuliti ritenute 
“in posto” sono molto piccole e a forma di lente. Gli orizzonti a faune scarse e/o oli- 
gotipiche sono verosimilmente dovuti a flussi di acqua dolce, con aumento di torbi- 
dità, variazioni di salinità, apporti di materia organica, stratificazioni della colonna 
d’acqua e conseguente riduzione di ossigeno al fondo. Nella parte superiore del 
livello, più favorevoli condizioni ambientali hanno permesso lo sviluppo di associa- 
zioni faunistiche ricche e diversificate. 

I livelli arenacei e le brecciole nummulitiche sono stati originati presumibilmente 
da flussi di ritorno connessi a tempeste. Sostanzialmente, si tratterebbe di torbiditi depo- 
sitatesi sul pendio del prodelta (SwiIFT et al., 1987; Davis et al., 1989). Talora questo 
pendio è stato interessato da fenomeni di “slumping” che possono aver amalgamato 
i sedimenti e dato origine alle peliti ciottolose. A queste amalgamazioni potrebbe aver 
contribuito un’intensa bioturbazione, osservata in diversi livelli. I gusci delle Nummuliti, 
in origine vuoti e facilmente trasportabili in sospensione, costituiscono spesso degli 
orizzonti alla sommità dei livelli torbiditici. Le alternanze di arenarie rinsaldate e di 
banchi pelitici e siltitici potrebbero esser interpretate come sequenze autocicliche, inse- 
rite in una megasequenza regressiva, con variazione della posizione del delta. 

Un'ulteriore riduzione batimetrica è desumibile dai campioni provenienti dal 


»”, 


livello “I”: il plancton è praticamente assente e gli abbondanti bentonici indicano un 
battente d’acqua inferiore a 30 metri. Le strutture tipo “hummocky” implicano una 
diretta influenza del moto ondoso, almeno durante le tempeste. E’ da porre in evi- 
denza la presenza di abbondanti ciottoli con fori di Litodomi; un ciottolo contiene ancora 
le valve dei Litodomi nei fori riempiti da siltite, ed in superficie presenta un’ostrica 
attaccata, non abrasa. Le caratteristiche litologiche, sedimentologiche e faunistiche fanno 
ritenere che il livello “I° si sia deposto in un ambiente di fronte deltizia, mentre il 


sovrastante livello “m” è attribuibile ad un ambiente di piana deltizia. 
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Associazioni faunistiche affini a quelle dell’area di Cormons, con un analogo 
trend di riduzione batimetrica, sono state individuate in livelli dell’ Eocene superiore 
nella zona di Possagno (GRUNIG & HERB, 1980). 


Provenienze dei materiali terrigeni 


Al fine di individuare in prima approssimazione le probabili aree sorgente dei 
depositi clastici del Flysch di Cormons, sono state esaminate le microfacies dei ciot- 
toli contenuti nelle facies di prodelta e di piana deltizia. Le microfacies più signifi- 
cative sono rappresentate da: 

— packstone (grainstone) intraclastico-fossiliferi a G/obotruncana, frammenti di 
Rudiste, Su/coperculina, Orbitoides, granuli terrigeni, clasti di piattaforma carbo- 
natica (i ciottoli derivano da livelli carbonatici del flysch maastrichtiano delle 
Prealpi Giulie o dai monti di Tolmino); 

— packstone e packstone arenacei con Corallinacee, Briozoi, Miscellanea, Praturlonella, 
Globorotalia (dal flysch paleocenico delle Prealpi); 

— wackestone fossiliferi a Globotruncana (dalla Scaglia del Senoniano); 

— wackestone con bande di packstone, a G/lobotruncana gr. linneiana e Dicarinella 
concavata (Senoniano inferiore); 

— brecciole con clasti di packstone a Nummulites, Alveolina, Orbitolites, etc., e matrice 
con Nummulites, Discocyclina, Assilina, Globigerina, etc. (dal flysch eocenico delle 
Prealpi); 

— Packstone (lumachella) ad Ammoniti, Gasteropodi, Lamellibranchi, Nodosariidae, 
Calpionella alpina, Echinodermi, Aptici, Saccocoma, Crassicollaria (facies di alto 
locale a sedimentazione condensata, del Titoniano superiore). 

Sono presenti inoltre altre microfacies (packstone fini silicizzati, radiolariti, are- 
narie, etc.) non risolutive riguardo alle provenienze. Tra quelle descritte, prevalgono 
nettamente quelle derivate dal flysch maastrichtiano (16 ciottoli), seguite dalle micro- 
facies paleoceniche (3) ed eoceniche (1). Relativamente frequenti sono i ciottoli deri- 
vati dal Calcare di Soccher (Cretacico superiore), meno frequenti quelli provenienti 
dalla Scaglia senoniana o da facies condensate del Titoniano. 

Questi dati fanno ritenere che la più probabile area sorgente dei ciottoli sia rap- 
presentata dalle Prealpi Giulie, dove queste microfacies coesistono e dove i materiali 
di piattaforma risedimentati sono una caratteristica saliente dei depositi flyschoidi. 
Durante il Maastrichtiano-Paleocene-Ypresiano inferiore, le Prealpi Giulie sono state 


GAMFSNU 13 (1991) DATI STRATIGRAFICI, PALEOAMBIENTALI E TETTONICI SUL FLYSCH DI CORMONS 23 


caratterizzate da notevole subsidenza ed importanti apporti clastici, mentre 
nell’Ypresiano medio-superiore la subsidenza è nettamente rallentata. Nel Luteziano 
inferiore si è verificata un’inversione di tendenza, con un sollevamento che ha inne- 
scato processi erosivi; lo smantellamento ha interessato in particolare il flysch maa- 
strichtiano delle Prealpi Giulie settentrionali (Val Venzonassa - Uccea). 

Per quanto riguarda le arenarie, i flute casts ed i canali delle torbiditi indicano 
una provenienza da NW. Anche il banco carbonatico di C. Nussi, a NW di Rocca 
Bernarda, presenta flute-casts da NW, ma si può presumere una deviazione del flusso 
torbiditico, originariamente proveniente dalla piattaforma carbonatica posta a SW. Alla 
base del prodelta vi sono fequenti canalizzazioni da NW; superiormente è significa- 
tiva la presenza, presso C. Felcaro (Noax), di ripple linguoidi originati verosimilmente 
da una tempesta ed indicanti una direzione di corrente da NE (lo strato a ripple, segna- 
lato da CASTELLARIN & ZUCCHI, 1963, è stato successivamente in gran parte sman- 
tellato). Una precisazione sulla direzione di progradazione del delta potrà derivare da 
correlazioni di dettaglio tra Rosazzo-Noax e Cormons. 

In prima ipotesi, sembra probabile una progradazione da nord. 

La costante presenza di vulcaniti (tra cui diabasi) nei microconglomerati e la 
segnalazione di un ciottolo di diabase in CASTELLARIN & ZUCCHI (1963) fanno pre- 
sumere una provenienza dai depositi flyschoidi ercinici delle Alpi Carniche o dall’area 
del Gail, ma non è da escludere l'affascinante possibilità dello smantellamento di un 
arco vulcanico cretacico-paleocenico. Una parte dei materiali silicoclastici è sicura- 
mente riciclata dai flysch maastrichtiano-paleogenici, come testimonia, tra l’altro, la 
presenza di Globotruncana e Globorotalia isolate nei livelli arenacei. E’ previsto lo 
studio petrografico delle arenarie per una verifica di queste ipotesi. 

Infine, va ricordata la presenza di Coralli coloniali e madrepore nei livelli rise- 
dimentati delle facies di prodelta; questi Coralli provengono dalle aree di fronte del- 
tizia poste a settentrione. Questi depositi di fronte deltizia sono stati in parte erosi 
durante la regressione del Luteziano inferiore e successivamente totalmente sman- 
tellati. 


Tettonica 


Nelle carte geologiche di MARTINIS (1956; 1962) sono stati trascurati sia i 
disturbi tettonici sia la continuità laterale degli orizzonti litologici. Le torbiditi ypre- 
siane dell’area di Rocca Bernarda sono state erroneamente poste alla sommità della 
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successione, sopra i depositi luteziani; di conseguenza la potenza complessiva della 
successione stratigrafica risulta notevolmente sovrastimata. I primi significativi dati 
tettonici sono riportati in CAROBENE (1984): in questo lavoro alcuni lineamenti sono 
stati ipotizzati sulla base delle giaciture e di analisi fotogeologiche. Lo studio bio- 
litostratigrafico ci ha permesso di definire l’importanza di questi lineamenti e di otte- 
nere un quadro tettonico più completo dei colli di Rosazzo-Rocca Bernarda e di 
Cormons (fig. 12). 

Le faglie sono generalmente subverticali ad andamento dinarico; il loro com- 
portamento è verosimilmente transpressivo (TUNIS & VENTURINI, 1989) con numerose 
ripetizioni di serie (vedi figure precedenti). Queste linee, ereditate presumibilmente 
dalla fase distensiva maastrichtiano-paleocenico-ypresiana, avrebbero rappresentato 
uno svincolo multiplo al movimento del blocco strutturale della pianura friulana verso 
NNW. I movimenti transpressivi destri hanno determinato pieghe e sovrascorrimenti 
“en echelon” in particolare nell’area tra Dolegna, Ruttars ed il M. Sabotino, ma che 
interessano anche la zona di Rocca Bernarda. 

Gli affioramenti dei depositi deltizi luteziani sono localizzati a SW di queste strut- 
ture “en echelon», in corrispondenza del fascio di linee orientate NW-SE che taglia 
l’area di Rosazzo e l’area di Cormons. 

La presenza del Luteziano basale presso il Castello di Buttrio e Casali Ottelio 
fa presumere l’esistenza di ulteriori disturbi tettonici tra Buttrio e Rosazzo. 


Conclusioni 


A differenza di quanto finora noto, è da rilevare che gran parte dei depositi fly- 
schoidi affioranti nell’area di Rosazzo-Rocca Bernarda e di Cormons è rappresentata 
da facies torbiditiche ed emipelagiche epibatiali di età Ypresiano-Luteziano basale, 
mentre solo la parte sommitale della successione, di età luteziana e dello spessore mas- 
simo di 130 metri, è riferibile ad un ambiente deltizio. 

Le successioni dei colli di Cormons e di Rosazzo-Rocca Bernarda mostrano note- 
voli affinità e, nonostante le estese coperture ed i disturbi tettonici, possono essere 
agevolmente correlate. Nel dettaglio, le correlazioni sono più evidenti nelle facies tor- 
biditiche, soprattutto per quanto riguarda i grossi corpi arenacei dell’ Ypresiano som- 
mitale. Entrambe le successioni mostrano un’evoluzione da torbiditi epibatiali a facies 
di prodelta, di fronte deltizia e di piana deltizia. 


In fig. 13 viene schematizzato un tentativo di correlazione con la curva di HAQ 
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Fig. 12- Schema tettonico del Collio. 1) Affioramenti di depositi deltizi luteziani. 
- Tectonic sketch of the Collio region. 1) Outcrops of the lutetian deltaic deposits. 
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Fig. 13- Confronto tra la curva eustatica (da HaQ et al., 1987) e la successione dei colli di 
Rosazzo, Rocca Bernarda e Cormons. HS = high stand; LS = low stand. 
- Comparison of the eustatic sea level curve (after Haq et al., 1987) with the sequence 
of the hills of Rosazzo, Rocca Bernarda and Cormons. HS = high stand; LS = low 
stand. 
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et al. (1987). Si può presumere un prevalente controllo eustatico fino al Luteziano 
basale, durante la deposizione delle torbiditi, mentre la progradazione delle facies del- 
tizie è probabilmente connessa ad una fase tettonica. Una campionatura di dettaglio 
nei pressi dell’ Abbazia di Rosazzo ha messo in evidenza una brusca riduzione bati- 
metrica nel Luteziano basale. Questa riduzione, posta alla base delle facies deltizie, 
precede immediatamente l’arrivo dei ciottoli provenienti dalle Prealpi Giulie. Ciò fa 
supporre una fase di sollevamento nelle Prealpi, che avrebbe mostrato i suoi effetti 
anche nell’area del Collio. Il geohistory diagram di fig. 14 illustra questa interpreta- 
zione: dopo la marcata fase di “annegamento” che ha caratterizzato l’area del Collio 
nell’ Ypresiano inferiore (TUNIS & VENTURINI, 1989), la subsidenza si è praticamente 
arrestata durante la zona a M. aragonensis. Il banco carbonatico alla sommità della 
zona a M. formosa affiorante presso C. Nussi è probabilmente connesso alla fase eusta- 
tica negativa di 51.5 M.A. di HaQ et al. (1987) e non ai movimenti tettonici avvenuti 
durante l’espansione maastrichtiano-paleocenico-eocenica basale del bacino flyschoide 
delle Pealpi Giulie. L'espansione del bacino, che ha dato orgine ai megabeds carbo- 
natici del “Flysch del Grivò” (TunIS & VENTURINI, 1989), fa presumere movimenti 
tettonici di tipo distensivo-transtensivo (fig. 15, in basso). L'area depocentrale del 
bacino era situata lungo la direttrice Caporetto-Tolmino, in corrispondenza dell’asse 
del bacino giurassico-cretacico (. 

Questa corrispondenza fa presumere riattivazioni delle stesse superfici di scol- 
lamento dal Giurassico all’Eocene. La notevole subsidenza del bacino ha rallentato 
la progradazione verso sud dei delta maastrichtiano-paleocenici posti sul margine set- 
tentrionale del bacino stesso e da cui sono derivati i materiali terrigeni delle torbiditi. 
L’arresto della subsidenza durante l’ Ypresiano ha consentito un progressivo colma- 
mento del bacino ed una progradazione delle facies deltizie. Il banco arenaceo, inse- 
rito nella facies di HS del Luteziano basale di C. Micheloni (“g”, di fig. 5), è incon- 
gruente con le fasi eustatiche di HaQ et al. (1987) e può rappresentare il primo sin- 
tomo di sollevamento delle aree sorgente. Dopo un breve intervallo di tempo, nel 
Luteziano inferiore le spinte compressive hanno direttamente interessato anche l’area 
del Collio; la propagazione delle spinte da settentrione a meridione è con tutta pro- 


(1) Gli indici di cristallinità dell’illite delle argille M-P-E forniti da Bonazzi & Tunis (1990) mostrano 
andamenti ben correlabili con la posizione stratigrafica dei campioni e di conseguenza con il carico sedi- 
mentario. Ciò consente la ricostruzione approssimata degli spessori totali di flysch anche dove le serie risul- 
tano incomplete e di localizzare il depocentro nell’area di Caporetto-Tolmino. 
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babilità avvenuta mediante riattivazione ed inversione del precedente sistema tetto- 
nico (fig. 15, in alto). I contemporanei imponenti fenomeni erosivi verificatisi nell’area 
delle Prealpi Giulie implicherebbero movimenti verticali di almeno 2 chilometri, 
avvenuti in corrispondenza di importanti faglie che, al momento attuale delle cono- 
scenze, possono essere assimilate o alla linea di Idria (segmento Caporetto-M. Canin) 
o ai sovrascorrimenti E-W che isolano gli embrici del Gran Monte, dei Musi e del M. 
Plauris. La prima ipotesi sarebbe in accordo con spinte dinariche orientate NE-SW, 
che avrebbero trasformato una delle più importanti faglie listriche distensive in una 
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Fig. 14- Geohistory diagram dei depositi terrigeni eocenici dei colli di Cormons, Rosazzo e 
Rocca Bernarda. 
- Geohistory diagram of the eocenic clastic deposits of the hills of Cormons, Rosazzo 
and Rocca Bernarda. 
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Fig. 15- Ipotesi paleotettoniche riguardanti l’area di confine italo-iugoslava tra Rosazzo ed il 
M. Mangart durante il Maastrichtiano-Paleocene-Eocene inferiore (in basso) e l' Eocene 
medio (in alto). In nero sono rappresentati i depositi terrigeni maastrichtiano-paleo- 
cenico-eocenici. 

- Paleotectonic hypothesis on the structural setting during the Maastrichtian-Paleocene- 
Early Eocene (above) and Middle Eocene (below) of the boundary area between Italy 
and Yugoslavia, along the Rosazzo - Mt. Mangart section. The maastrichtian-paleo- 
cenic-eocenic clastic deposits are sketched with black colour. 
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faglia inversa subverticale, ma non giustificherebbe gli smantellamenti della succes- 
sione giurassico-cretacica e degli eventuali depositi flyschoidi a nord del M. Plauris 
e nell’area del M. Amariana (CARULLI et al., 1983). La seconda ipotesi sarebbe inqua- 
drabile in un contesto di spinte alpine orientate N-S, con le faglie listriche NW-SE 
maastrichtiano-paleocenico-ypresiane riattivate come transpressive destre, in analo- 
gia con il motivo dominante dell’attuale struttura del Collio. Ciò potrebbe aver deter- 
minato l° impostazione di sovrascorrimenti E-W nelle Prealpi. 

Dopo questa importante fase compressiva, un successivo periodo di stasi ha per- 
messo la sedimentazione delle facies deltizie del Collio fino al colmamento del bacino. 
Durante il Luteziano una fase trasgressiva ha riportato nuovamente la sedimentazione 
marina a nord del M. Plauris ed al M. Amariana. Questa fase trasgressiva, forse di 
origine tettonica locale, non è stata finora riconosciuta nelle facies di piana deltizia 
del Flysch di Cormons che, comunque, potrebbero essersi depositate in più cicli. 
L'assenza di depositi priaboniani nel Friuli e l'importante fase regressiva che ha inte- 
ressato le Prealpi trevigiane nell’Eocene superiore fanno ipotizzare un'ulteriore fase 
compressiva durante il Priaboniano. 

Verifiche a queste interpretazioni saranno possibili mediante un confronto con 
i lembi di apparati deltizi eocenici affioranti nelle Prealpi Giulie (Cesariis, Pers, 
Monteaperta) e forse nelle Prealpi Carniche. 


Manoscritto pervenuto il 27.XII.1990. 
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C. VENTURINI 


IL CONGLOMERATO DI OSOPPO 


THE OSOPPO CONGLOMERATE 


Riassunto breve — Il Colle di Osoppo ed i limitrofi rilievi conglomeratici emergenti 
dalle alluvioni del Fiume Tagliamento sono stati oggetto di un rilevamento geologico di 
dettaglio. Attraverso l’analisi dei dati sedimentologici, stratigrafici e strutturali si è cer- 
cato di definire, nei limiti imposti dalla ridotta estensione areale dei singoli affioramenti, 
l’evoluzione paleoambientale e quella deformativa del settore di Osoppo (Udine). L'insieme 
dei dati raccolti e le relative interpretazioni proposte sembrano mal conciliabili con l’età 
quaternaria suggerita per il Conglomerato di Osoppo dagli Autori precedenti. Sulla base 
di una serie di evidenze indirette (non paleontologiche) presentate in questo lavoro, per i 
sedimenti ruditici di Osoppo emergerebbe invece una possibile collocazione stratigrafica 
miocenica (probabilmente tortoniana?). 

Parole chiave: Prealpi Carniche, Miocene, Fluvio-lacustre, Tettonica. 


Abstract — The work investigates the geology of the Osoppo reliefs, located north of 
Udine, in front of the Carnic Pre-Alps. Till now the age of their hard cemented 
Conglomeratic sequence, which emerges from the alluvium of the River Tagliamento, had 
been defined by the Authors as Quaternary. Considering both the sedimentological and 
the stratigraphical new data, together with the tectonical evidences, a Miocene (?Tortonian) 
age seems more likely to be suggested for the Osoppo Conglomerate which lacks any fos- 
sil remains. 

Key words: Carnic Pre-Alps, Miocene, Fluvial-lacustrine facies, Tectonics. 


Introduzione 


Il Colle di Osoppo (fig. 1), ubicato 20 Km a NNW di Udine, risulta compreso 
tra l’apparato morenico tilaventino e gli ultimi rilievi prealpini; i depositi clastici gros- 
solani e cementati di cui è composto emergono dalle alluvioni quaternarie del Fiume 
Tagliamento e si sovrappongono alle sabbie giallastre di presupposta età oligocenica 
(LOMBARDINI, 1920; MARTINIS, 1977) che, sulla base di una revisione del contenuto 
faunistico e della composizione dei sedimenti operata da TUNIS & VENTURINI (1991), 
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si sono rivelate attribuibili al Miocene s.1. (fig. 2). Tale età in passato era stata già 
sostenuta da alcuni autori (TARAMELLI, 1881; FERUGLIO, 1925). 

Il Colle di Osoppo, costituito pressochè esclusivamente da conglomerati e rare 
subordinate sabbie scarsamente o per niente cementate, è stato dai più ritenuto di età 
quaternaria interglaciale sulla base della litologia, comune ad altri affioramenti sicu- 
ramente quaternari ma posizionati più a nord lungo i settori intravallivi, e in consi- 
derazione dell’assetto genericamente sub-orizzontale della stratificazione. 

Anche le più recenti cartografie geologiche comprendenti il Colle di Osoppo 
(MARTINIS, 1977; CAROBENE et al., 1981), classificano i relativi depositi come qua- 
ternari. Esaminando la letteratura specifica (TARAMELLI, 1875, 1921; BRUCKNER, 
1907; STEFANINI, 1915; FERUGLIO, 1925; ZENARI, 1929) si ha l’impressione che un’ini- 
ziale attribuzione stratigrafica fondata su intuizioni sia stata dagli autori successivi 
assunta come dato sicuro e riproponibile senza ulteriori verifiche. Solo il TELLINI (1892) 
avanzò, per il Colle di Osoppo ed il vicino Col Vergnal, l'ipotesi di un’età tortoniano- 
messiniana, senza comunque suggerire i dati o gli indizi indiretti che lo portarono ad 


una tale scelta stratigrafica. 





Fig. 1- Il Colle di Osoppo (310 m) e quello di S. Rocco (237 m) visti dalla Val Tremugna. 
- The Osoppo and S. Rocco Hills. Perspective view from the Tremugna Valley. 














Fig. 2 - Carta geologica del Colle di Osoppo. 
1: Paleofrana pre-wiirmiana 
2: Conglomerato di Osoppo (?Tortoniano) 
3: Sabbie gialle quarzose con rari livelli ruditici ad elementi carbonatici (0000), 
(Miocene ?medio) 
4: Faglie 
5: a) Clinostratificazioni (foreset deltizi); b) stratificazioni 
6: Sezioni stratigrafiche (vedi fig. 5). 
- Geologic map of the Osoppo Hill. 
: Pre-Wiirm landslide 
: Osoppo Conglomerate 
: Yellow quartz sands and rare conglomeratic horizons with carbonatic clasts 
: Faults 
: a) Deltaic foresets; b) Bedding 
: Location of the stratigraphic sections (see fig. 5). 
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Morfologia 


Il Colle di Osoppo, situato di fronte alle pendici meridionali del Monte Brancòt, 
deve la sua origine morfologica alla posizione riparata che occupava rispetto al flusso 
delle due lingue glaciali, provenienti rispettivamente dalla valle del Tagliamento e da 








Col Carantàn 
Colle di Osoppo 
Colle di S.Rocco 
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Val Tremùgna 


Percorsi 
glaciali — 
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Fig. 3 - Ubicazione degli affioramenti oggetto di analisi (1,2,3,5). Viene evidenziata la posi- 
zione di riparo occupata dai nuclei 1-4 durante l’ultima glaciazione; posizione cor- 
rispondente ad una fascia di minore esarazione situata immediatamente a valle della 
confluenza tra due lingue glaciali. 

- Location of the outcrops discussed in the text (1,2,3,5). At present the 1-4 nuclei rise 
amid the Quaternary alluvium. 
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quella del Lago di Cavazzo. L'azione esarativa si attenuava a valle della confluenza 
tra i due apporti glaciali (fig. 3), lungo la congiungente M. Brancòt-Susàns nella fascia 
in cui ora sorgono gli attuali rilievi dei Colli Carantan, di Osoppo e di S. Rocco, le 
cui forme allungate si allineano lungo la medesima direzione, N20°E. 

La morfologia a conca assunta dal versante del Colle di Osoppo esposto a SW 
risulta ereditata in epoca pre-wiirmiana e giustificata dal distacco di una cospicua paleo- 
frana innescatasi lungo un fronte di quasi 200 metri e mai prima d’ora segnalata. L’accu- 
mulo, costituito da blocchi eterometrici di conglomerato i cui limiti spesso ricalcano 
netti sistemi di fratture precedenti all'evento franoso, è tenacemente cementato e 
appare visibile in particolare lungo la fila di terreni coltivati che bordano le abitazioni 
più settentrionali di Osoppo. 

Successivamente l’azione esarativa wiirmiana ha modellato l'accumulo franoso 
troncandone l’espansione verso SW. Le alluvioni post-glaciali del Tagliamento hanno 
in seguito innalzato la topografia livellandone le iniziali asperità. 


Stratigrafia 


I depositi conglomeratici del Colle di Osoppo e di quello attiguo di S. Rocco, 
nonchè del minore rilievo del Col Vergnal, tutti ritenuti fino ad ora di presunta età 
quaternaria, hanno come unico e frequente substrato affiorante i depositi sabbiosi gial- 
lastri di età miocenica (TUNIS & VENTURINI, 1991). 

Tale “substrato” è visibile in tre distinti siti, ubicati rispettivamente al Colle 
Carantan, al Colle di S. Rocco (a sud del cimitero) e nella propaggine sud-occiden- 
tale del Colle di Osoppo. 

Al Colle di S. Rocco (fig. 4) si nota la rapida transizione, con un progressivo 
incremento della granulometria, tra le sabbie gialle e i depositi conglomeratici, 
entrambi costituiti da una frazione carbonatica preponderante. Al Colle di Osoppo, 
pur mancando la diretta evidenza della transizione tra le sabbie cenozoiche ed il con- 
glomerato omonimo, risulta nettamente visibile lungo una mulattiera (q. 195 m) 
un’intercalazione metrica di conglomerato a clasti calcareo-dolomitici e rare selci (fig. 
2), composizionalmente attribuibile ai depositi ruditici del Colle di Osoppo. 

Indubbiamente l’affioramento più interessante si rivela quello del Colle di S. 
Rocco. Costeggiando il versante orientale del modesto rilievo ci si imbatte, poche decine 
di metri a sud del cimitero, in un’antica cava di lignite il cui scavo originario è ora 


adibito a garage coperto. Il contatto tra le sabbie gialle, con livelli lignitiferi, ed il 
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Conglomerato di Osoppo è perfettamente esposto. La transizione litologica (fig. 4) si 
realizza attraverso un progressivo aumento della granulometria (sabbie - alternanze 
sabbie e conglomerati fini - conglomerati) accompagnato composizionalmente da un 
deciso e rapido incremento della frazione clastica carbonatica che già risultava sen- 
sibile nelle ultime sabbie gialle, prive ancora di intercalazioni più grossolane. 

La transizione verticale si realizza nello spazio di pochi metri (fig. 4). La suc- 
cessione conglomeratica che segue è caratterizzata da oltre 40 metri di conglomerati 
con caratteristiche e facies perfettamente confrontabili con quelle rilevate nelle prime 


decine di metri all’interno dei depositi grossolani del Colle di Osoppo. 


Sedimentologia 


La pressochè completa sezione stratigrafica del Colle di Osoppo, luogo tipico 
d’affioramento del Conglomerato omonimo, è misurabile lungo un profilo spezzato 
(fig. 5) interamente posizionato nella metà meridionale dell’affioramento. L'analisi 


sedimentologica evidenzia la presenza di tre facies distinte. 


sd Congl. di Osoppo 
Sabbie gialle 


AR % carbonati 





Fig. 4 - Sezione stratigrafica misurata alla transizione Sabbie gialle - Conglomerato di Osoppo. 
- The stratigraphic transition from the yellow sands to the Conglomerato di Osoppo. 
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Facies A 


Conglomerati in strati dai 30 agli 80 cm, organizzati in banchi potenti 0,7-2,5 
metri, a netta stratificazione incrociata a festoni. La matrice è di norma scarsa, con 
ciottoli sempre in contatto tangenziale reciproco. La granulometria è caratterizzata da 
mode comprese, nella gran parte dei casi, tra i 10 e i 50 mm, mentre gran parte dei 
livelli presenta una spiccata bimodalità. Le basi sono frequentemente erosive con 
profondità massime delle canalizzazioni che raggiungono il metro. Le direzioni di paleo- 
corrente (fig. 5) individuano un massimo assoluto lungo la direzione N190°-210°E, 
con trasporti da N verso S. Intercalati ai conglomerati si rinvengono, con un rapporto 
di circa 1:20, rari livelli sabbiosi giallastri con spessori che singolarmente non supe- 
rano i cm 35. 

La composizione dei clasti, carbonatici al 99%, riflette le unità norico-cretaci- 
che che circondano la zona. Il restante 1% è rappresentato da litotipi paleozoico-trias- 
sici (liditi carbonifere, conglomerati quarzosi permo-carboniferi, areniti rosse ?sciti- 
che, areniti verdastre ?ladiniche). Non sono stati osservati clasti appartenenti alla suc- 


cessione flyschoide paleogenica. 


Facies B 


In altri casi, più rari, il Conglomerato di Osoppo si organizza in corpi a strati- 
ficazione tabulare planare, con inclinazioni variabili dai 15° ai 25°. I singoli corpi, la 
cui accertabile continuità laterale supera anche i 20 metri, hanno spessori variabili dai 
6 ai 3,5 agli 0,8 metri. 

L’esempio tipico di questa facies si trova sulla sommità orientale del Colle di 
Osoppo, a circa 7 metri dal termine della sezione misurata, ed è compreso tra due super- 
fici erosive che limitano due sequenze conglomeratiche appartenenti alla Facies A. 
Tra le due superfici (fig. 5) si sviluppano, sullo stesso livello, due corpi a stratifica- 
zione tabulare planare inclinata di 25° e con direzione di progradazione quasi oppo- 
sta (angolo di convergenza 110°). I corpi, di potenza inferiore al metro, presentano 
una netta tendenza alla diminuizione della granulometria verso la direzione di pro- 
gradazione. Nella zona di convergenza ed intersezione si è generato un cuneo di sedi- 
menti con base debolmente erosiva che rimaneggia i sottostanti corpi a progradazione 
laterale dando origine a depositi con stratificazione incrociata a piccoli festoni (fig. 
5) con set di 10-15 cm (Facies A). 


Le litologie dei clasti ripropongono quelle della Facies A. 
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Fig.5 - Colonne stratigrafiche misurate nel Conglomerato di Osoppo, al Colle omonimo (per 
l'ubicazione vedi fig. 2). 

- Stratigraphic columns measured in the Conglomerato di Osoppo, at the Osoppo Hill 

(their location is shown in fig. 2). 
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Facies C 


Una terza facies è costituita da una serie di corpi conglomeratici organizzati in 
banchi spessi da 0,3 a 2,8 metri e caratterizzati da clinostratificazioni ad alti angoli 
di immersione (32°-35°). Ogni episodio ruditico ha caratteri interni propri. La matrice 
può variare da quantità medio elevate alla assenza quasi totale, anche se nell’80% dei 
casi si registra un tenore da medio a tendenzialmente scarso. In qualche caso sono 
presenti marcate superfici erosive basali. Spesso i singoli livelli possiedono variazioni 
granulometriche interne con i clasti maggiori concentrati verso la zona di provenienza. 
Anche questa facies presenta una spiccata bimodalità granulometrica. 

Questo tipo di deposito si sovrappone, ed è a sua volta ricoperto, dai sedimenti 
della Facies A. I depositi appartenenti alla Facies C possiedono una continuità late- 
rale ricostruibile in affioramento su distanze non inferiori al mezzo chilometro. Lo 
spessore verticale della facies è compreso tra i 10 e i 15 metri ed è posizionabile in 
un preciso livello della successione misurata, a circa 1/4 di altezza dalla base (fig. 5). 

Risulta inoltre scomponibile in due corpi conglomeratici distinti caratterizzati 
da clinostratificazioni che individuano provenienze opposte, rispettivamente da W e 
da ENE. 

Gli affioramenti più rappresentativi di questa facies sono ubicati sul lato occi- 
dentale del Colle di Osoppo, lungo la strada che risale dal centro dell’abitato, in cor- 
rispondenza della prima decisa curva a gomito (q. 230 m). In quest’ultimo sito si può 
inoltre osservare l'intersezione dei due corpi ad accrezione laterale ad alto angolo (fig. 
4). Nel punto di contatto individuano un settore, triangolare in sezione, colmato da 
sedimenti conglomeratico sabbiosi caratterizzati da stratificazione incrociata a festoni 
(Facies A). Anche all’interno di questa facies si intercalano occasionalmente esigui 
livelli sabbiosi (10-30 cm) anch'essi inclinati ad alto angolo. 

È stato inoltre possibile riconoscere un episodio di “slump” che ha interessato 


un pacco di tali “foreset”. 


Interpretazione 


La Facies A può essere assimilata ad un ambiente deposizionale fluviale a canali 
intrecciati “braided” con accumulo di sedimenti a stratificazione incrociata concava 
a festoni nella porzione inferiore della sezione mentre verso l’alto si fanno frequenti 
anche le accrezioni laterali a medio angolo con formazione di persistenti barre flu- 
viali trasversali (Facies B). 


La Facies C è invece interpretabile come un deposito lacustre generato dalla pro- 
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gradazione di due distinti “fan-delta” avanzanti da opposte direzioni. Si propende per 

un delta lacustre, e non sfociante in mare, data l'assoluta mancanza di rielaborazione 

dei ‘“foreset” ghiaiosi da parte di correnti o moti ondosi. Un ulteriore ragionamento 
suggerisce la presenza di un lago e non di un bacino marino o lagunare: in questo 
secondo caso il livello del mare avrebbe dovuto subire un incremento per giustificare 

il passaggio da depositi fluviali grossolani e prossimali a facies di conoide deltizia. 

Questa ipotesi parrebbe da scartarsi per due motivi essenziali: 

a) mancanza di un orizzonte di rielaborazione delle ghiaie fluviali, connesso con la 
necessaria rapida risalita del livello marino e il relativo spostamento della linea di 
costa; 

b) assenza di facies fini, prevalentemente sabbioso-limose che, sovrapponendosi alle 
ghiaie fluviali avrebbero dovuto testimoniare il drastico spostamento verso monte 


degli apparati deposizionali a causa di un iniziale calo dell’erosione. 


Colle di 








Fig. 6 - Ricostruzione della probabile direzione di apporto (1) di uno dei due delta lacustri- 
presenti all’interno dei Conglomerati di Osoppo, al Colle omonimo. Il rigetto della 
faglia (N40°E) che separa gli affioramenti con le due misure di clinostratificazione 
prese in considerazione è trascurabile ai fini della ricostruzione. 

- Presumible direction of progradation (1,2,3) inferred in the eastern deltaic body iden- 
tified in the Conglomerato di Osoppo, at the Osoppo Hill. The only realistic direc- 
tion is that signed as 1 compatible with a short fan radius. 
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L'assenza di litofacies limose alla base dei corpi conglomeratici progradanti della 
Facies C può significare che il settore attualmente occupato dal rilievo di Osoppo si 
poteva trovare, ri spetto all’originaria estensione del lago, in una posizione marginale 
prossima alle foci degli immissari. 

Considerando dunque come lacustre il deposito della Facies C e prendendo in 
esame la direzione di immersione dei “foreset” (fig. 6) è possibile proporre per uno 
dei due apparati deltizi, quello orientale, una direzione di apporto avendo a disposi- 
zione almeno due dati di pendenza. A seconda del valore del raggio di ampiezza del 
conoide deltizio (r: 1,2,3 di fig. 6) si ottengono le possibili direzioni di provenienza 
del deposito che via via ruotano progressivamente da N60°E (rl: 0.4 Km), a N35°E 
(r2: 0.6 Km), a N25°E (r3: 1.3 Km). Confrontando gli inviluppi dei cerchi aventi uguale 
raggio con gli orientamenti dei due dati di campagna relativi a posizione e direzione 
di progradazione delle clinostratificazioni, si ricava che il raggio di ampiezza minore 


di 0,4 Km è l’unico geometricamente compatibile (fig. 6). 


Tettonica 


Sono numerosi i dati strutturali rilevabili nell’ambito dei Colli di Osoppo e di 
S. Rocco, in gran parte sono riferibili a faglie e diaclasi (fig. 7a, b). 

Una serie di faglie ben rappresentata sul terreno corrisponde all’andamento 
N220°E/Vert. Il più evidente tra gli elementi appartenenti a questa serie interessa il 
lato occidentale del Colle di Osoppo sviluppandosi parallelamente ad un tratto della 
strada che risale il rilievo; è riconoscibile e tracciabile per almeno mezzo chilome- 
tro. La sua azione determina nette distorsioni nella stratificazione. 

Una seconda importante dislocazione (Faglia di Osoppo, VENTURINI, 1990), 
appartenente alla medesima serie, è interpretativamente tracciabile a poco più di 100 
m dalla precedente. La faglia, orientata N220°E, separa il Colle Carantan dal Colle 
di Osoppo giustificandone le differenti stratigrafie. Corre parallelamente all’esteso lato 
nord-occidentale di quest’ultimo e più oltre prosegue rasentando la scarpata sud- 
orientale del Colle di S. Rocco (fig. 9). 

Un altra serie di faglie, che nell’estremità meridionale del Colle di Osoppo trova 
la sua massima espressione, è quella ad orientamento N180°E/Vert. In questo caso 
una di tali dislocazioni, probabile vicariante di un elemento ben più esteso (MARTINIS, 
1977) che corre lungo il margine orientale del Colle di Osoppo guidandone l’attuale 


profilo, presenta un rigetto visibile non inferiore ad 1,5 m con abbassamento del lembo 
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occidentale. Non ci sono elementi per determinare una presumibile componente tra- 
scorrente. Una microfaglia beante caratterizzata dal medesimo orientamento favori- 
sce poco oltre un’iniezione plastica di sabbie limose. 

Da segnalare inoltre la presenza di una faglia inversa orientata N270°E/55°S che 
determina uncinature a scala metrica (fig. 8) lungo entrambi i lembi della struttura. 

A più ampia scala gli andamenti della stratificazione rilevati ai Colli Carantan, 
di Osoppo, di S. Rocco e Vergnal (fig. 9) consentono di riconoscere degli ampi 
motivi plicativi i cui assi risultano orientati E-W. Più in particolare è possibile distin- 
guere due settori distinti e discriminati dalla Faglia di Osoppo, orientata N220°E. In 
quello occidentale le poche pendenze a disposizione possiedono un andamento che 
ripropone quello assunto dai depositi di presunta età oligocenica (STEFANINI, 1915; 
MARTINIS, 1957; Cousin, 1981) della Val Tremugna che recentemente, da TUNIS & 
VENTURINI (1991), sono stati attribuiti su basi paleontologiche e considerazioni com- 
posizionali, al Miocene. 

La Val Tremugna è una valle orientata E-W che il Fiume Tagliamento attual- 
mente separa dal Colle di Osoppo, situato di fronte ad essa (fig 3). La successione 














Fig. 7 - Proiezione delle ciclografiche (reticolo equiareale) relative: a) ai piani di faglia misu- 
rati al Colle di Osoppo nell'omonimo Conglomerato; b) ai piani di frattura misurati 
al Colle di Osoppo nell’omonimo Conglomerato. 

- Stereographic projections concerning: a) the fault planes measured in the Conglomerato 
di Osoppo at the Osoppo Hill; b) the fracture planes measured in the Conglomerato 
di Osoppo at the Osoppo Hill. 
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Fig. 8 - Deformazione connessa con un piano di faglia ad andamento E-W interno ai 
Conglomerati di Osoppo (vedi testo). 
- Peculiar deformation measured in the Conglomerato di Osoppo. It is related to N- 
S compressions. 











LEGENDA 





Fig.9 - Geologia del settore Osoppo-Val Tremugna. Nell'area della Val Tremugna sono 
riportati solo i depositi eo-miocenici. Le frecce indicano la direzione di massima com- 
pressione deducibile dall’analisi strutturale. 

1) Flysch (Eocene); 2) Sabbie gialle (Miocene ?medio); 3) Conglomerati di Osoppo 
(?Tortoniano). 

- Schematic geologic map of the Osoppo-Val Tremugna area. Arrows show the direc- 
tion of the maximum compression responsable of the mapped tectonic features. 
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miocenica della Val Tremugna appare deformata da un’ampia piega anticlinale con 
asse orientato E-W immergente di circa 20° verso W (RAMBALDI, 1990); il settore occi- 
dentale possiede caratteri giaciturali perfettamente compatibili con l'ampia anticlinale 
basculata della Val Tremugna. 

Nel settore orientale sembra invece di poter ricostruire il lembo settentrionale 
di una blanda sinclinale il cui asse, orientato E-W, si è mantenuto orizzontale (fig. 
9). 

Nell'insieme parrebbe dunque che un iniziale treno .di ampie pieghe simmetri- 
che orientate E-W (fig. 10) e localmente interessato da modesti accavallamenti paral- 
leli agli assi di quest'ultime (fig. 7), sia stato tardivamente o sintettonicamente (cfr. 
VENTURINI, 1990) dislocato dalla serie di faglie orientata N220°E e dalla sua serie coniu- 
gata N140°-150°E, entrambe ad assetto verticale. 


Età del conglomerato di Osoppo 


L'attribuzione del Conglomerato di Osoppo al Quaternario è stata sinora condi- 
visa da tutti coloro i quali hanno trattato, con maggiore o minore dettaglio, la geolo- 
gia del Colle omonimo. Fa eccezione, come in precedenza accennato, solo il TELLINI 
(1892) che ne colloca la genesi al Tortoniano-Messiniano su basi puramente indizia- 
rie. 

Alcune evidenze inducono comunque alla revisione critica di una tale determi- 
nazione, che del resto non è stato finora possibile suffragare o smentire attraverso i 
dati paleontologici mancando, all’interno del Conglomerato di Osoppo (e delle rela- 
tive sottili intercalazioni sabbioso limose) ogni ritrovamento di fossili. 

Valutando e comparando i dati precedentemente discussi è possibile proporre una 


serie di considerazioni allo scopo di determinare, per via indiretta, l’età del deposito. 
Considerazioni litostratigrafiche 


1) I depositi conglomeratici dei Colli di Osoppo, S. Rocco e Vergnal, considerata la 
loro vicinanza reciproca, la presenza di facies sedimentologicamente correlabili 
(Colli S. Rocco e di Osoppo), la comune transizione alle sottostanti sabbie gialla- 
stre e il parallelismo tra le relative giaciture, le medesime direzioni modali di paleo- 
corrente rilevate nelle facies fluviali (Colli S. Rocco e di Osoppo), paiono verosi- 


milmente appartenere al medesimo litosoma, denominato Conglomerato di Osoppo. 
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2) La transizione tra i depositi sabbiosi gialli di sicura età cenozoica (oligocenica 
secondo LOMBARDINI, 1920; MARTINIS, 1977, miocenica per TUNIS & VENTURINI, 
1991) e il Conglomerato di Osoppo risulta continua, non marcata da quelle super- 
fici erosive che avrebbero dovuto necessariamente essere presenti nel caso di 


sovrapposizione tra sedimenti miocenici e quaternari. 
Considerazioni tettoniche 


1) Il parallelismo esistente fra le giaciture delle sabbie gialle e quelle dei sovrastanti 
conglomerati, che risultano solidalmente basculati o interessati da piegamenti a largo 
raggio, si oppone all’attribuzione di età differenti ai due litosomi. Significherebbe 
ritenere che i sedimenti pre-pliocenici (sabbie gialle) siano rimasti suborizzontali 
durante i parossismi alpini che hanno colpito l’area durante il Mio-Pliocene (SARTI, 
1980; VENTURINI, 1990) e che solo dopo essere stati ricoperti dalle alluvioni gros- 
solane di età quaternaria abbiano finalmente risentito gli effetti delle più recenti 


compressioni variando la propria inclinazione. 


Val 
Tremugna 





Fig. 10 - Tentativo di ricostruzione palinspastica della situazione deformativa del settore 
Osoppo-Val Tremugna durante il Miocene superiore. Il momento scelto è precedente 
allo sviluppo dei sistemi coniugati di faglie trascorrenti (vedi fig. 9). 
- Palinspastic restoration of the original deformative style of the Osoppo-Val Tremugna 
area. Afterwards the folds were broken by conjugate fault systems (see fig. 9). 
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2) Le blande ed estese macropieghe che deformano solidalmente la successione “sab- 
bie gialle-Conglomerato di Osoppo” possiedono assi strutturali orientati E-W che 
possono essere giustificati con un campo di sforzi caratterizzato da compressioni 
massime orientate N-S (fig. 9), tipiche, per questi settori alpini orientali, dell’inter- 
vallo Miocene-Pliocene inf. (VENTURINI, 1990). Nel Quaternario invece le spinte 
massime si attestano sulla direzione NW-SE o NNW-SSE (AMATO et al., 1976; 
CONSOLE, 1976, SLEIKO et al., 1987; VENTURINI, 1991). 


(99) 
n 


La citata deformazione del Conglomerato di Osoppo rappresentata in fig. 8, rias- 
sumibile in una doppia uncinatura a scala metrica propiziata da una faglia inversa 
orientata N270°E/55°S, oltre a richiamare le considerazioni espresse al punto 2 si 
presta ad una ulteriore riflessione. Un simile effetto tettonico necessita per svi- 
lupparsi, oltre alle compressioni, anche di un carico litostatico non trascurabile. 
Quest’ultima condizione verrebbe meno nel caso che i depositi del Colle di Osoppo 
fossero di età quaternaria, quindi superficiali. 


Considerazioni sedimentologiche 


L’analisi sedimentologica condotta sui depositi conglomeratici del Colle di 
Osoppo ha evidenziato la presenza di un lago la cui altezza minima verso uno dei mar- 
gini risulta essere stata intorno ai 10-15 metri. Risulta difficile ipotizzare la presenza 
durante il Quaternario, in un contesto morfologico molto simile all’attuale, di un invaso 
lacustre il cui sbarramento, di origine occasionale e non morenica mancando evidenze 
di tal natura nella successione di Osoppo, avrebbe dovuto avere un'ampiezza colos- 
sale per ritenere le acque provenienti dai quadranti settentrionali. 

Lo sviluppo di un bacino lacustre potrebbe invece risultare potenzialmente cre- 
dibile se collocato in epoche più remote, in un quadro geomorfologico differente rispetto 
all'attuale, anche se non direttamente precisabile. 


Conclusioni 


Sulla base delle considerazioni sopra esposte la presunta età quaternaria del 
Conglomerato di Osoppo si fa estremamente improbabile. Sembra invece più verosi- 
mile l’esistenza di una continuità stratigrafica tra il Conglomerato di Osoppo e il suo 
diretto “substrato Auctorum”, costituito dalle sabbie gialle di età miocenica. 

Optando dunque per quest’ultima ipotesi l’età del litosoma conglomeratico di 
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Osoppo dovrebbe necessariamente situarsi nell'immediato post-Serravalliano che 
regionalmente (MASSARI et al., 1986) testimonia l’avvento di sedimenti calclititici di 
provenienza settentrionale, in sostituzione dei precedenti apporti quarzarenitici e 
come diretta conseguenza dei sollevamenti indotti dalle compressioni alpine. 

Il quadro strutturale che durante il Miocene caratterizzava il Sudalpino orien- 
tale, all’interno del quale risultano ubicati i depositi di Osoppo, risultava dominato 
dallo sviluppo di un fronte orogenico orientato E-W (VENTURINI, 1990) rappresentato 
dall’accavallamento Pinedo-Circhina e posizionato immediatamente a nord della piana 
di Osoppo. 

Prendendo in esame la stratigrafia miocenica medio-superiore delle Prealpi 
Carniche (GELATI, 1969; Cousin, 1981; STEFANI, 1984), compiutamente espressa 
lungo una fascia estesa da Maniago a Ragogna, si nota una netta tendenza regressiva 
attestata da un progressivo incremento volumetrico delle ruditi e parallelo calo delle 
areniti che risulta coincidente con la transizione progressiva da un ambiente costiero- 
lagunare ad uno continentale. In particolare le ruditi si concentrano in due sequenze 
distinte, rispettivamente di età tortoniana e messiniana. 

La prima è costituita da conglomerati prevalentemente carbonatici, caratterizzati 
dalla sporadica presenza di Ostree che possono superare anche i cm 30 di grandezza, 
alternati a livelli sabbioso-arenacei. Nel complesso l’ambiente deposizionale risultava 
un apparato a delta conoidi coalescenti (STEFANI, 1984) il cui spessore complessivo 
supera i 500 metri. 

I conglomerati della sequenza di età messiniana, alternati a rari eventi sabbiosi 
in rapporto di circa 20:1, sono composizionalmente rappresentati da preponderanti lito- 
logie carbonatiche mesozoiche erose dai territori settentrionali e da rari apporti pro- 
venienti dalla Catena Paleocarnica. L'ambiente rappresentato corrispondeva ad una 
fascia di alta pianura posta a ridosso di un settore mobile in rapido sollevamento. 

In una delle rare intercalazioni sabbioso-argillose (Località Mostacins, a ovest 
di Pinzano) è stata evidenziata la presenza di un’associazione ad Ostracodi di acqua 
dolce (Borsetti, com. pers.) che conferma la continentalità dei depositi. Lo spessore 
della sequenza raggiunge quasi i 500 metri. 

Il Conglomerato di Osoppo possiede una potenza affiorante inferiore ai 100 metri 
(fig. 5), condizionata dalle evidenti azioni esarative descritte nel capitolo morfologico. 
Le ruditi di Osoppo, con i loro elevati spessori e le caratteristiche facies, parrebbero 
essere correlabili (sin troppo facilmente) con la successione messiniana piuttosto che 
tortoniana. Se però si considera che per l’area friulana la successione messiniana di 


riferimento è quella del Torrente Meduna-Monte di Ragogna e che la relativa fascia 
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di alimentazione clastica durante l’intervallo Miocene medio-superiore era rappresentata 
da un settore in sollevamento (VENTURINI, 1991) orientato E-W e coincidente al fronte 
con la Linea Pinedo-Circhina posta nemmeno a due chilometri dagli attuali rilievi di 
Osoppo e ad oltre 10 Km dalla sezione tipo, si deduce che il Conglomerato di Osoppo 
poteva verosimilmente rappresentare una facies fluvio-torrentizia prossimale (ed occa- 
sionalmente lacustre) coeva ed eteropica con i depositi deltizi di età tortoniana sedi- 
mentati più a sud, a qualche chilometro di distanza, ed attualmente affioranti nell’area 
di Meduno e Pinzano. 


Manoscritto pervenuto il 25.111.199]. 
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ETÀ RADIOMETRICA DEI DEPOSITI TORBOSI 
PIÙ SUPERFICIALI DELL’ANFITEATRO MORENICO 
DEL F. TAGLIAMENTO* 


RADIOCARBON DATES OF SURFICIAL PEATS OF THE TILAVENTUM 
MORAINE SYSTEM 


Riassunto breve — Vengono presentati i risultati di 3 datazioni assolute (eseguite con il 
metodo standard 14 C) relative ai depositi torbosi rinvenuti nell'immediato sottosuolo 
dell’anfiteatro morenico del F. Tagliamento. L’età delle torbe varia da 1.680, a 3.067 e infine, 
a 8.971 anni B.P. Vengono inoltre definite le principali caratteristiche granulometriche e mine- 
ralogiche dei primi 10 metri dei depositi intramorenici. 

Parole chiave: Datazioni 14 C, Anfiteatro morenico, Friuli. 


Abstract — Radiocarbon dates of surficial peats of Tilaventum moraine system are repor- 
ted. 14 C age changes from 1.680, 3.067 to 8.971 yr B.P. Grain size and mineralogical fea- 
tures of surficial sediments (10 m depth from f.p.) are discussed. 

Key words: Radiocarbon dates, Moraine system, Friuli. 


Nell’ambito delle ricerche M.P.I. 60% sulla Geomorfologia ed Evoluzione del 
Friuli-Venezia Giulia è stata intrapresa una serie di indagini sui depositi più superfi- 
ciali dell’anfiteatro morenico del F. Tagliamento che, come è noto, rappresenta l’appa- 
rato morenico più orientale della pianura padana. A tale proposito sono stati eseguiti 
tre sondaggi a rotazione, spinti fino ad una profondità di circa 10 m dal p.c. e ubicati 
nelle aree a prevalente sedimentazione pelitico-torbosa poste a monte delle principali 
cerchie moreniche recessionali (fig. 1). I terreni attraversati palesano, dopo la cotica 


di terreno agricolo, una successione di torbe e torbe argillose (fig. 2) cui seguono con 


* Lavoro eseguito con il contributo M.P.I. 60 % (Geomorfologia ed evoluzione del Friuli-Venezia Giulia), 
diretto da F. Vaia. 
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Fig. 1 - Schema dei depositi glaciali affioranti dell'apparato morenico tilaventino (da SAccO, 


1937) e localizzazione dei sondaggi. 
- Sketch map of Tilaventum moraine system (by SACCO, 1937) and location of borings. 
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Fig. 2 - Stratigrafia dei sondaggi. 
- Borings stratigraphy. 
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un passaggio graduale (sondaggio S1) o ondulato e netto (S2 e S3), silt-argillosi con 
colori grigi (Munsell Soil Color Charts 5 Y 4/1, 4/2 e 6/2).Sotto questo orizzonte si 
rinvengono ghiaie e ciottoli (d max cm 8.5) prevalentemente calcarei, con un buon 
grado di arrotondamento, dispersi in una matrice sabbiosa. Questi sedimenti che rap- 
presentano la classica deposizione fluviale, hanno spessori minimi in corrispondenza 
del sondaggio S2 (ca cm 50), di circa m 2.7 nel SI, mentre sono massimi in S3 (m 
6.5) all’apice dell’apparato morenico. La sequenza sedimentaria è completata nei 
sondaggi S1 e S2 da una coltre di depositi siltoso-argillosi plastici di colorazione gri- 
gia (10 YR 5/1), con radi livelletti di ghiaia, di ambiente lacustre e molto simili, in 
termini tessiturali, agli attuali depositi di fondo del lago di Ragogna (FANZUTTI & 
Marocco, 1984). 

Le analisi granulometriche eseguite sui depositi siltoso-argillosi manifestano un 
gradiente nelle percentuali di silt e di argilla da monte a valle. Segnatamente, da con- 
tenuti in silt del 80.4% e di argilla del 12.4% nel S3 si passa rispettivamente a 66.9% 
e 39.1% nel S2 ed infine a 56.4% e 40.8% nel SI, quindi con un netto decremento 
della frazione siltosa dei sedimenti da monte a valle dell’anfiteatro. Di pari passo si 
registra un incremento della frazione argillosa nella stessa direzione. Anche se i tre 
sondaggi sono ubicati in siti diversi e difficilmente correlabili tra loro, le variazioni 
del contenuto in silt e argilla stanno a dimostrare una spiccata capacità di intrappo- 
lamento delle particelle più fini esercitata dalla cerchia morenica più esterna rispetto 
a quella di ultima recessione. Per quanto riguarda la genesi dei depositi perforati dai 
carotaggi si può ritenere che la prima sequenza di torba e argilla torbosa che riposa 
su silt argillosi corrisponda ad un progressivo episodio di impaludamento delle aree 
depresse poste a monte delle principali cerchie moreniche, mentre i depositi sabbioso- 
ghiaiosi rappresentino le recenti divagazioni fluviali, soprattutto del T. Corno (S2 e 
S3). Data anche la caratteristica della perforazione non si sono individuate nei depo- 
siti strutture sedimentarie che, in qualche misura, potessero essere d’aiuto nella defi- 
nizione genetica degli stessi. Comunque, soprattutto negli orizzonti sabbioso - ghiaiosi 
del sondaggio S3, sembra esser presente una serie di gradazioni inverse a testimonianza 
del ripetersi della graduale diminuizione del carico idraulico delle acque incanalate. 
L’orizzonte basale dei sondaggi S1 e S2, come detto, rappresenta l'accumulo di sedi- 
menti pelitici in un ambiente lacustre intermorenico. Le analisi mineralogiche eseguite 
sulla componente pelitica dei depositi evidenziano una associazione determinata da 
clorite, illite, caolinite e vermiculite con la presenza di dolomite, calcite e quarzo. 
Percentualmente predomina l’illite (da 49 a 74%) sulla clorite (da 21 a 49%) e sulla 


caolinite (da 2 a 13%). La vermiculite è presente nel solo sondaggio SI e precisa- 
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mente nell’orizzonte posto a circa 2 m dal p.c. La composizione mineralogica dei depo- 
siti pelitici non si differenzia di molto da quella dei campioni UD 2 del sottosuolo di 
Udine (PARONUZZI, 1988; Codice litofaces Fd). 

I depositi torbosi ubicati alle profondità dal p.c. rispettivamente di cm 30 (S1 e 
S2) e cm 110 (S3), sono stati datati con il metodo standard del 14 C e inviati alle ana- 
lisi palinologica (Dipartimento di Biologia Vegetale di Trieste). Le datazioni sono state 
eseguite dal Laboratoire d’Hydrologie et Géochimie Isotopique dell’Università di 
Parigi Sud e hanno fornito le seguenti età : 

SI 3.067 + 167 B.P. 
S2 1.680 + 127 B.P. 
S3 8.971 + 212 B.P. 

L’età determinata è espressa in anni B.P. ed è basata su un tempo di dimezza- 
mento del 14 C di 5.570 anni. Si precisa che l’età riportate sono “età laboratorio” su 
cui non è stata eseguita alcuna correzione per l’età dell’acqua o per eventuale conta- 
minazione di sedimenti carbonatici. Analizzando le età così ricavate in termini cro- 
nologici (PANIZZA, 1985), risulterebbe che le torbe del primo sito si siano formate in 
Età dei Metalli, quelle del secondo in Età Romana e quelle dell’ultimo sito nel 
Preboreale. Al di là delle conferme che l’analisi pollinica potrà dare, i risultati delle 
datazioni sembrano essere abbastanza attendibili. E” noto infatti che durante la colo- 
nizzazione romana del territorio, avvenuta a seguito della fondazione di Aquileia (181 
a.C.), aree acquitrinose nell’arco intermorenico erano già presenti. Lo dimostra tra l’altro 
il rinvenimento del famoso ‘“pons longus” per l’attraversamento delle paludi della Soima 
a N di Tricesimo (da GRILLI, 1979 ), sulla via Julia Augusta lungo il tracciato per il 
Norico. D'altra parte anche nel Neo-Eneolitico (S. Pietro di Ragogna) e nella Età del 
Bronzo (Qualso, Ciconicco, Fagagna, Moruzzo ecc.; CASSOLA GUIDA, 1979) è dimo- 
strato l’insediamento dei preromani nei territori paludosi dell’anfiteatro. Il motivo depo- 
sizionale in questi due sondaggi rappresenta pertanto l'evolversi di un ciclo lacustre 
tipico, con una sequenza coarsening-up ward, chiusa alla sommità da argilla organica 
e torba di età storica e protostorica. Per quanto riguarda le torbe e il motivo deposi- 
zionale del sondaggio S3, la situazione si presenta notevolmente differente. Innanzittutto 
il motivo palesa l’alternarsi di sabbie e ghiaie fluviali che passano verso l’alto a sedi- 
menti più fini e infine alle torbe, con una granulometria decrescente verso l’alto 
(fining-upward). Pur risultando impossibile attribuire ai depositi basali della sequenza 
una definita litofacies (EvyLES et al., 1983), riteniamo lecito ipotizzare per questi una 
origine fluvio-glaciale. La chiusura della sequenza, avvenuta in periodo Preboreale, 


sta ad indicare che mentre lo scaricatore glaciale (F. Corno) continuava la sua sedi- 








GAMEFESNU 13 (1991) ETÀ RADIOMETRICA DEI DEPOSITI TORBOSI DELL'ANFITEATRO MORENICO pp) 


mentazione nella parte a Nord dell’anfiteatro, a valle, a ridosso delle cerchie more- 
niche più esterne, esisteva ancora la sedimentazione lacustre, progressivamente sosti- 


tuita da depositi alluvionali ghiaioso - sabbiosi. 
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LE DUNE DI BELVEDERE-SAN MARCO. 
UNA ANTICA LINEA DI RIVA ? 
1) CONSIDERAZIONI GEOMORFOLOGICHE* 


BELVEDERE-SAN MARCO DUNES. AN ANCIENT COASTLINES ? 
1) GEOMORPHOLOGICAL CONSIDERATIONS 


Riassunto breve — Vengono presentati i risultati di una prima indagine geomorfolo- 
gica effettuata sulla piana di Aquileia tra i fiumi Aussa e Isonzo. Emerge che non esiste 
continuità tra i diversi rilievi dunosi ubicati alle spalle della laguna di Grado e che ci sono 
buone ragioni per ritenere che il tratto finale del fiume Aussa sia stato deviato verso Ovest 
in epoca romana. 

Parole chiave: Geomorfologia, Dune, Friuli-Venezia Giulia. 


Abstract — This paper presents the results of survey about the Aquileia plain geo- 
morphology, between the Aussa and Isonzo Rivers. The data indicates that some gaps result 
among the dune ranges behind the Grado Lagoon and that there is a good reason to behind 
that the final course of the Aussa River was deviated in the Roman age westward. 

Key words: Geomorphology, Dune, Friuli-Venezia Giulia. 


Premessa 


Alle spalle della Laguna di Grado (fig. 1) nelle campagne aquileiesi così ricche 
di testimonianze di insediamenti dell’età del Bronzo e romana, si rinvengono tutt'oggi 
una serie di rilievi costituiti da sabbie più o meno cementate. Questi alti morfologici 
che si staccano dalla pianura alluvionale circostante sono particolarmente evidenti a 


ridosso del margine lagunare, dove raggiungono altezze massime di m 10 (dal lI.m.m.), 


* Lavoro eseguito con il contributo M.P.I. 60% (Geomorfologia ed evoluzione del Friuli-Venezia Giulia), 
diretto da F. Vaia. 
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mentre tendono ad appiattirsi procedendo dalla laguna all’entroterra, dove più intensa 
è stata l’opera di bonifica. Ancora più ad oriente, in mezzo alla campagna livellata 
dal continuo lavoro agricolo, si riconoscono plaghe di terreno sabbioso analogo (sia 
per tessitura che per composizione mineralogica) a quello dei rilievi, a testimonianza 
di una continuità di questi depositi lungo determinate direzioni. Se prolunghiamo la 
nostra indagine anche a Sud, nell’area attualmente occupata dalla Laguna di Grado, 
ricostruendo il territorio lagunare sulla base di carte storiche e topografiche eseguite 
prima del dissennato prelievo di sabbie in laguna effettuato da parte dei “sabbionanti 
istriani” (DE Grassi & DE GRASSI, 1957), ci accorgiamo che analoghi rilievi costi- 
tuiscono gran parte delle isole presenti in questo relativamente recente ambiente lagu- 
nare (la cui formazione è avvenuta in epoca romana; MAROcco, 1991). Ecco quindi 
che l’Isola di Gorgo, Villanova, Volpera e Volperassa, Montaron, Isola dei Busiari, 
San Pietro d’Orio e più ad occidente, le terre a ridosso del canale di Anfora Vecchia, 
presentano forti analogie con i rilievi di Belvedere-San Marco. 

Nel passato (FERUGLIO, 1936; DoRrIGOo, 1965; SEGRE, 1969; BRAMBATI, 1970; 
BRAMBATI, 1985; ecc.) queste alture, data la loro posizione alle spalle della laguna, 
la loro rilevante altezza e la loro manifesta alterazione pedologica (rubescenza e 


cementazione), sono state interpretate, in modo abbastanza univoco, come rilievi lito- 
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Fig. 1 - La bassa pianura friulana tra i fiumi Aussa e Isonzo e la laguna di Grado. 
- Low Friuli plain between the Aussa and Isonzo Rivers and Grado Lagoon. 
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rali connessi ad una paleolinea di riva ubicata a tergo dell’attuale margine lagunare, 
avente direzione grosso modo E-W. 

Recenti ricerche eseguite nell’immediato sottosuolo della terraferma e della 
laguna a cavallo tra le foci dei fiumi Tagliamento e Isonzo (Marocco et al., 1988; 
Marocco, 1989; 1991) hanno messo in discussione l’esistenza di una paleolinea di 
riva più arretrata rispetto a quella attuale. La caduta di questa ipotesi pone ovviamente 
una serie di problemi riguardanti soprattutto la genesi di questi depositi, ma anche la 
loro età e il ruolo che hanno avuto nella costruzione della piana aquileiese e, segna- 
tamente, nel determinare l’attuale configurazione della laguna di Grado. 

In questa breve nota che assume carattere preliminare, si vuol porre in evidenza 
i caratteri geomorfologici della pianura con particolare riferimento ai rilievi. In una 
fase successiva verranno presi in considerazione gli aspetti sedimentologici e soprat- 
tutto mineralogici dei sedimenti alluvionali della pianura in relazione agli apporti attuali 
e subattuali dei fiumi del sistema isontino (F. Isonzo, Natisone, Judrio e Torre). 

I metodi adottati per questo studio sono l’analisi della cartografia storica del ter- 
ritorio (mappe e schizzi raccolti da Autori diversi tra cui LAGO (1989) fino alle recenti 
carte topografiche del Regno Asburgico e I.G.M.) e il confronto con l’attuale rap- 
presentazione cartografica dell’area prodotta dalla Regione Friuli-Venezia Giulia alla 
scala 1:5.000, integrata dallo studio delle riprese aerofotogrammetriche più recenti (1984 
e 1990) e da sopralluoghi in campagna. 


Geomorfologia della pianura aquileiese 


Sulla base dei rilievi altimetrici della Carta Tecnica Regionale (1:5.000) si è 
costruita una carta delle isoipse del territorio (fig. 2). Emerge che la parte più meri- 
dionale della contrada aquileiese è contraddistinta da una vasta area con quote mag- 
giori di m 1 che si estende da Beligna alla Laguna di Grado per complessivi kmq 6 
circa, circondata da aree depresse con profondità a volte maggiore di quella dei fon- 
dali lagunari prospicienti. E ciò a causa della subsidenza indotta dalle continue opere 
di bonifica del territorio, iniziate in epoca romana e concluse in periodo post-bellico. 
Le aree maggiormente depresse sono allungate in senso E-W ad oriente di Aquileia 
(località Comugna-La Vallata) e in direzione N-S ad occidente (Bonifica di Aquileia 
IV partita) della stessa. La parte più settentrionale della pianura evidenzia, sul lato 
orientale, alti morfologici (da m 4 a 6 circa dal l.m.m.) connessi all’attuale percorso 


del F.Isonzo e a quelli del F. Isonzatto e C. Tiel, e, sul lato occidentale, dopo una 
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bassura (- 2 m dal I.m.m.) ad Ovest di San Martino lungo il percorso del F. Aussa, 
un dosso allungato verso Sud con quote lievemente superiori al I.m.m., ubicato presso 
C.li di Sotto (fig. 2). Nelle aree depresse più prossime al margine lagunare si stagliano 
i percorsi dei fiumi di risorgiva Natissa (tratto centrale) e Aussa (tratto finale) con 
quote più elevate rispetto alle aree circostanti di poco superiori al ].m.m. Anche l’abi- 
tato di Aquileia si contraddistingue per la sua elevazione (m 3-5 dal l.m.m.) deter- 
minata dalle diverse rifondazioni della città molte volte distrutta. 

L’idrografia attuale della contrada (fig. 3) è definita da fiumi di risorgiva attual- 
mente arginati e rettificati, aventi deflussi prevalenti N-S (F. di Terzo, ad occidente 
di Aquileia e C. Tiel ad oriente della città), NW-SE (F.Isonzo, Isonzatto e tratto finale 
del C.Tiel) e NE-SW ad occidente di Aquileia (F.Aussa o più propriamente Ausa, tratto 
finale e C. Anfora). Queste direzioni di deflusso solo in parte vengono mantenute nel 


complesso reticolo delle canalizzazioni lagunari dove prevale una orientazione in senso 
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Fig. 2 - Carta altimetrica della bassa pianura friulana tra i fiumi Aussa e Isonzo (Equidistanza 
in m). Non sono state definite le quote superiori a m 4 dal ].m.m.. 
- Altimetric map of the low Friuli plain between the Aussa and Isonzo Rivers. 
(Equidistance in meters). Dunes higher than m 4 on sea level were not investigated. 
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Fig. 3 - Idrografia attuale e sepolta della bassa pianura friulana e della laguna di Grado. Sono indicate le aree in rilievo (dalle foto 
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- Present and buried hydrology of the Friuli plain and Grado Lagoon. Relief areas (from air photo) and the main Roman roads 
are shows. 
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longitudinale. Lo stesso si dica per l’orientazione dei canali sepolti, riconosciuti in 
base ai rilievi aerofotogrammetrici soprattutto ad oriente di Aquileia. Nella fig. 3 sono 
stati inoltre rappresentati i principali tracciati delle strade romane (secondo BERTACCHI, 
1979) e le aree in rilievo messe in evidenza dalle riprese aeree (zone asciutte). Queste 
aree in rilievo, in parte segnalate da COMEL (1954) per la loro composizione pedolo- 
gica nella sua monografia dei terreni della bassa pianura friulana, sono ubicate in due 
complessi morfologici disgiunti: l’uno incentrato in località Salmastro-Ca’ Anfora e 
l’altro in località Belvedere-San Marco. 


Il complesso morfologico di località Salmastro-Ca’ Anfora 


È costituito da una serie di dossi fluviali poco pronunciati che si dipartono dal 
fiume Aussa in direzione del C. Anfora. Nell'ambito di questi rilievi si possono rico- 
noscere i seguenti allineamenti: F. Aussa-Cas.mi Medadolo; C.Baiana- Villa Rosa- 
Collina; C.del Vescovo-C.Sterpat-Collina; C.Aussa-C.Baredi, di direzione rispettiva- 
mente N-S, NNW-SSE, NNE-SSW e NNW-SSE. Come già detto, questi dossi sono 
definiti da plaghe sabbiose in rilievo sui terreni argillosi circostanti e raggiungono quote 
di poco superiori a m 1.5 dal I.m.m., ad eccezione del rilievo di Collina dove si segna- 
lano le massime altezze, che attualmente sono di m 2.6 dal l.m.m. Va precisato che 
tutto il territorio è stato spianato in seguito ai lavori di sistemazione fondiaria per cui 
le quote attuali devono considerarsi di gran lunga inferiori rispetto a quelle originali. 
E’importante osservare che tutti questi rilievi sono ubicati in prossimità o delimitano 
un intricato reticolo di canali sepolti che dal lato sinistro del F. Aussa si dipartono 
verso la laguna o il Canale d’ Anfora. Presentano perciò le prerogative di veri e pro- 
pri argini naturali e, nel caso di Collina, di isole fluviali. 


Le dune di Belvedere-San Marco 


Questo complesso morfologico è articolato in una serie di rilievi (più elevati 
rispetto ai precedenti) e allineati grosso modo NNE-SSW, ognuno dei quali con dira- 
mazioni secondarie, che proseguono per lunghi tratti all’interno della laguna di Grado 
venendo a costituire le principali isole lagunari. Nell'ambito di questa area si possono 
distinguere da settentrione a meridione: un cordone di I ordine che comprende l’isola 
di Montaron (m 4.0), la località Montonuz alla foce del F. Natissa, i rilievi dell’Idrovia 
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Ca’ Padovan (9.0 m ) e di Farella (4.0 m). Questo cordone più esteso presenta dap- 

prima una direzione ENE-SSW tra Farella e l’Idrovia Ca” Padovan (lunghezza com- 

plessiva di circa 1 km ), quindi NE-SW (per circa 1.5 km ) tra Ca’ Padovan e l’isola 

di Montaron. E’ costituito da una serie di rilievi sabbiosi rubescenti e a volte cemen- 

tati che si elevano quasi sempre al di sopra dei m 2. Ad eccezione del rilievo di 

Montonuz che presenta un profilo simmetrico, tutti gli altri rilievi sono asimmetrici 

con pendenze maggiori sul lato occidentale e minori su quello orientale, dove il piede 

sfuma nelle plaghe sabbiose susseguenti. Verso Nord invece il piede è ben definito 
in quanto confina con terreni limoso-paludosi della bassura di Beligna. Verso la 
laguna questo allineamento delimita la foce del F.Natissa ed è concordante con un 
suo vecchio percorso (Fiume Secco) che, lambendo ad Ovest l'Isola di Montaron, pro- 
seguiva fino alla bocca lagunare di Morgo. Oggi le acque del Natissa defluiscono in 

laguna attraverso un canale in parte artificiale (Can. della Taiada) con direzione N-S 

(fig. 3); 

— un breve allineamento di II ordine ubicato nei dintorni della località di Muson con 
continuazione nell’isola dei Busiari, con direzione ENE-SSW e quota massima di 
circa m 4.0; 

— un allineamento più arretrato (III ordine) che comprende i rilievi a gomito di 
S.Marco (ca m 10.0 di altezza dal I.m.m.) e prosegue fino alla vecchia duna, oggi 
completamente spianata, di Cà Viola; 

— un allineamento di IV ordine che comprende le dune di Belvedere (m 6.0), le isole 
di Volpera (m 2.0) e Volperassa ed infine l’isola di Villanova, anch’essa oggi com- 
pletamente livellata, ma dove immediatamente al di sotto della coltre vegetale si 
rinvengono sabbie cementate e fondazioni di una villa romana (foto 1); 

— un allineamento più esterno (V ordine) che dai pressi di Soris, Isola DoMine (o 
Domine) con quote di circa m 2.0, e Centenera (m 12), continua all’interno della 
Laguna di Grado nel margine orientale dell’isola di Gorgo (quota massima m 5.0, 
foto 2). Probabilmente ancora più a SE si estendono ancora una serie di rilievi resi 
evidenti dalle quote e dalla natura sabbiosa del suolo nelle isole del Lovo e di 
Barbana e, ancora più ad oriente, nella contrada Dossi. 

Di tutti questi rilievi sabbiosi, il più ben conservato è la cosiddetta “Isola di 
Centenera” che prende nome dal latino medioevale “centenarium”, terra abitata da cento 
famiglie. Il termine isola è legato alla posizione topografica di rilievo circoscritto da 
acque fluviali (F. Tiel, nel XVI Sec, fig. 5) prima che questo fiume deviasse verso 
Est e avesse inizio la bonifica dell’area. Va precisato che il toponimo “isola” è molto 


comune nella zona. Un esempio è la località Isola Morosini (un tempo Casa Malipiero) 





Foto 1 - Laguna di Grado, località Villanova. Particolare delle arenarie affioranti in bassa marea. 
- Villanova, Grado Lagoon. Detail of sandstone outcrops at low tide. 





Foto 2 - Laguna di Grado, località Isola Gorgo. Lato meridionale della duna cementata. Alla 
sommità del rilievo si rinvengono resti di un sarcofago romano. 
- Isle of Gorgo, Grado Lagoon. Southern side of cemented dune. On top of the dune 
remains of a Roman sarcophagus have been found. 
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e Isoletta che prendono il nome dalla loro posizione all’interno di una biforcazione 
delle acque del F. Isonzo, avvenuta alla fine del XVI Sec in seguito alle note diva- 
gazioni verso Est del fiume (Desio, 1922). Un altro esempio è l'Isola DoMine, isola 
di un comprensorio lagunare attualmente bonificato. 

Il rilievo di Centenera si presenta in una forma composita (fig. 4) con un dosso 
principale di direzione 47° N e dossi meno elevati che si diramano con direzione 81° 
N (non molto sviluppato) e 95° N (profilo D). Verso la laguna il rilievo è completato 
da un altro dosso di direzione 100° N (profilo C), disgiunto dal dosso principale, ma 
collegato con quello secondario. Il profilo dei rilievi è asimmetrico con pendenze mag- 
giori sul lato occidentale o settentrionale (dossi secondari) e minori sull’altro versante. 
Il dosso che delimita il margine lagunare presenta invece una pendenza maggiore in 
direzione della laguna, e nelle incisioni evidenti banconi decimetrici di sabbie cemen- 
tate (maltoni di COMEL, 1951) con direzione 32° N. Anche il rilievo di San Marco, 
dove secondo una nota leggenda sbarcò il patrono di Venezia per una visita ad 
Aquileia, presenta una forma composita (a gomito) con asse principale 63° N e secon- 
dario 135° N. Le pendenze maggiori sono sempre verso Nord per il rilievo principale 
e verso la laguna per quello secondario. Anche in questo caso, dopo una coltre di ter- 
reni ferrettizzati si rinvengono sabbie più o meno cementate. 

In sintesi, nei rilievi meglio conservati non si riconosce un unico allineamento 
di direzione E-W, come supposto da Autori precedenti, ma complessi morfologici 
disgiunti, con orientazioni diverse, le più sviluppate delle quali con direzione NE-SW 
o NNE-SSW. Se da un lato sembra certa l'origine fluviale dei dossi di Salmastro-Ca” 
Anfora (lo dimostrano la forma, l'altezza e la presenza nelle immediate vicinanze di 
tracce di percorsi fluviali con deflussi grosso modo N-S), la stessa origine non sem- 
bra poter esser invocata per le dune di Belvedere-San Marco. Ovvero, se l’origine delle 
dune è fluviale, bisognerebbe dar ragione allora ad una serie di quesiti e segnatamente 
all'altezza dei rilievi e alla scomparsa di qualsiasi traccia di percorso fluviale nelle 
loro vicinanze. Sta di fatto che l’orientazione dei rilievi, l'articolazione degli stessi, 
ma soprattutto la loro asimmetria con pendenze maggiori verso settentrione, non sem- 
brano dar ragione di una loro origine litorale. Gli unici casi di pendenze maggiori dei 
rilievi verso la laguna sembrano esser legati all’erosione delle acque lagunari avve- 
nuta in una fase successiva alla loro formazione. Non si esclude che tali pendenze siano 
in qualche modo connesse al dissennato prelievo di sabbie dei già citati “sabbionanti”. 
Infine, sulla base delle considerazioni sopraesposte, ci sembra di non poter escludere 
la possibilità di un’origine artificiale di alcuni o di parte dei rilievi (già ipotizzata da 


Comet, 1951) legata alla intensa attività antropica che doveva aver caratterizzato 
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Fig. 4 - Planimetria e profili topografici dell'Isola di Centenera. 
-  Planimetry and topographic profiles of the Isle of Centenera. 
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Aquileia nel suo massimo sviluppo. Tanto è vero che la stessa C.T.R. evidenzia alla 
foce del F. Aussa una recente isola con quote di circa m 5.2 dal l.m.m. Altezza que- 
sta che non si capisce come abbia potuto raggiungersi in un fiume di risorgiva, se non 


per accumulo di materiali dragati dall’alveo. 


L’antropizzazione del territorio 


Tutto l’agro aquileiese manifesta la presenza di insediamenti antropici che 
dall’Età del Bronzo si prolungano fino all’epoca romana, quindi mediovale per giun- 
gere ai giorni nostri. Il territorio in esame pertanto è stato completamente sconvolto 


dalle continue bonifiche che si sono succedute nel corso dei secoli. I primi insedia- 
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Fig. 5 - La piana orientale aquileiese secondo Jacopo Valvasone (1553). A Nord di Gradum 
è evidente l'Isola di Centenera circondata da acque fluviali (F. Tiel ?). 

- Aquileia Eastern plain according to Jacopo Valvasone (1553). North of Gradum the 
Isle of Centenera surrounded by fluvial waters can be seen. (F.Tiel ?). 
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menti dell’Età del Bronzo erano ubicati sui rilievi dunali o nelle immediate vicinanze 
e in prossimità di corsi d’acqua. Lo dimostrano i ritrovamenti di Collina, Ca” Baredi 
(Marocco & PugLIESE, 1982), Muson e Belvedere (CASssOLA GUIDA, 1979), fino 
all'ultimo in ordine di tempo, alla sinistra del F. Zellina. Da questa presenza sul ter- 
ritorio che doveva aver carattere non omogeneo si passa, con la fondazione di Aquileia 
(181 a.C.), ad una capillare occupazione e razionale utilizzazione dell’agro aquileiese 
attraverso le centuriazioni eseguite in più riprese nell’arco dell’era romana (in GRILLI, 
1979). L'assegnazione delle terre ai coloni determinò una profonda trasformazione agra- 
ria del territorio. Il primo atto di questo laborioso processo deve esser stato il con- 
trollo delle acque attraverso la correzione e l’inalveamento dei corsi d’acqua. E que- 
sto soprattutto per i fiumi di risorgiva, mentre quelli a carattere montano, dovevano 
esser solamente delimitati in quanto di difficile controllo (F. Isonzo, Natisone e 
Torre). Su questo territorio così razionalmente regolato, importanza fondamentale assu- 
mevano le vie consolari che permettevano il controllo militare dell’area lottizzata. 
Queste, e in particolare la via Annia che univa Concordia ad Aquileia (fig. 3), erano 
state costruite con un tracciato parallelo al litorale adriatico e, precisamente, fra il limite 
inferiore delle risorgive e quello superiore della Laguna di Caorle e Marano (GRILLI, 
1979). Il decumano massimo della centuriazione romana di Aquileia, che doveva coin- 
cidere con la via Julia Augusta (grosso modo l’attuale strada statale Cervignano- 
Aquileia-Grado), aveva una direzione (23° ad Ovest del Nord rete; STUCCHI, 1950) 
che incideva a perpendicolo i principali rilievi di Belvedere-San Marco. E questo a 
dimostrazione dell’antichità dei rilievi, ma anche a conferma della perizia dei Romani 
nell’utilizzare anche le minime elevazioni del terreno nella costruzione delle vie con- 
solari. 

Se ora osserviamo l’attuale reticolo idraulico dell’agro aquileiese, ci accorgiamo 
che, almeno a tratti, la gran parte dei fiumi di risorgiva concorda con l’orientazione 
della centuriazione romana. E’ così per il fiume di Terzo, il tratto finale dell’ Aussa, 
il canale d’ Anfora, mentre non lo è per il percorso del F. Natissa e per quello del C. 
Tiel. Questa osservazione rimane valida anche se confrontiamo gli attuali percorsi flu- 
viali con quelli antecedenti alle grandi bonifiche del territorio (Sec XVII, vedi LAGO, 
1989). 

Se per il C.Anfora la coincidenza con la centuriazione è scontata in quanto studi 
recenti hanno evidenziato (BERTACCHI, 1983) che si tratta di un canale lastricato (per 
ca km 5) costruito dai romani ai tempi di Cesare o di Augusto (BERTACCHI, 1983), 
non solo a scopo di migliorare la navigazione interna al sistema portuale di Aquileia, 


ma anche per bonificare il territorio paludoso (fossa vitruviana), non si può dire lo 


GAMEFSNU 13 (1991) LE DUNE DI BELVEDERE-SAN MARCO. CONSIDERAZIONI GEOMORFOLOGICHE 69 


stesso per il fiume Terzo e per il fiume Aussa, fiumi di risorgiva senz’altro antece- 
denti alle centuriazioni. Anche se il F. Terzo è stato in parte rettificato dalle bonifi- 
che teresiane (1766-1790), sembra probabile una sua canalizzazione in epoca romana, 
almeno lungo la direzione del decumano massimo. Lo dimostrerebbe la costruzione 
del ponte romano sul suo percorso (ponte Rosso di fig. 3). Un discorso a parte deve 
esser fatto per il fiume Aussa, importante fiume di risorgiva conosciuto anche dai geo- 
grafi romani (PLINIO, “Alsa”), su una vecchia ansa del quale è stato rinvenuto un ponte 

(BERTACCHI, 1983; Ponte d'Orlando), su cui passava la via Annia. Il fiume presenta 

a monte del famoso ponte un percorso N-S, e, immediatamente a valle, una brusca 

deviazione verso SW fino a portarsi a un andamento pressochè parallelo al C. Anfora, 

per andare a confluire con il F. Corno, anch’esso defluente in laguna di Marano ma 
con percorso N-S. Tutte le evidenze riscontrate sul terreno in località Salmastro 
mostrano una spiccata tendenza a defluire in senso N-S dei rii e dei corsi d’acqua sepolti 
che si intravedono nell’aerofotogrammetrie dei campi coltivati. Sulla base di queste 
osservazioni non sembra azzardato ritenere che il tratto terminale del fiume Aussa sia 

stato deviato verso Ovest, in direzione concordante con la centuriazione romana. E 

questo per una serie di buoni motivi: 

— per non compromettere l’officiosità del C.Anfora, canale navigabile che conduceva 
al porto fluviale di Aquileia; 

— per favorire l’accesso all’area antiportuale di Aquileia con una altra via navigabile, 
distinta dal C. Anfora; 

— per acquisire nuovi territori all'agricoltura, tra l’altro delimitati da vie d’acqua con- 
trollate, a cui si poteva attingere per l'irrigazione; 

— per ordinare i deflussi dei fiumi di risorgiva nella Laguna di Marano già esistente 
all’epoca (MAROCCO, 1989), convogliandoli in un unico collettore rappresentato dalla 
bassura in cui già fluiva il F. Corno. 

Non ci è dato sapere se la deviazione del F. Aussa sia antecedente o posteriore 
alla costruzione del C. Anfora. Si può pensare invece che per un certo periodo que- 
sti due percorsi fluviali siano coesistiti e poi, in un secondo momento, l’ Aussa sia stato 
deviato più ad Ovest. 

Questa trasformazione fondiaria deve aver subito brusche interruzioni a seguito 
delle alterne vicende storiche (invasioni barbariche) e geografiche (diversioni del F. 
Isonzo) subite dal territorio. Rimane traccia di un insediamento longobardo in loca- 
lità Farella (toponimo) sull’allineamento dunale omonimo, e poi di un lungo abban- 
dono dell’agro coincidente con la caduta del Patriarcato di Aquileia. 


Una ripresa dell’opera di bonifica avvenne nel 1690 d.C., e fu eseguita dai 
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Signori Savorgnan nei terreni posti a settentrione del F. Aussa, in località Tor di Zuino 
(l’attuale Torviscosa). Questa importante opera di recupero fondiario ha compreso l’ese- 
cuzione di una serie di arginature e canalizzazioni a fine di irrigazione e di scolo, tutte 
di direzione N-S, quindi con direzione concordante con il deflusso regionale delle acque. 

L’orientamento e l’articolazione di questi canali è visibile in una mappa dell’epoca 
(fig. 6), datata 1698 (Autore Guglielmo Buglione da Bianco, 1984). 

Per quanto attiene al territorio di Aquileia solo nel 1766 e per interessamento 
dell’Imperatrice Maria Teresa d’ Austria, si diede inizio ad un organico lavoro di pro- 
sciugamento delle allora paludi, interrotto poi nel 1790 quando erano stati prosciu- 
gati circa ha 2200 di terreno. Il piano di bonifica, elaborato già nel 1558 da un idrau- 
lico piemontese, prevedeva un sistema di ampie canalizzazioni e arginature orientate 
parallelamente e ortogonalmente alla direzione del C. Anfora, unica opera idraulica 
che aveva resistito nel tempo. Si venne così ad sovrapporre nell’agro aquileiese una 
nuova “centuriazione” dopo circa 1900 anni dall'esecuzione della prima. 

Le bonifiche teresiane prevedevano quattro comprensori (DONNINI, 1989): 

— il primo (Marignanis), posto lungo il canale Natissa, in prossimità di Monastero di 
ha 190; 

— il secondo, situato tra i fiumi Natissa e Padovano, di circa ha 380; 

— il terzo, racchiuso tra il fiume Aussa e il C.Anfora, di circa ha 1190; 

— il quarto, aggiunto successivamente, che comprendeva i terreni paludosi ubicati tra 
il F. Natissa e il C. Anfora, a Sud della “terza partita”, di circa ha 440. 

Una visione delle principali opere di bonifica eseguite sul territorio può esser 
ottenuta confrontando le mappe catastali del XVIII Sec e quelle del 1830 (fig.7 a e 
b). Si osserva così che ancor prima delle bonifiche teresiane l’agro aquileiese era inciso 
da fossi di scolo che, con orientazione diversa, confluivano nel C. Anfora. Inoltre, i 
fiumi Aussa, Natissa e Tiel erano già arginati (vedi fig. 7 a). Dopo la bonifica (fig. 
7 b) scompaiono quasi totalmente i fossi sopraddetti, ad eccezione di quello più occi- 
dentale, intestato alla fine del C. Anfora, e vengono sostituiti da un ordinato sistema 
di canali paralleli al vecchio collettore. Unica eccezione a questa disposizione dei canali 
di deflusso si registra nella piana immediatamente ad Ovest della foce del Natissa dove 
i fossi seguono il percorso del fiume. Scompare inoltre il F. Padovano che lambiva 
Aquileia, ridotto a canale di irrigazione con sbocco in laguna in prossimità delle dune 


Fig. 6 - Le principali opere di bonifica del territorio di Tor di Zuino (Torviscosa) rappresentate 
in una mappa di G. Buglione (1698). 
- Main land reclamations in Tor di Zuino (Torviscosa) shown in a map by G. Buglione 
(1698). 
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di S. Marco. Il margine lagunare della terra bonificata veniva definito da un impo- 
nente argine in terra ancor oggi ricordato come “Argine di Maria Teresa”. 

Dopo il 1790, finita la bonifica sia per motivi finanziari sia per esigenze politi- 
che, l’agro aquileiese ancora non completamente prosciugato venne abbandonato a se 
stesso tanto che all’inizio del 1900 fu necessario provvedere ad un ulteriore risana- 
mento soprattutto dei terreni paludosi, ma anche dei pezzamenti bonificati abbando- 
nati o incolti. Così, nel 1907 fu costituito un primo consorzio che prevedeva l’opera 
di prosciugamento del bacino di Terza Partita (ha 3463) e di Quarta Partita (ha 1050). 
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Fig. 7 - Trasformazione dell’idrografia della bassa pianura friulana a seguito delle bonifiche. 
A) Situazione al 1761 (Dalla mappa di Tiberio Maieroni). B) Situazione al 1833 (Dai 
rilievi dell'Istituto Topografico Militare dell’ I.R. Stato Maggiore Militare Austriaco, 
Carta Topografica del Regno Lombardo - Veneto). C) Situazione al 1968-69 (Dai rilievi 
I.G.M., Quadranti Grado e Lignano Sabbiadoro, aggiornati). 

- Modification of hydrography due to reclamations in the low Friuli plain. A) Situation 
in 1761 (From a map by Tiberio Maieroni). B) Situation in 1833 (From surveys of 
Military Topographical Institute of the Austrian Royal Joint Chiefs of Staff Institute, 
Topographical Map of the Kingdom of Lombardy and Veneto). C) Situation in 1968- 
69 (From surveys of the Military Geographical Institute. Up-dated Grado and Lignano 
Sabbiadoro quadrants.) 
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Nel 1912-16 furono costruite le idrovie principali dei due bacini. La guerra interruppe 
solo in parte questa tenace opera di bonifica dell’area circumlagunare che trovò un 
abile continuatore nel Genio Militare Italiano (1916-17 e nell'immediato dopoguerra 
1920-22). Si giunse così alle bonifiche eseguite in periodo fascista (fig. 7 c). Oltre 
alla bonifica aquileiese (ha 4481), in questo periodo si proscigò gran parte del settore 
nord orientale della laguna di Grado (Bonifica di Boscat, 2730 ha; Tiel-Mondina, 3230 
ha; Bonifica della Vittoria, 2200 ha) portando gradualmente il territorio alla situazione 


attuale. 


Considerazioni conclusive 


Le dune di Collina e di Belvedere-San Marco, ben evidenti tutt'oggi nell’area 
circumlagunare della campagna aquileiese, non sembrano esser ricollegabili ad una 
linea di riva parallela alla attuale e ubicata in posizione più arretrata. Tutti gli ele- 
menti morfologici fino ad oggi raccolti fanno ragionevolmente ritenere che: 

— non esiste continuità tra i rilievi di Collina (area Salmastro-Ca’ Anfora) e quelli di 
Belvedere-San Marco; 

— i rilievi di Collina s.l. sono di origine fluviale (argini naturali o dossi) e sono con- 
nessi a corsi d’acqua con deflusso N-S. 

— i rilievi di Belvedere-San Marco non sono allineati in una unica direzione, ma 
secondo più orientazioni; quelle principali (NE-SW o NNE-SSW) si prolungano a 
Sud, nel territorio lagunare, formando le isole della Laguna di Grado; 

— questi rilievi presentano, salvo rare e spiegabili eccezioni, un’asimmetria accen- 
tuata con pendenza maggiore verso Nord. 

Tutti questi elementi, uniti ad altri di cui abbiamo già riferito in “Premessa”, non 
sembrano dar ragione all'origine litorale delle dune di Belvedere-San Marco. Risalire 
alle cause che hanno determinato la formazione, ma soprattutto l'altezza di questi rilievi, 
è un problema non ancora risolto, per cui al momento sembra lecito eseguire sola- 
mente alcune considerazioni a carattere generale. Innanzitutto, se si ipotizza anche per 
questi rilievi una genesi fluviale o comunque connessa ad un corso d’acqua, questo 
dovrebbe aver percorso l’agro aquileiese con direzione NE-SW, e poi gradualmente 
NNE-SSW, quindi N-S, migrando sempre più verso Est. In altre parole con una gra- 
duale diversione verso oriente della sua asta terminale, come quella accertata per il 
Paleolsonzo (MaROocco, 1989; 1991). In tal caso sarebbe automatica l’attribuzione dei 


rilievi alle divagazioni del PaleoIsonzo, e dei loro depositi alla provincia mineralo- 
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gica isontina. Fatto, questo, che ci si propone di accertare in una Nota futura. Una 
seconda considerazione da fare è che non è possibile escludere per alcuni o parte dei 
rilievi una origine antropica legata alla intensa attività fondiaria del territorio perdu- 
rata in modo discontinuo per circa 2.000 anni. Terza e ultima considerazione, valida 
solamente come ipotesi di lavoro, è ammettere che i rilievi di Belvedere-San Marco 
si trovino attualmente innalzati a causa di un sollevamento recente dell’area, accom- 
pagnato da abbassamenti relativi ad Est e ad Ovest. 

Movimenti tettonici nella pianura friulana sono già stati appurati più a Nord 
(VENTURINI, 1987; VENTURINI, 1988) e indagini geofisiche in corso sulla struttura del 
bed rock sembrerebbero spingere in questa direzione (DELLA VEDOVA et al., 1987). 
E’ chiaro che questa ipotesi dovrà esser opportunamente verificata. 

Per quanto attiene all’età dei rilievi, non si conosce al momento il periodo esatto 
della loro formazione. Attraverso sondaggi si sta cercando di acquisire materiali uti- 
lizzabili per una datazione assoluta. Comunque, testimonianze archeologiche dareb- 
bero per certa una loro formazione ben prima dell’Età del Bronzo recente (1300-1500 
a.C.). 

L’indagine sull’antropizzazione del territorio ha messo in evidenza che ci sono 
fondati motivi per ritenere che il basso percorso del F. Aussa sia stato deviato verso 
Ovest in epoca romana, assecondando il movimento naturale del fiume in questa dire- 
zione e portandolo a defluire con percorso parallelo al canale artificiale di Anfora. 
Risulta inoltre che le molto descritte “tracce” della centuriazione romana (strade, argini 
e canali paralleli o ortogonali alla via Julia Augusta o al C. Anfora) sono in realtà 
imputabili alle molto più recenti bonifiche teresiane e a quelle posteriori alla penul- 
tima guerra mondiale. 


Manoscritto pervenuto il 25.V1I.199]. 


SUMMARY - According to several Authors, the dunes of Collina and Belvedere-San Marco, 
which can still be observed in the circumlagoon plain in Friuli-Venezia Giulia between the Aussa 
and Isonzo Rivers, are the remains of an ancient coastline running farther North than at the 
present. The study of air photo and the comparison of ancient and modern maps combined with 
field surveys make it reasonable to believe that some of these dunes, especially those farther 
West (Salmastro-Cà Anfora area) are of fluvial origin (natural levee or mounds), whereas the 
origin of those farther East (Belvedere-San Marco area) has not yet been established, though 
the possibility of their having had littoral genesis is to be ruled out. On the basis of archeolo- 
gical considerations, the age of the dunes was ascertained to be prior to the later Bronze Age 
(1.300-1.500 yr B.C.). However, it is apparent that no continuity exists between the sandy region 
and the ranges farher West and those of Belvedere-San Marco. The analysis of the land hydro- 
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graphy and human settlements provides good reason to believe that the lower flow of the Aussa 
River was deviated to the West in the Roman age and that what were believed to be “traces” 
of Roman centuries in the plain of Aquileia are actually due to far more recent reclamations 
carried out during Maria Theresa’s empire and after World War I. 
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A. CARNI, M. KALIGARIC 


COMPARISON OF SPONTANEOUS REFORESTATION IN TWO 
FORMERLY CULTIVATED AREAS 


ANALISI DELL’INCESPUGLIAMENTO SPONTANEO IN DUE TIPI 
DIVERSI DI COLTIVI ABBANDONATI 


Abstract — The line transect method was applied in drawing up a comparison of spon- 
taneous reforestation in two different areas that used to be cultivated. The first area, on 
limestone, corresponds to one-time pastures, now abandoned (association Carici - 
Centaureetum rupestris). The second one, on flysch, represents abandoned vineyards, 
now meadows (association Bromo - Chrysopogonetum grylli). The forest is represented 
by secondary association Ostryo - Quercetum pubescentis subass. cornetosum maris on 
limestone and hieracietosum racemosi on flysch. The transects were subject to the DCA 
(detrended correspondent analysis). The gradient in the Karst was found to be much greater 
and the transition between the grassland and the forest much more abrupt than on flysch where 
the gradient is smaller and the transition more conjunct. Reforestation is presumably faster 
on flysch than on limestone: this results from the properties of the two rocks and the cor- 
responding microclimates. 

Key words: Karst, Flysch, Spontaneous reforestation, DCA, Slovenia. 


Riassunto breve — Ne/ lavoro si è voluto studiare la dinamica e il tipo di rimboschi- 
mento spontaneo dei coltivi abbandonati del Carso e dei vigneti abbandonati su flysch 
situati nella zona collinare del Capodistriano. Sul Carso l’associazione prativa del Carici 
- Centaureetum rupestris si incespuglia con le specie boschive dell’Ostryo - Quercetum 
pubescentis cornetosum maris. / vigneti abbandonati su flysch colonizzati dal Bromo - 
Chrysopogonetum grylli subiscono l’incespugliamento da parte dell’Ostryo - Quercetum 
pubescentis hieracietosum racemosi. Sono stati eseguiti più rilievi, ciascuno di 2mq di super- 
ficie, lungo un transetto di 5 o 6 metri che si estendeva dal prato verso il bosco. I dati 
così ottenuti sono stati sottoposti ad analisi multivariata. In base ai risultati ottenuti si 
può affermare che il passaggio dal prato al bosco su flysch è più continuo che sul Carso: 
le specie boschive sono distribuite in maniera più uniforme sulla superficie prativa e le 
specie di margine raggiungono il limite del transetto. Su suolo calcareo invece il passaggio 
è più discontinuo e le specie di margine tendono a riunirsi in nuclei. La velocità d’ince- 
spugliamento è inoltre più elevata su flysch. Le cause sono da ricercarsi nelle caratteri- 
stiche del suolo. Lo sviluppo del fenomeno carsico crea nei periodi estivi una situazione 
di stress idrico risentito dalla vegetazione che appare quasi completamente secca; men- 
tre al contrario su flysch, dove l’acqua viene trattenuta nella profondità del suolo, il ciclo 
della vegetazione durante il periodo estivo subisce solo un rallentamento. 

Parole chiave: Carso, Flysch, Rimboschimento spontaneo, DCA, Slovenia. 
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Introduction 


The problem of spontaneous reforestation of one-time pastures and vineyards, 
now abandoned grasslands, led us to compare the dynamics of the different refore- 
station in the two areas. This problem has already been studied in the Karst of Triest 
by several authors: FEOLI & FEOLI CHIAPELLA (1979); LAUSI et al. (1979); FEOLI et al. 
(1980); FEOLI & SCIMONE (1982) and FAVRETTO & POLDINI (1986). The so-called line 
transect method (FeoLI, 1980) was applied. The transects were from 5 to 7 m long 
with a 2 m? record at a meter’s length. The counts started in the forest and ended in 
the meadow. The object of our study was the transition of forest species into margi- 
nal species, and of these into meadow species. The results are shown also graphically. 
They reflect the similarities and differences between single counts and show which 
species group together. As it may be concluded from the results, the dynamics of refo- 
restation is quite different from one place to another, which might be explained by 
various ecologic factors. 


Study Area 


The samples were taken from the Slovene Karst and the flysch Koprsko Gritevje 
in NW Istria, SW Slovenia. 

The air-line distance between the two sample-taking areas was of about 30 km. 
However, the appearance and properties of these areas are quite different. 

The Karst Plateau is a plane or slightly hilly land consisting mostly of Eocene 
limestone. It abounds in sink-holes, doline, abysses, and other karst phenomena. The 
altitudes range from 300 m to 600 m. The ground is mostly shallow and rather stony. 

Koprsko Gritevje is a hilly flysch land, the flysch being a maritime Eocene sedi- 
ment falling rapidly apart, so the surface is in a process of continual change. 
Consequently, the relief is most diverse, including numerous small valleys and brooks. 
Beside the aqueous and wind erosion much harm has been done by man, who is respon- 
sible for an almost complete destruction of the original vegetation. The above-sea level 
does not generally exceed 400 m. The ground is deep, grey-brown, largely argilla- 
ceous, sometimes turning acid. As the ground binds water, it is cooler than on lime- 
stone. 

The climate of the Karst Plateau resembles that of Koprsko Griéevje. By the sea 
the precipitation amounts to about 1000 mm per annum and in the hinterland to 1500 


mm, decreasing mainly in spring and autumn. The summers are dry and hot, while 
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winter periods are characterized by strong winds lowering the temperatures and drying 
up the soil. Diverse geologic ground compositions result in important microclimatic 
differences, which is essential to the development of vegetation. 

The floral elements representing the flora of this region are mainly Eurosiberian, 
Eurasian and central European on one side, SE Alpine-Illyrian on the other, and 
Mediterranean and Submediterranean on the third side. The flora is generally richer 
on limestone, where SE Alpine-Illyrian and Mediterranean species are present in lar- 
ger numbers. 

The present Karst Plateau should be viewed in the light of centennial human inter- 
ventions. The Karst Plateau must have been overgrown by oak forest. Nowadays, the 
most widely spread forest association in the mosaic grass-shrubbery-forest image of 
Karst Plateau is Ostryo - Quercetum pubescentis. In these parts the subassociation cor- 
netosum maris is the most common form of this association. 

The grasslands - former pastures - are covered mainly by Carici humilis - 
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Fig. 1 - A mapof Slovenia. The points represent the localities of the transects. 
- Carta della Slovenia. I punti rappresentano la localizzazione dei transetti. 
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Centaureetum rupestris, an association generally spread from the Triest Karst to 
Montenegro. Represented on the Plateau is a lowland variety of this association inclu- 
ding several mediterranean species. On the relatively deeper and fresher soil of the 
Karst Plateau a relatively mesophilic association Danthonio - Scorzoneretum villosae 
has developed. Stands of black pine (Pinus nigra) are a common sight in the Karst 
area. Reforestation by Pinus nigra started in the previous century, while its present 
distribution is also spontaneous. 

The original appearance of the flysch of Koprsko Gritevje, too, has been subject 
to substantial changes, mostly because of its fertile soil. The forests growing here nowa- 
days represent above all the association Ostryo - Quercetum pubescentis s. int., with 
a subassociation hieracietosum racemosi. As a result on flysch rock the stands are more 
humid, here and there even sour. In the areas most open to the sun and on eroded sur- 
faces (shallow ground, water draining away) the stands may be drier, though not to 
the same degree as on limestone. In the ravines, even more humid and less sunny, 
there develop hornbeam (Carpinus betulus) associations. 

Almost all the grass surfaces found on flysch represent just a stage in succes- 
sion from cultivated surface (field, vineyard) back to the forest. Most of them are ter- 
raced, since the original field or vineyard grounds occupied terraces. Most of them 
belong to the association Bromo - Chrysopogonetum grvylli. It should be noted that 
Chrysopogon gryllus is a basically thermophilic species, though it thrives quite well 
also in a relatively humid soil. Wherever the ground is wetter, above all on eroded 
slopes with a constant or periodic oozing of water, there appears the species Molinia 
arundinacea. 

Thus we can state that grasslands on limestone pastures reclaimed by the forest, 
as well as those on flysch (former vineyards), follow a succession line back to forest. 
The objective for our study was to state the way, rapidity and causes of the differen- 


ces arising in the two types of this process. 


Material and methods 


7 transects on Karst Plateau and 5 in Koprsko Gritevje were selected. The 
choice fell upon typical, well developed transitions from meadow to forest. We deci- 
ded upon 5 to 7 m long transects, depending upon the distance from forest at which 
the meadow is still optimally developed. The record surface in a transect was 1 m long 


and 2 m wide (2 m?). Coverage was assessed by standard central european method. 
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All layers were duly taken into account. The transects were marked by letters; namely, 
A-G for the Karst area, M-R for the flysch area, whereas single meters were marked 
by the numbers: 1 - in the forest, 7 - in the meadow. 

Localities of single transects: A, B - Podgorje, C-G - Sezansko-Komenski Kras 
(C - Kazlje, D - Stari Borst, E - Gabrovica, F - Dutovlje, G - Storje); M, N - Dovin, 
Dragonja Valley, O, P - Drnica Valley, R - Sared upon Izola. 

Subsequently, each plane was treated as an independent count. The Braun- 
Blanquet scale was adapted as suggested by vAN MAAREL (1979). The data were subject 
to multivariate statistic package - modified version of DCA (Detrended Correspondence 
Analysis), CANOCO program (TER BRAAK, 1988). 

The nomenclature of species in this work follows EHRENDORFER (1973), and that 
of syntaxa POLDINI (1989). 


Results and Discussion 


As already mentioned in the introduction, the present article deals with the pro- 
blem of spontaneous reforestation in secondary grasslands. In both types the forest 
progression is relatively swift. In the meadow there first appear large-leaved plants 
and among them also shrubs that soon prevail over others. A marked capacity of con- 
quering an ever vaster territory is typical of the species Corinus coggygria. Afterwards 
there appear forest species, first arboreal then herbaceous. The border between the mea- 
dow and the forest — the “front” of reforestation — is well marked by marginal spe- 
cies belonging to the alliance Geranion sanguinei. 

In the Karst area the transects were taken from the forest association Ostryo - 
Quercetum pubescentis. The spatial arrangement of the counts (empty circles marking 
the counts on limestone) in Diagram 1 indicates that in the Karst area the circumstances 
are more stabilized, the arrangement of forest and marginal species being less irre- 
gular. Compared to the flysch area, the transitions are sharper and more abrupt. The 
diagram evidences a clear step-like transition between the 1st and 2nd, 2nd and 3rd 
meter. The arrangement of counts along axis x shows that here the gradient is grea- 
ter than on flysch, which coincides with the fact that the transition is more step-like. 
From a visual point of view, the Karst forest reveals a more pronounced compactness 
and more regular arrangements of the marginal species on the border between the mea- 
dow and the forest. 


It should be explained, however, why one of the most characteristic marginal 
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species, i.e. Geranium sanguineum, appears in the middle of the diagram: it is pre- 
sent both on a Karst as well as a flysch ground (contrary to the species Dictamnus 
albus found exclusively on limestone). For this reason, Geranium sanguineum is 
positioned neither in the upper left part of the diagram nor below axis x, reserved for 
flysch groups. The species, relatively evenly present in both types of reforestation, 
can be find some place between the upper and the lower group of dots positioned along 
axis y. 

Flysch meadows are mostly terraced. Here the forest first develops between ter- 
races where the ground was never cultivated, thus having a certain “temporal” advan- 
tage since in the meantime an abandoned field or vineyard has to go through the entire 
succession series starting from the class Artemisietea (in these parts Dauco - Picridetum 
is the most frequent association to be found in abandoned vineyards) to class Festuco 
- Brometea with the association Bromo - Chrysopogonetum grylli as developed nowa- 
days. The forest usually spreads to the terraces also from the sides, i.e. from terraces 
and ditches already covered with the forest. 

The flysch area is to be noted for a constant and abundant presence of species 
Peucedanum cervaria. This Umbellifera with larger leaves, that belongs to alliance 
Geranion sanguinei, is the first step to reforestation; it is an indicator of richer and 














Fig. 2 - Ordination of the relevées. 
- Ordinamento dei rilievi. 
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eventually deeper ground, which results in a swifter progression of the forest. On flysch 
terraces the species Peucedanum cervaria is often spread over the entire meadow, which 
seems to indicate a relatively high speed of reforestation favoured by the soil. 

The ground on limestone is shallow, rocky and permeable to the water which 
easily leaks into the interior while the surface remains dry. For this reason it is 
susceptile to warming up, thus providing (contrary to flysch) a suitable substratum 
for certain xerophilic and thermophilic species. The vegetal cover is low, made up of 
a single layer, creating no such microclimates as were specially favourable to plants 
with large leaves. Such conditions occur only in sinkholes where the water flowing 


towards the bottom carries with it also soil. The forest, thanks to its shadow falling 
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on its margin where shrubs, marginal species, and high Umbelliferae stringing upon 
favorable conditions, spreads into meadow, “enlarging”. Though only on its margin, 
the composition of Karst meadow undergoes changes that undermine its stability. 

Contrary to the Karst Plateau, flysch retains water, so the soil is deep and humid. 
The termophilic species do not thrive here as on limestone, even though the sea is not 
far away and the altitude is low. Sometimes the soil is slightly clayey and acid. This 
is proven by the species Lembotropis nigricans, Chamaespartium sagittale and 
Odontites lutea. The stability of such meadow is lower in itself; plants with large lea- 
ves and other marginal species can spread faster, no gradual ground evolution is to 
be provided since the place is perfectly “ready” for the penetration of shrubs and trees. 
The soil is closely associated with the corresponding microclimate, a decisive factor 
of vegetal dynamics. Another aspect to be considered is the influence of regional cli- 
mate upon microclimate, as well as the important role of bedrock. 

Characteristic of the study area is a dry summer period with a month'’s or lon- 
ger absence of precipitation or else with precipitations of stormy type. Karst meadow 
becomes perfectly dried out for limestone layers cannot retain so much rain as might 
fall in this period. The seasonal vegetation dynamics clearly reminds that of steppe. 
So it is by no accident that the ecologic similarity is confirmed by some steppic genera 
(e.g. Stipa and Pulsatilla). What is the consequence of steppic effect upon the refo- 
restation of Karst meadows? Doubtlessly a negative one, since from a purely tempo- 
ral point of view, it shortens down the vegetational development by two months a year. 
The situation is less critical on flysch since the ground retains water and the vegeta- 
tion is more mesophilic. During summer months its development, though slowed 


down, is not brought to a standstill, as may be observed on limestone. 


Manoscritto pervenuto il 14.11.1991. 
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Table of the transects - Tabella dei transetti. 





ABCDEFGABCDEFG 
ASSOCIAZIONI 11111112222222 





QUERCETEA ILICIS Br.-BI. 47 


Asparagus acutifolius l+t+t+t+t+ 1+ + 
Rosa sempervirens 1 1 + + + 

Ruscus aculeatus + 

Rubia peregrina & 


OSTRYO-CARPINION ORIENTALIS Horvat 54 em. 58 


Sesleria autumnalis 21+t+t+ + + +1++ + 

Frangula rupestris trt + 

Paeonia officinalis + 

Aristolochia pallida * 

Knautia drymeia + 

Coronilla emerus ssp. emeroides + 1 

Ostrya carpinifolia 2 1 


QUERCETALIA PUBESCENTIS Br.-Br. (31 n.n.) 32 


Quercus pubescens 5432++ 1 

Fraxinus ornus + 23413 +1 2 
Cornus mas 11 

Buglossoides purpurocoerulea + pe 

Limodorum abortivum + + 
Melittis melissophyllum ++ + + 

Arabis turrita ra 

Sorbus torminalis + 


4 3222 1+1 +tttt ++ + 
3  Ll 2 i * 


BERBERIDION Br.-BI. 50 


Prunus mahaleb +3 1+1 3 

Ligustrum vulgare 1 è + 2 

Cotinus coggygria + + 2221333332 +21 ++ 
Cornus sanguinea * 12 + #4 *& «+ + 


PRUNETALIA SPINOSAE R. Tx. 52 


Crataegus monogyna 13 + 1 + + 

Rubus fruticosus +1 + + + + 
Prunus spinosa + 

Tamus communis + + 


FAGETALIA SYLVATICAE Pawl. 27 


Carpinus betulus + 

Primula vulgaris + 

Melica nutans + 

Brachypodium sylvaticum + + 


QUERCO-FAGETEA Br.-BI. et Vlieg. 37 

Cephalanthera damasonium + ce) 
Hedera helix + + 1 +1 

Acer campestre + 

Ulmus minor + 


TRIFOLIO-GERANIETEA SANGUINEI Th. Miiller 61 


+ 3 2+21+t+++ +1+ 
+ + + 


Dictamnus albus 
Helleborus multifidus 
Vincetoxicum hirundinaria 
Viola hirta 1 ++ 1 È 2a 

Peucedanum oreoselinum + 1 

Geranium sanguineum ++ 2++1 + PwPÉ + “ Pi 
Polygonatum odoratum 1 + 

Peucedanum cervaria re 2 + +1 ++1++3+1++3 1 +2 2+ 1 
Thalictrum minus + + 
Trifolium rubens + + 

Ferulago galbanifera +2 +1 ++ 

Silene nutans ++ 

Agropyron trichophorum + 

Anthericum ramosum * de 

Lembotropis nigricans + + ti + + 
Medicago falcata + 


++.» 


+ + + + +t+ + 


SATUREION SUBSPICATAE Ht. 62 et SATURENION SUBSPICATAE Poldini 89 


Muscari botryoides + + + + 

Knautia illyrica ++ + + + + + + 

Anthyllis montana ssp. jacquinii + + 

Scorzonera austriaca + + de È 
Carex humilis + +121 +32211 4+32323234»x4+234 


+ 





seseli gouanii 
Crepis chondrilloides 
Teucrium montanum 


SCORZONERION VILLOSAE H-ié 49 


+ +++ 


+ 


+ 
+ 
++t4++ 


+1 
+ 


Scorzonera villosa 

Lathyrus pannonicus ssp. versicolor 
Betonica officinalis ssp. serotina 
Onobrychis arenaria 

Lathyrus latifolius 

Leucanthemum liburnicum 
Dianthus carthusianorum ssp. sanguineus 
Tragopogon tommasinii 

Scabiosa gramuntia 


++++ 
+ 
PI 


+ + 


lt +++ 
++ 


SCORZONERETALIA VILLOSAE H-ié 75 


Leontodon crispus 
Ornithogalum gussonei 
Polygala nicaeensis 
Globularia punctata 
Centaurea triumfettii 
Dorycnium germanicum 
Potentilla tommasiniana 
Galium lucidum 
Centaurea rupestris 
Thymus longicaulis 
Plantago holosteum 
Thesium divaricatum 
Pulsatilla montana 
Salvia bertolonii 
Euphorbia nicaeensis 
Dorycnium herbaceum 
Chrysopogon gryllus 


FESTUCETALIA VALESIACAE Br.-BI. et R. Tx. 43 


Hieracium bauhinii 
Verbascum phoeniceum 
Stipa pulcherrima 


FESTUCO-BROMETEA Br.-BI. et R. Tx. 43 


Festuca pseudovina + * dl+ 
Pimpinella saxifraga 
Teucrium chamaedrys 
Bromus erectus 
Filipendula vulgaris 
Salvia pratensis 
Sanguisorba minor 
Dianthus carthusianorum ssp. c. 
Helianthemum ovatum 
Lotus corniculatus 
Euphorbia verrucosa 
Plantago media 
Campanula rapunculus 
Euphorbia cyparissias 
Centaurea weldeniana 
Orchis tridentata 
Hippocrepis comosa 
Anthyllis vulneraria 
Briza media 

Veronica jacquinii 
Carex caryophyllea 
Brachypodium rupestre 
Asperula cynanchica 
Odontites lutea 

Ononis spinosa 
Bothriocloa ischaemum 
Veronica spicata 


+ di 
443333 4 
+ + 
++ 


1 
£ 


THERO BRACHYPODIETEA Br.-BI. 47 


Eryngium amethystinum 

Koeleria splendens 

Dianthus sylvestris ssp. tergestinus 
Satureja montana 

Carlina corymbosa 


+ 
+ 


NARDO-CALLUNETEA Prsg. 49 


Genista pilosa 
Chamaecytisus supinus 
Chamaespartium sagittale 
Genista germanica 


+t+t+ 11 


MOLINIO-ARRHENATHERETEA Tx. 36 
Dactylis glomerata * 
Thalictrum flavum 

Plantago lanceolata 

Galium album 

Trifolium pratense 


ttttt ttt+t+ttttl 


+++ 


+ 
++ 

4 
++tt++ 


+ 
tttt 1+ 
& & 

++ ++ 
+t+t+t+t+t1+ 
+ +1 

++1 211++ 

tt +11++ + 

% # ++ 


t 
+++ 


1 t+1+ + 1+ 1+1+ 1 1l+++1 


ttttttltt ++t++ 1+ + 


21 


fo FL t+tt + 


+ 


1+42+311323211232+333 


* La ci + 

+ 

4134232443223143 
2 té cdm 


# è ++ 


++ ++ + 
2++ +32 2332123432133212 


+ 


Di I13+1133 1 
+1l++ 
+ 


+ 


+tltttt+t+t++ 
++ * 1 + 


+ 
+ 


2 It++t 


#*+ 24 


aria lerici accezi 
Galium album 

Trifolium pratense 

Genista tinctoria 

Lathyrus pratensis 

Orchis coriophora ssp. fragrans 
Daucus carota 


Others 


Juniperus communis 
Ruta graveolens 
Stachys sp. 

Carex flacca 

Allium scorodoprasum 
Cirsium arvense 
Platanthera bifolia 
Sedum sexangulare 
Alyssum montanum 
Spartium junceum 
Picris hieracioides 
Centaurium erythraea 
Lathyrus sp. 

Epipactis sp. 

Ajuga reptans 

Linum bienne 
Buphtalmum salicifolium 


23 


FE 


++ 


2+ 


+ 


+ 


+t+t+++t+1+++ 


++ 


ttt 


+ 


++ 


+ 


1+ 


+1 


++ 
+++ 
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E. CEBULEC, M. PERTOT 


SECONDO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FLORA 
MICOLOGICA DEL CARSO* 


SECOND CONTRIBUTION TO THE KNOWLEDGE OF THE MYCOLOGICAL 
FLORA IN THE AREA OF TRIESTE KARST 


Riassunto breve — Dal 1980 gli autori stanno conducendo un accurato studio della mico- 
flora di una piccola ma rappresentativa zona del Carso triestino, in prossimità del confine 
con la Slovenia. Nel primo quinquennio sono state rinvenute 360 specie, negli ultimi anni 
la lista si è arricchita di ulteriori 102 entità. Per studiare le relazioni esistenti tra la mico- 
flora e le fitocenosi macrofitiche sono state indagate con particolare attenzione quattro cenosi 
forestali tipiche del Carso triestino: 1’ Ostryo - Quercetum pubescentis, \' Asaro - Carpinetum 
betuli, la fitocenosi a Galanthus nivalis - Corylus avellana e i rimboschimenti artificiali 
a pino nero. 

Parole chiave: Contributo flora micologica, Carso triestino. 


Abstract — Since 1980 an accurate study of the mycological flora has been carried 
out in a small but fairly representative area of the Trieste Karst, not far from the Slovenian 
border. In the first five-year period 360 species were found and 102 other species were 
collected in the last few years. In order to study the relationships between the mycologi- 
cal flora and the arboreal communities, have been examined four typical forest coenoses 
of the Trieste Karst: Ostryo - Quercetum pubescentis, Asaro - Carpinetum betuli, Galanthus 
nivalis - Corylus avellana phytocenon and the Pinus nigra afforestations. 

Key words: Contribution to the mycological flora, Trieste Karst. 


Premessa 


Nel precedente lavoro (CEBULEC & PERTOT, 1985) è stata pubblicata una prima 
lista di 360 specie fungine raccolte durante gli anni 1980-84 in una ristretta zona del 


* Lavoro finanziato con contributo MURST 60% “Biologia di Funghi e di Licheni” resp. prof. P.L. Nimis 
(Università di Trieste). 
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Carso triestino (1.280 ettari), interessata dagli accordi di Osimo (1975) per la defini- 
zione dei confini italo-jugoslavi. L'area in studio è situata in prossimità del confine 
con la Slovenia ed è compresa tra il valico di Fernetti, Opicina, Trebiciano, Padriciano 
e il valico di Lipizza. 

Il lavoro di campagna degli anni successivi (1985-90) ha migliorato ulteriormente 
la conoscenza della micoflora della zona, arricchendo la lista delle specie fungine di 
ulteriori 102 unità. Un lavoro più approfondito è stato reso possibile grazie ad un miglio- 
ramento delle conoscenze di alcune specie critiche quali ad esempio i mixomiceti del 
Carso (BERSAN, 1986; 1990), che rappresentano il 10% delle specie rinvenute in que- 
sto secondo periodo di studi. 


Metodi 


La ricerca si è svolta ininterrottamente da ottobre 1980 a dicembre 1990, con 
osservazioni sporadiche durante l’anno intensificate nei periodi della maggiore pro- 
duzione di carpofori, in particolare nei mesi di ottobre e novembre. 

É stata applicata in campagna la stessa metodologia usata nel lavoro precedente, 
dove le specie venivano censite con riferimento alle fitocenosi d’appartenenza. 

Nell’indicare la frequenza si sono mantenute le stesse categorie ampliando però 
il periodo di osservazione‘. 

Per la nomenclatura abbiamo seguito: BREITENBACH (1981) per gli Ascomycetes; 
MoseER (1980) per i Polyporales, Boletales, Agaricales e Russulales; JAHN (1979) e 
JULICH (1984) per gli Aphyllophorales, Auriculariales, Tremellales, Dacrymycetales, 
Phallales, Nidulariales, Sclerodermatales e Lycoperdales; MARTIN (1969) per i 
Myxomycetes. 


(1) Le categorie di frequenza: 

I. “molto rara” - se trovata una sola volta nell’arco di undici anni. In questo caso è stata indicata anche la 
data di raccolta: 

. “rara” - se rinvenuta due volte in undici anni; 

. “poco frequente” - se trovata tre volte in undici anni; 

. “frequente” - se trovata quattro volte in undici anni; 

“comune” - se rinvenuta cinque volte o più in undici anni. 


UBAUWN 
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Elenco delle specie nuove rispetto al lavoro precedente 


Classe ASCOMYCETES 
Ordine PEZIZALES 
MORCHELLACEAE 


Gen. Morchella St. Amans 


M. esculenta Pers. ex St. Amans - rara 


Gen. Mitrophora Leveille 
M. hybrida Sow. ex Grev. - poco frequente 


Gen. Verpa Swartz ex Pers. 
V. digitaliformis Pers. - molto rara, trovata solo il 10.5.1985 


PEZIZACEAE 


Gen. Peziza St. Amans 


P. vesiculosa Bull. ex St. Amans - molto rara, trovata solo il 14.5.1985 
Ordine HELOTIALES 
HELOTIACEAE 


Gen. Ascocoryne Groves et Wilson 
A. sarcoides (Jacquin ex S.F. Gray) Groves et Wilson - comune 


HYALOSCYPHACEAE 


Gen. Dasyscyphus S.F. Gray 


D. niveus (Hedw. ex Fr.) Sacc. - comune 


Gen. Arachnopeziza Fuckel 
A. aurelia (Pers.) Fuck. - comune 


DERMATEACEAE 


Gen. Mollisia (Fr.) Karsten 
M. cinerea (Batsch ex Merat) Karst. - comune 
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Ordine PHACIDIALES 
HYPODERMATACEAE 


Gen. Rhytisma Fr. 


R. acerinum (Pers. ex St. Amans) Fr. - comune 
Ordine SPHAERIALES 
SORDARIACEAE 


Gen. Lasiophaeria Cesati et de Notaris 
L. ovina (Fr.) Ces. et de Not. - rara 


SPHAERIACEAE 


Gen. Rosellinia Cesati et de Notaris 
R. aquila (Fr.) de Not. - molto rara, trovata solo il 15.4.1985 


Classe BASIDIOMYCETES 
Ordine POLYPORALES 
POLYPORACEAE 


Gen. Polyporus Mich. ex Fr. 
P. ciliatus Fr. - poco frequente 
P. badius (Pers. ex S.F. Gray) Schw. - molto rara, trovata solo il 10.5.1985 
Syn.: Polyporus picipes Fr. 


Ordine BOLETALES 
BOLETACEAE 


Gen. Boletus Dill. ex Fr. 
B. radicans Pers. ex Fr. - molto rara, trovata solo il 17.9.1986 
Syn.: Boletus albidus Roq. 


Gen. Suillus Mich. ex S.F. Gray 
S. collinitus (Fr.) O. Kuntze - molto rara, trovata solo il 25.9.1990 
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PAXILLACEAE 


Gen. Omphalotus Fayod 
O. olearius (D.C. ex Fr.) Sing. - molto rara, trovata solo il 1.10.1990 


Ordine AGARICALES 


HYGROPHORACEAE 


Gen. Hygrophorus Fr. 
H. arbustivus Fr. - frequente 


TRICHOLOMATACEAE 


Gen. Rickenella Raith. 
R. fibula (Bull. ex Fr.) Raith. - frequente 


Gen. Clitocybe Kummer 
C. phyllophila (Fr.) Quel. - rara 
C. vibecina (Fr.) Quel. - frequente 
C. cerussata (Fr.) Kummer - rara 


Gen. Lepista (Fr.) W.G. Smith 
L. irina (Fr.) Bigelow - molto rara, trovata solo il 24.10.1987 


Gen. Lyophyllum Karst. 
L. immundum (Bk.) Kiihn. - rara 
L. paelochroum Clg. - poco frequente 


Gen. Tricholoma (Fr.) Quel. 
gausapatum (Fr.) Quel. - poco frequente 
basirubens (Bon) Riva et Bon - molto rara, trovata solo il 4.11.1987 
batschii Gulden - rara 


e se e e 


pessundatum (Fr.) Quel. - rara 


Gen. Calocybe Kiihn. ex Donk 
C. constricta (Fr.) Kiihn. - molto rara, trovata solo il 24.10.1987 


Gen. Pseudoclitocybe (Sing.) Sing. 
P. expallens (Pers. ex Fr.) Mos. - rara 
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Gen. Leucopaxillus Boursier 
L. candidus (Bres.) Sing. - molto rara, trovata solo l'11.10.1987 


Gen. Melanoleuca Pat. 
M. nigripes Metrod - rara 


Gen. Collybia Kummer 
C. maculata (A. et S. ex Fr.) Quel. - poco frequente 
C. cookei (Bres.) J.D. Arnold - rara 
C. distorta (Fr.) Quel. - molto rara, trovata solo il 1.10.1990 


Gen. Tephrocybe Donk 
T. rancida (Fr.) Donk - molto rara, trovata solo il 16.10.1990 


Gen. Micromphale Nees ex S.F. Gray 
M. foetidum (Sow. ex Fr.) Sing. - rara 


Gen. Resupinatus Nees ex S.F. Gray 
R. silvanus (Sacc.) Sing. - comune 


Gen. Mycena (Pers. ex Fr.) S.F. Gray 
M. polygramma (Bull. ex Fr.) S.F. Gray - comune 
M. acicula (Schff. ex Fr.) Kummer - comune 


ENTOLOMATACEAE 


Gen. Entoloma (Fr.) Kummer = Rhodophyllus Quel. 
E. prunuloides (Fr.) Quel. - rara 
R. lazulinus (Fr.) Quel. - rara 


PLUTEACEAE 


Gen. Pluteus Fr. 
P. semibulbosus (Lasch ap. Fr.) Gill. - frequente 


Gen. Volvariella Speg. 
V. murinella (Quel.) Mos. - molto rara, trovata solo il 3.10.1990 


AMANITACEAE 


Gen. Limacella Earle 
L. glioderma (Fr.) R. Mre. - molto rara, trovata solo il 31.10.1987 
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L. illinita (Fr.) Murr. - molto rara, trovata solo il 4.11.1987 


AGARICACEAE 


Gen. Agaricus L. ex Fr. 
A. macrosporus (Moell. et Schff.) Pilat - rara 


Gen. Lepiota (Pers.) S.F. Gray em. Pat. 
L. ventriosospora Reid - rara 


Gen. Macrolepiota Sing. 
M. permixta Barla - molto rara, trovata solo il 17.9.1986 


Gen. Leucoagaricus (Locq.) Sing. 
L. carneifolius Gill. - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 


Gen. Cystoderma Fay. 
C. carcharias (Pers. ex Secr.) Fay. - molto rara, trovata solo il 21.11.1987 


COPRINACEAE 


Gen. Coprinus (Pers. ex) S.F. Gray 
C. disseminatus (Pers. ex Fr.) S.F. Gray - poco frequente 


Gen. Psathyrella (Fr.) Quel. 
P. candolleana (Fr.) Mre. - rara 


STROPHARIACEAE 


Gen. Stropharia (Fr.) Quel. 
S. aeruginosa (Curt. ex Fr.) Quel. - molto rara, trovata solo il 17.9.1986 


nm 


. cyanea (Bolt. ex Secr.) Tuomikoski - rara 
S. semiglobata (Batsch ex Fr.) Quel. - frequente 


Gen. Pholiota Kummer 
P. squarrosa (Pers. ex Fr.) Kummer - rara 


Gen. Tubaria (W.G. Smith) Gill. 
T. furfuracea (Pers. ex Fr.) Gill. - rara 
CREPIDOTACEAE 


Gen. Crepidotus (Fr.) Kummer 
C. crocophyllus (Berk.) Sacc. - molto rara, trovata solo il 15.4.1985 
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CORTINARIACEAE 


Gen. Inocybe Fr. 
I. jurana Pat. - molto rara, trovata solo il 29.10.1987 
I. gausapata Kiihn. - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 
I. grammata Quel. - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 


Gen. Cortinarius Fr. 
C. subfulgens Orton - poco frequente 
C. flexipes Fr. (ss. Kiihn.) - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 
C. vitellinopes (Secr.) Schroet. - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 
C. parvus R. Hry. - rara 


Gen. Hebeloma Kummer 
H. velutipes Bruchet - poco frequente 


Ordine RUSSULALES 
RUSSULACEAE 


Gen. Russula Pers. ex S.F. Gray 
R. coerulea Fr. - poco frequente 
R. lutea (Huds. ex Fr.) S.F. Gray - rara 
R. decipiens (Sing.) Kiihn. et Romagn. - rara 


Gen. Lactarius (D.C. ex Fr.) S.F. Gray 
L. azonites Bull. ex Fr. - poco frequente 
L. serifluus D.C. ex Fr. - molto rara, trovata solo il 13.10.1990 


Ordine APHYLLOPHORALES 
CANTHARELLACEAE 


Gen. Cantharellus Adans. ex Fr. 
C. melanoxeros Desm. - molto rara, trovata solo il 2.10.1985 
Syn.: C. ianthinoxanthus (R. Maire) Kiihner 


CORTICIACEAE s. lato 


Gen. Peniophora Cooke 
P. cinerea (Pers. ex Fr.) Cooke - poco frequente 
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HYMENOCHAETACEAE 


Gen. Phellinus Quel. 
P. ribis (Schum. ex Fr.) P. Karst/ - molto rara, trovata solo il 1.4.1985 
P. ferruginosus (Schrad. ex Fr.) Pat. - rara 


THELEPHORACEAE 


Gen. Phellodon P. Karst. 
P. niger (Fr. ex Fr.) P. Karst. - molto rara, trovata solo il 12.10.1990 


PORIACEAE s. lato 


Gen. Hapalopilus P. Karst. 
H. rutilans (Pers. ex Fr.) P. Karst. - rara 


Syn.: Polyporus nidulans Fr. 


Gen. Postia Fr. 
P. subcaesia (David) Jilich - rara 
P. stiptica (Pers. ex Fr.) Jilich - frequente 


Gen. Schizopora Velen. 
S. paradoxa (Schrad. ex Fr.) Donk - poco frequente 


Gen. Cerrena S.F. Gray 
C. unicolor (Bull. ex Fr.) Murrill - poco frequente 


Gen. Trametes Fr. 
T. multicolor (Schaeff.) Jilich - rara 


Gen. Trichaptum Murrill 
T. abietinum (Pers. ex Fr.) Ryv. - molto rara, trovata solo il 30.4.1985 


Gen. Daedalea Pers. ex Fr. 
D. quercina L. ex Fr. - rara 


Gen. Fomitopsis P. Karst. 
F. pinicola (Sw. ex Fr.) P. Karst. - molto rara, trovata solo il 15.12.1990 


Gen. Heterobasidion Bref. 
H. annosum (Fr.) Bref. - molto rara, trovata solo il 15.12.1990 
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Ordine DACRYMYCETALES 
DACRYMYCETACEAE 


Gen. Calocera (Fr.) Fr. 
C. cornea (Batsch ex Fr.) Fr. - frequente 


Ordine LYCOPERDALES 
LYCOPERDACEAE 


Gen. Bovista Pers. ex Pers. 
B. aestivalis (Bonord.) Demoulin - rara 


Syn.: Lycoperdon furfuraceum Schaeff. ex Steudel 


Gen. Lycoperdon Tourn. ex Pers. 
L. pedicellatum Peck - rara 
L. foetidum Bonord. - molto rara, trovata solo il 23.10.1988 


Ordine TULOSTOMATALES 
TULOSTOMATACEAE 


Gen. Tulostoma Pers. ex Pers. 


T. fimbriatum Fr. - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 


Classe MYXOMYCETES 
Ordine LICEALES 
RETICULARIACEAE 


Gen. Tubifera J.F. Gmelin 
T. ferruginosa (Batsch) J.F. Gmelin - frequente 


CRIBRARIACEAE 


Gen. Dictydium Schrad. 


D. cancellatum (Batsch) Macbr. - comune 
Ordine TRICHIALES 


TRICHIACEAE 
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Gen. Arcyria Wiggers 
A. cinerea (Bull.) Pers. - comune 
A. nutans (Bull.) Greville - poco frequente 


Gen. Metatrichia B. Ing. 
M. vesparium (Batsch) Nann.-Brem. - molto rara, trovata solo il 15.4.1985 


Gen. Hemitrichia Rost. 
H. serpula (Scop.) Rost. - comune 
H. clavata (Pers.) Rost. - molto rara, trovata solo il 21.10.1988 


Gen. Trichia Haller 
T. varia Pers. - comune 
T. persimilis Karst. - frequente 


T. scabra Rost. - rara 


Discussione 


La suddivisione del territorio carsico in aree di base, quadranti e sezioni (POLDINI 
& VIDALI, 1985) che si riaggancia al progetto cartografico dell'Europa centrale 
(EHERENDORFER & HAMANN, 1965) non è applicabile alla zona da noi presa in esame 
in quanto questa viene a rientrare in sette sezioni diverse, senza sovrapporsi comple- 
tamente con alcuna (fig. 1). Anche l’estensione dell’area studiata (kmq 12.8) è diversa 
da quella di una sezione (circa kmq 9) o di un quadrante (kmq 35.75). Ciò nonostante 
ci pare interessante il paragone tra la ricchezza floristica della micoflora e quella della 
flora vascolare. Dalle ricerche di cartografia floristica (Poldini, banca dati regionale) 
messa gentilmente a nostra disposizione, risulta che nella sezione di Banne (0348.II.b) 
sono state cartografate 432 specie vascolari, nella sezione M. dei Pini (0349.I.c) le 
specie ammontano a 463, mentre nella sezione di Basovizza (0349.III.a) sono state 
rinvenute 462 specie. Nella zona da noi studiata è stato rinvenuto un analogo numero 
di specie fungine (462); è pertanto da ritenere che il numero di queste ultime non si 
discosti sostanzialmente da quello delle macrofite. 

Le 462 specie fungine rinvenute sono comprese in 169 generi, di cui i più ric- 
chi sono: Cortinarius (28), Tricholoma (20), Russula (19), Lactarius (19), Agaricus 
(15), Hygrophorus (12), Clitocybe (12), Collybia (11), Mycena (11) e Boletus (10). 
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La rappresentazione grafica dell’incremento annuale del numero di specie fun- 
gine nel loro complesso (fig. 2) dimostra, che nell’area carsica in questione, suffi- 
cientemente rappresentativa della situazione cenotica dell’ Alto Adriatico, la flora 
fungina si manifesta nella sua quasi totalità in un quinquenio. Altri Autori (ARNOLDS, 
1981: PERINI & BARLUZZI, 1987; PERINI et al., 1989) hanno valutato l'incremento tem- 
porale della flora fungina riferita alle fitocenosi. Malgrado le nostre valutazioni siano 
diverse, si ha l’impressione che negli ambienti più mesofili il tempo di “saturazione 
temporale” della flora fungina tenda ad aumentare. Infatti dagli studi effettuati nell’area 
mediterranea risulta che nella zona termoxerofila (PERINI et al., 1989) sarebbero suf- 
ficienti 3 anni di studio per completare l’inventario micologico, nella lecceta litora- 
nea e nei calluneti delle colline senesi bastano 14 mesi, mentre nelle zone mesofile 


quali i castagneti della Toscana centro-meridionale sarebbe necessario un periodo più 









































Fig. 1 - La zona tratteggiata rappresenta l'area studiata in relazione al reticolo della carto- 
grafia floristica del Carso triestino sec. POLDINI & VIDALI (1985). 
- The hatching represents the study area in the network of the floristic cartography of 
the Trieste Karst according to POLDINI & VIDALI (1985). 
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prolungato di osservazioni. É stata fatta inoltre una valutazione quantitativa per cono- 

scere la distribuzione delle specie nelle categorie di frequenza precedentemente defi- 

nite. Alcune specie, che nel primo lavoro rientravano nelle categorie “molto rare” o 

“rare”, si sono rivelate più frequenti e sono state quindi passate di categoria. Nonostante 

ciò il rapporto tra le varie categorie si mantiene sostanzialmente uguale a quanto già 

osservato nel primo contributo. 

Sono state inoltre trattate le influenze sulla flora micologica del Carso, dovute 
all’immissione delle specie forestali estranee alla vegetazione autotrofa. Riportiamo 
quindi un elenco di funghi legati alle specie introdotte. 

Pino nero: Suillus collinitus, Clitocybe vibecina, Tricholoma gausapatum, T. batschi, 
T. pessundatum, Collybia maculata, Limacella illinita, Lepiota ventriosospora, 
Cystoderma carcharias, Inocybe grammata, Russula coerulea, Postia stiptica, 
Tubifera ferruginosa, Fomitopsis pinicola; 

abete rosso: Trichaptum abietinum, Heterobasidion annosum; 

ribes: Phellinus ribis. 

Si è visto, come già osservato da ARNOLD (1981); DE DOMINICIS et al. (1983); 
PERINI et al. (1987) per le conifere usate per rimboschimento, che il pino nero, intro- 
dotto nella seconda metà del secolo scorso sul territorio carsico, dove attualmente ha 
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Fig. 2 - Incremento annuale del numero di specie rinvenute nell’area di studio. 
- Annual increase of the number of species collected in the study area. 
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raggiunto grandissima espansione, non ha avuto un’influenza essenziale sulle comu- 
nità fanerogamiche, ma ha arricchito la flora micologica locale con un apporto del 
10.2%. L’introduzione di altre specie forestali estranee (Picea, Abies, Larix, Fagus 
et al.) ha contribuito all’arricchimento soltanto con il 4.1%, in quanto hanno avuto 
una diffusione molto limitata e scarso successo riproduttivo. 

Ai fini di mettere in evidenza le relazioni intercorrenti tra la micoflora e le fito- 
cenosi macrofitiche, sono state prese in considerazione: la boscaglia carsica a carpino 
nero e roverella (Ostryo - Quercetum pubescentis (Ht.) Trinajstié 74), il bosco a car- 
pino bianco (Asaro - Carpinetum betuli Lausi 64), gli arbusteti a nocciolo di dolina 
(fitocenosi a Ga/anthus nivalis - Corylus avellana Poldini 89) e i rimboschimenti arti- 
ficiali di pino nero. I risultati delle osservazioni periodiche sono stati riassunti in tabelle 
e le specie fungine sono state suddivise in 4 “gruppi ecologici”: saprofiti umicoli e/o 
micorrizici, saprofiti di lettiera, saprofiti lignicoli e parassiti lignicoli (DARIMONT, 1973; 
LISIEWSKA, 1974; JANSEN, 1981; DE DOMINICIS et al., 1983). 

Come si vede dalla tab. I nei tre tipi di bosco considerato prevalgono le specie 
umicole. 

Coscienti delle difficoltà che si incontrano nello stabilire se un fungo è sapro- 
fita o micorrizico oppure saprofita o parassita, senza tener conto che alcune specie si 


Ostryo- Asaro- Pineta 
Quercetum Carpinetum d’impianto 
N. sp. % N. sp. % N. sp. % 
Saprofiti del terreno S7 44.53 33 41.77 42. 43.75 
Saprofiti e/o  f latifoglie 45 35.16 30 37.97 18° 18.75 
micorrizici conifere I 0.78 p) 2.53 9 9.38 
Totale sp. umicole 103 80.47 65 82.27 69 71.88 
Saprofiti di lettiera 7 5.47 7 8.86 10 10.42 
Saprofiti latifoglie 14 10.94 D) 6.33 9 9.37 
lignicoli conifere _ - - - 3 313 
Totale saprofiti lig. 14 10.94 b) 6.33 12° 12.50 
Parassiti latifoglie 4 3:13 2 2.53 D) 5.20 
lignicoli conifere - - _ - = = 
Totale parassiti lig. 4 343 2 2.53 0) 5.20 
TOTALE 128 79 96 





Tab. I - Numero assoluto e percentuale di specie nei gruppi ecologici delle fitocenosi inda- 
gate. (Ulteriori spiegazioni nel testo). 
- Number of species, absolute and percentage, of the ecological groups in the phy- 
toassociations of Trieste Karst. (Further explanations in text). 
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comportano in maniera diversa a seconda dello stadio in cui si trovano, abbiamo cer- 
cato di distinguere i saprofiti del terreno dai micorrizici, separando inoltre i micorri- 
zici e i parassiti delle latifoglie da quelli delle conifere (tab. I). 

Si è potuto osservare quindi che il valore dei saprofiti umicoli rimane costante 
nei tre tipi forestali, poichè i saprofiti del suolo non sono direttamente legati alla pre- 
senza delle piante autotrofe (ORSINO, 1987). 

Stante la diffusione del pino nero, anche i boschi di latifoglie di rado ne sono 
privi. Talvolta nelle doline sono state introdotte delle conifere di vario tipo, perciò si 
nota la presenza dei saprofiti e/o micorrizici delle conifere pure nella boscaglia a car- 
pino nero e roverella, nei boschi a carpino bianco e negli arbusteti a nocciolo di dolina. 
Nelle pinete d’impianto si nota un notevole apporto delle specie pinicole, ciò nono- 
stante si ha un impoverimento delle specie saprofite e micorriziche. Le specie 
d’impianto non permettono uno sviluppo normale delle latifoglie locali e di conse- 


guenza vengono a mancare le rispettive specie micorriziche. 


Manoscritto pervenuto il 26.VIII.1991. 
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POVZETEK — Na obmoèju trzaskega Krasa, ki lezi tik ob drzavni meji s Slovenijo, smo 11 let 
sistematiéno preutevali mikolosko florno bogastvo. Prvi seznam, ki vsebuje 360 vrst, je iz$el 
leta 1984. Nadalnje raziskave so ga obogatile Se za 102 vrsti, iz tesar lahko sklepamo, da se 
Stevilo gobjih vrst na dolotenem obmoéju v bistvu ne oddaljuje od stevila vi$jih rastlinskih vrst. 

Iz grafiéne ponazoritve letnega prirastka gobjih vrst, lahko sklepamo, da se na kraskem 
obmoèju mikoflora pojavi v svoji skoraj celovitosti v petletnem obdobju. 

Pogozdovanje kraskega sveta s érnim borom je obogatilo mikolosko floro za 10.2%, dopri- 
nos vseh ostalih dendroloskih prislekov pa cenimo na 4.1%, kar gre pripisati njihovi skromni 
razSirjenosti na raziskovanem obmotju. 

Opazovali smo Se medsebojne odnose med mikofloro in nekaterimi za trZaski Kras znatil- 
nimi gozdnimi zdruZbami, kot so: gozd érnega gabra in puhastega hrasta, primorski gozd 
belega gabra, lestevje ter s érnim borom zasajena obmoéja. 
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H. MELZER, E. BREGANT 


BEITRAGE ZUR FLORA VON FRIAUL-JULISCH VENETIEN UND 
ANGRENZENDER GEBIETE VON VENETIEN UND SLOWENIEN 


CONTRIBUTIONS TO THE FLORA OF FRIULI-VENEZIA GIULIA AND 
ADJACENT TERRITORIES OF VENETO AND SLOVENIA 


Riassunto breve — Nuovi per la Flora del Friuli-Venezia Giulia sono Carduus crispus 
(primo ritrovamento verificato), Chrysanthemum segetum, Frankenia pulverulenta, 
Spergularia bocconii, Potentilla inclinata (nuovo per il Friuli) e come inselvatichiti 
Citrullus lanatus, Ipomoea purpurea, Petunia x atkinsiana, Rubus phoenicolasius, Sedum 
sarmentosum; Zantedeschia aethiopica è naturalizzata. Nuovo per la Flora del Veneto è 
Sporobolus poiretii; Veronica filiformis è naturalizzata nella Slovenia. Inoltre vengono segna- 
lati nuovi ritrovamenti di 17 specie avventizie e 11 specie native. Tutte le specie vengono 
cumunicate con annotazioni riguardanti sia la distribuzione finora nota che dati bibliografici. 

Parole chiave: Floristica, Italia nord-orientale, Slovenia. 


Abstract — New to the Flora of Friuli-Venezia Giulia are Carduus crispus (first cer- 
tain report), Chrysanthemum segetum, Frankenia pulverulenta, Spergularia bocconii, 
Potentilla inclinata (new to Friuli), furthermore grown wild Citrullus lanatus, Ipomoea pur- 
purea, Petunia x atkinsiana, Rubus phoenicolasius, Sedum sarmentosum: Zantedeschia 
aethiopica is naturalized. The Sporobolus poiretii is new to the Flora of Veneto; Veronica 
filiformis is naturalized in Slovenia. Besides, the discovery of new habitats of 17 adven- 
titious species recently in extension or sometimes overlooked and of 11 native species is 
reported. The hitherto known distribution of all species is discussed and bibliographical 
data are given. 

Key words: Flora, North-eastern Italy, Slovenia. 


Einleitung 


Wie viele Arbeiten in vorliegender Zeitschrift zeigen, ist die Erforschung der Flora 
von Friaul-Julisch Venetien stindig weiter im Gange, wozu das Projekt der “Kartierung 
der Flora Mitteleuropas” sicher ein starker Impuls war. Es ist verstindlich, daB vor 


allem das Alpengebiet besonderes Interesse beansprucht, das in den letzten Jahrzehnten 
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fiir alle leichter erreichbar wurde. Aber auch in den tieferen Lagen des Landes kann 
der Botaniker so manche schòne Entdeckung machen, obwohl immer mehr natiirli- 
che und naturnahe Gebiete der Intensivierung der Landwirtschaft durch Anlegung wei- 
terer eintòniger Monokulturen, dem stark steigenden StraBenbau und der 
Landgewinnung durch Trockenlegen von Siimpfen und Zuschiitten von Feuchtgebieten 
zum Opfer fallen. 

Nicht zuletzt diese Tatsachen haben es erméglicht, da eine ganze Reihe von 
Fremdlingen sich zum Teil explosionsartig ausgebreitet haben und weitere Neubiirger 
immer wieder auftauchen. 

Im folgenden Beitrag wird nun iiber groBteils bei vier mehrtéigigen Exkursionen 
im Mai, September und Oktober 1990 gemachte bemerkenswerte Funde einheimischer, 
wie auch eingeschleppter GefàBpflanzen berichtet (eine Jahreszahl wurde daher nur 
bei Funden friiherer Jahre beigefiigt). 


DICOTYLEDONEAE 


Acalypha virginica L. 


Zwischen Artegna und Buia auf einer Planierung [9744/4]; Bivio Coseat (westlich 
Codroipo) an einer Hecke und im Mais [0043/2]; nérdlich von Flambro in einem 
Graben, bis 1,50 m hoch, in Massen [0044/4]; Lido di Panzano bei Monfalcone, nahe 
dem Strand [0247/1]; Grado, am Strand und auf einer Planierung [0346/1]. 

Venetien: siidòstlich von Conegliano in Tezze auf Òdland [0140/3], ebenso bei 
San Michele di Piave, dort auch massenhaft in einem Maisfeld [0240/1]. 

POLDINI (1980:381) nennt 4 Fundorte, weitere bei MELZER (1985:179-180) und 
MELZER & BREGANT (1990:162). Ist heute in der unteren friulanischen Tiefebene all- 
gemein verbreitet, denn wir stieBen wéhrend unserer Fahrten fast bei jedem lingeren 


Halt auf diese urspriinglich nordamerikanische Art. 


Barbarea stricta Andrz. ex Bess. 


Canale di Dogna (Dognatal): am westlichen Ortsrand von Chiout lings der 
Strabe am Grund der hangseitigen Stittzmauer von etwa 800-830 m in Mengen 
[9546/1]. 

Diese nach OBERDORFER (1990:464) eurasiatische (kontinentale), vielfach ver- 
schleppte Art ist in der Verbreitungskarte von PIGNATTI (1982(1):397) nur fiir das Gebiet 
von Triest und sonst von Venetien und drei weiteren Regionen angegeben. POLDINI 
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(1984:1) nennt bereits Sella Nevea in den Julischen Alpen. Mit weiteren Funden ist 
mit Bestimmtheit zu rechnen, da sie sich schon in anderen Léndern zusehends ausbrei- 
tet, wie aus SEBALD & SEyYBOLD (1980:244-247) fiir Siidwestdeutschland, ZAHLHEIMER 
(1986:59) fiir Bayern oder MELZER (1986:84) fiir Osterreich hervorgeht. 

PIGNATTI (1.c.) bezeichnet sie als selten, mòglicherweise oft mit B. vulgaris ver- 
wechselt. Die dort abgebildeten Blitter kònnen wenig zur Bestimmung beider Arten bei- 
tragen, cher zur Verwirrung. Am Standort fàllt B. stricta vor allem durch die kleine- 
ren, blaBgelben Bliiten auf, weiters durch die ungeteilten oder weniger lappigen 
Bitter; die fruchtenden Exemplare sind unproblematisch (siehe Abb. in PIGNATTI, l.c.). 
Vermerkt sei, da} B. stricta auch von HAEUPLER & SCHONFELDER (1988:207) als “kri- 
tisch bzw. kartierungskritisch” bezeichnet wird. 


Bidens subalternans DC. 


Westlich Pieris nahe dem Ufer des Isonzo an der Bahnbéschung zahlreich 
[0246/2], ganz in der Néahe auf einem Schuttplatz die shnliche B. bipinnata. 

Von MELZER (1987:380) wurde 5. subalternans erstmals fiir Italien (Monfalcone, 
Lido di Panzano, Duino) und Jugoslawien nachgewiesen. Diese oft mit B. bipinnata 
verwechselte Art ist lings der Kiiste bis Siiddalmatien verbreitet (siehe auch MELZER 
& BREGANT, 1990:163-164). 

Bemerkt sei noch, daB POLDINI (1963:9) Bidens-Exemplare von Guardiella- 
Scoglietto anfihrt und geneigt ist, sie fiir Hybriden von 8. bipinnatus x tripartitus zu 
halten; vor allem wegen der angefiihrten Blattmerkmale (“i segmenti di I e II ordine 
i si presentavano allungati ed acuti”) liegt die Vermutung nahe, daB es sich um 
die damals noch véllig unbekannte Art B. subalternans handelt. 


Bidens vulgata L. 


Westlich Codroipo auf Alluvionen des Tagliamento [0043/1] vereinzelt unter 
Massen von B. melanocarpa; siidwestlich Sedegliano an der Strafe lings eines Grabens 
in Mengen und ebenso zwischen Sedegliano und San Lorenzo [0043/2]. 

Weitere Fundorte siehe MELZER (1981:107), MELZER (1985:182) und MELZER & 
BREGANT (1990:164). 

Dieser aus Nordamerika stammende Neophyt ist liingst eingebiirgert; er kann 
leicht iibersehen werden, da er meistens unter Mengen der sich viel rasanter ausbreitenden 
B. melanocarpa wichst; B. vulgata fallt aber doch schon von weitem durch die wesent- 


lich dickeren K6pfe auf. 
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Carduus acanthoides L. 


Siidwestlich Artegna an der StraBe nach Buia auf Odland [9744/4], ebenso zwi- 
schen Sedegliano und San Lorenzo [0043/2]; bei Monfalcone auf Anschiittungen 
Ostlich des Hafens [0247/1]; zwischen Grado und Monfalcone mehrfach lings der StraBe 
[0246/4, 0346/2]. 

Von PIGNATTI (1982(3):145) aus Friaul noch nicht angegeben, wohl aber aus dem 
Gebiet von Triest und den iibrigen Regionen Norditaliens. Aus der Umgebung von 
Triest wird C. acanthoides bereits von PosPICHAL (1899:901) genannt, als sehr selten 
und “vielleicht nur zufàllig” bezeichnet. PoLpINI (1980:433) fiihrt auBer dem Gebiet 
von Triest noch den Passo Monte Croce di Comelico (Kreuzbergpa8) an, der aber in 
den Sextener Dolomiten liegt. 

Es mufì angenommen werden, daB diese gemàaBigt kontinentale bis submediter- 
rane Art (OBERDORFER, 1990:963) viel weiter verbreitet ist, da wir ihr bisher keine 
sonderliche Beachtung geschenkt haben in der Meinung, sie wire gleich wie im Osten 
Osterreichs eine hiufige Art. 


Carduus crispus L. 


Val Canale (Kanaltal): nordòstlich Pontebba (Pontafel) am Rand einer Planierung 
entlang eines mit Striuchern bewachsenen Grabens [9545/2]. 

Bisher nur eine alte, nicht bestétigte Angabe vom Monte Cavallo di Aviano nach 
POLDINI (1980:433). 


Chenopodium ambrosioides L. 


Canal del Ferro (Fellatal): nòrdlich Carnia auf Anschiittungen zahlreich [9644/2]. 
Bisher nur aus dem Gebiet gegen die Kiiste zu bekannt (POLDINI, 1980:343), wo 
die Pflanze stellenweise in Mengen wéichst, so bei Grado oder Bibione am Strand, bei 
Monfalcone auf Anschiittungen zur Landgewinnung und auf einer Planierung in 


Massen. 


Chrysanthemum segetum L. 


Zwischen Artegna und Buia auf einer Planierung [9744/4]. 

Diese nach OBERDORFER (1990:939) mediterran - atlantische, verschleppte Art 
wird von POLDINI (1980) nicht angefiihrt, wohl aber wird sie in der Verbreitungskarte 
von PIGNATTI (1982(3):87) fiir die Region bereits verzeichnet. 


GAMFSNU 13 (1991) BEITRAGE ZUR FLORA VON FRIAUL-JULISCH VENETIEN 107 


Citrullus lanatus (Thunb.) Mansf. 


Bei Pieris (W Monfalcone) auf den Schottern des Isonzo mehrfach, 1989 [0246/2]. 

Aus Osterreich kennen wir Verwilderungen dieser aus Afrika stammenden alten 
Kulturpflanze (MANSFELD, 1986:933) schon lange. Nach MELZER (1957:116) findet 
sie sich regelmaBig auf Miillplitzen, wo ihre griinen Girlanden den Unrat iibberziehen, 
bis dann die Fròste die Pflanzen zum Absterben bringen, ehe ihre Friichte reif sind 
(siehe auch MELZER, 1980:265). 

Hier im Gebiet wird es sich wohl ahnlich verhalten, nur diirften die Friichte 6fters 
zur Reife gelangen. Jedenfalls sollte es bei POLDINI (1980:389) daher unter C. lana- 
tus heiBen: “coltivato e talvolta subspontaneo” . 


Euphorbia prostrata Aiton 


Zwischen Sedegliano und San Lorenzo (N Codroipo) in einer Schottergrube in 
Massen [0043/2]; Monfalcone, òstlich des Hafens gegen den Timavo zu auf 
Anschiittungen an einer Stelle in Mengen zusammen mit der shnlichen, noch hiufi- 
geren E. maculata [0247/1], zwischen dem Villaggio del Pescatore und Duino (SE 
Monfalcone) in einem aufgelassenen Steinbruch [0247/2]. 

Bisherige Funde siehe POLDINI in POLDINI & VIDALI (1985:195) und MELZER & 
BREGANT (1990:164). 


Frankenia pulverulenta L. 


Ostlich des Hafens von Monfalcone [0247/1] an feuchten, zeitweise unter Wasser 
stehenden Réndern von Wegen und SchotterstraBen, die die noch bestehenden 
Feuchtwiesen durchziehen, einzeln unter Mengen von Heliotropium curassavicum (siehe 
dieses). Es ist zu befiirchten, daf dieses Geliinde bald durch weitere Anschiittungen 
und Verbauungen zerstòrt wird. 

Diese halophile, stenomediterrane Art war aus Italien nach PIGNATTI (1982(2):135) 
bisher von Sizilien, Sardinien und Korsika, von der Westkiiste und Ligurien sowie 


von Apulien bekannt. Neu fiir Friaul-Julisch Venetien! 


Heliotropium curassavicum L. 


Ostlich des Hafens von Monfalcone an feuchten, zeitweise unter Wasser stehen- 
den Rindern von Schotterstraben und an nassen Wegen, die die noch bestehenden 
Feuchtwiesen durchziehen, in hunderten von Exemplaren. 

Nach dem Fund im September des Vorjahres (MELZER & BREGANT, 1990:165) 
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konnten wir im Oktober 1990 an diesen, bisher von uns weniger beachteten Stellen 
eine iiberraschend groBe Zahl von Exemplaren feststellen. 


Ipomoea purpurpea Roth (=Pharbitis purpurea (L.) Voigt) 


Monfalcone, auf Anschiittungen òstlich des Hafens [0247/1]. 

Diese schòne und in vielen Farben gezogene Zierpflanze aus dem tropischen 
Amerika (MAATSCH in ENCKE, 1960:409) wird hàufig an Gartenziunen kultiviert und 
findet sich da und dort auf Anschiittungen verwildert. 


Lepidium virginicum L. 


Siidlich Venzone auf Òdland an den Ràndern einer Schottergrube [9644/4]; am 
Siildwestrand von Artegna (S Gemona) auf Òdland um eine Lagerhalle herum [9744/4]; 
n6rdlich Spilimbergo in Valeriano am StraBenrand [9843/2]; bei Gradisca im Schotter 
des Isonzo [0146/2]. 

Weitere Fundorte bei MELZER (1985:178) und MELZER & BREGANT (1990:166). 
POLDINI (1980:362) schreibt noch: “distribuzione mal conosciuta” . 


Lonicera japonica Thunb. 


Bei Gradisca im Ufergehé6lz des Isonzo an einigen Stellen auf vielen 
Quadratmetern Striucher und Biiume iberziehend [0146/2], auch westlich Pieris am 
Rand der Isonzo-Au [0246/2]: nahe dem Friedhof von San Giorgio di Nogaro an einem 
Baum [0145/3], ebenso in Grado an einem Baum verwildert [0346/1]. 

Schon von PoLpINI (1980:422) als verbreitet verwildert angegeben; ist aber 
liings des Isonzo zweifelsfrei eingebiirgert, wie auch Jungpflanzen nahe den reichlich 
fruchtenden dlteren Exemplaren zeigen. 


Nicandra physalodes (L.) Gaertn. 


Grado, am éstlichen Stadtrand auf einer Planierung mehrfach verwildert [0346/1]. 
Diese einjihrige Zierpflanze stammt urspriinglich aus Peru und findet sich auch 
in anderen Teilen der Welt verwildert, hélt sich durch Selbstansaat oft mehrere Jahre 
am selben Platz (ENCKE, 1960:482). Nach PoLDINI (1980:413) adventiv im Karst; auf 
der Verbreitungskarte in PIGNATTI (1982(2):509) wird sie von den beiden benachbar- 


ten und fiinf weiteren Regionen angegeben. 
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Petunia x atkinsiana D. Don. (=Petunia x hybrida hort.) 


Zwischen Artegna und Buia auf einer Planierung mehrfach [9744/4]. 

Fehlt in PoLDINI (1980), wird aber von PIGNATTI (1982(2):521) fallweise auf 
Schuttplitzen aus allen Regionen als verwildert angegeben. 

Diese sowohl als Garten- als auch als Fensterschmuck hàufig kultivierte Art 
stammt aus Siidamerika. 


Plantago major L. subsp. intermedia (Godr.) Arc. 


Fellatal (Canal del Ferro): nérdlich Carnia auf Anschiittungen spàrlich unter reich- 
lich P. major [9644/2], zwischen Artegna und Buia auf einer Planierung [9744/4]. 

Offensichtlich findet diese Sippe hier keine ihr sehr zusagenden Bedingungen 
vor. POLDINI (1980:221) gibt sie nur fiir das Kiistengebiet und fiir Unterfriaul an. 


Potentilla inclinata Vill. (=P. canescens Bess.) 


Val Canale (Kanaltal): oberhalb Pontebba (Pontafel) entlang eines Fahrweges an 
Gebiischrindern und im Rasen zur Bahn hin zahlreich [9545/2]. 

Diese nach OBERDORFER (1990:538) kontinentale Art gibt PIGNATTI (1982(1):576) 
aus mehreren Regionen Italiens, auch aus dem benachbarten Venetien und dem 
Triestiner Karst an, die Verbreitung sei “irregolare e poco conosciuto” . 

POLDINI (1980:368) nennt P. inclinata auch nur fiir den Karst (Farnetto, Lipica). 

Neu fiir Friaul! 


Rubus phoenicolasius Maxim. 


Am Hang oberhalb (nordòstlich) von Gemona del Friuli (an der StraBe, die zur 
Sella Foredòr fiihrt) bei etwa m 500, P. HieRL (1989) [9744/2] und nòrdlich davon an 
einem Forstweg nahe dem Ausgang des Pozzolons-Tales bei m 280 [9644/4]. 

Nach PIGNATTI (1982(1):545) wurde R. phoenicolasius bei Meran verwildert 
gefunden und kònnte wahrscheinlich auch anderswo in den Alpen angetroffen wer- 
den. 

Es wire nachzuforschen, ob R. phoenicolasius in Gemona oder in der Umgebung 
in Garten zu finden ist. 

Nach HuBER in HEgi (1965:279) wird diese Himbeere mit leuchtend orangero- 
ten, wohlschmeckenden Friichten, aus Ostasien stammend, als “Japanische Weinbeere” 
kultiviert und selten verwildert angetroffen. In der Steiermark ist sie aber nicht nur 
bei Peggau (unter der Peggauer Wand) eingebiirgert, wie in HEGI (l.c.) zu lesen ist, 
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sondern wurde auch an anderen Stellen angetroffen, oft weit von Siedlungen entfernt. 


Offensichtlich findet eine Verschleppung der Samen durch Vògel statt. 


Sedum sarmentosum Bunge 


Fellatal (Canal del Ferro): Chiusaforte, unterhalb des Bahnhofs in Ritzen der 
Stiitzmauer und in einem mit Steinen ausgekleideten Wasserablauf in gròBeren Mengen 
verwildert [9545/4]. 

Diese aus Ostasien stammende Sedum-Art wird gerne auf Friedhòfen und in Gàrten 
zur Begriinung trockener Rinder, Mauern und Bòschungen angepflanzt. 

Verwildert wird sie fiir Osterreich aus der Steiermark und Niederòsterreich 
(MELZER, 1971:243), aus Wien (FORSTNER & HUBL, 1971:49) und Kérnten (MELZER, 
1974:231) gemeldet. HEss et al. (1970:262) geben sie aus dem Tessin und dem unte- 
ren Misox als verwildert und festgesetzt an; sie bringen auch eine gute Zeichnung. 
Nach AESCHIMANN & BURDET (1989:172) ist sie in den siidlichen Alpen “peu fréquent, 


499 


cultivé et parfois naturalisé” . Wieweit man sie in Chiusaforte als eingebiirgert bezeich- 
nen kann, bleibt abzuwarten. 
Zu bemerken ist noch, da EHRENDORFER (1973:251) S. sarmentosum firr Nord- 


italien angibt, doch wird diese Art von PIGNATTI (1982) nicht erwàahnt. 


Seseli gouanii Koch 


Fellatal (Canal del Ferro), nòrdlich Carnia auf den bereits mit Rasen und 
Buschwerk bewachsenen Alluvionen zahlreich [9644/2]; am Tagliamento siidòstlich 
Spilimbergo am Rande des FluBblettes auf den mit Rasen und Buschwerk bewachse- 
nen Alluvionen auf beiden Seiten in Massen [9943/21]. 

POLDINI (1980:394) gibt S. gowanii nur vom M. Sabotino (Goriziano) und vom 
Karst an. 


Spergularia bocconii (Scheele) Aschers. & Graebn. 


Val Canale (Kanaltal): oberhalb Pontebba (Pontafel) auf einer Planierung unter 
der Autobahnbriicke um eine Wasserlache herum zahlIreich [9545/2]. An Begleitpflanzen 
wurden Centaurium pulchellum, Juncus bufonius, Ranunculus repens, Polygonum 
aviculare, Plantago major, Matricaria discoidea und Poa annua notiert. 

Diese fiir Friaul-Julisch Venetien neue Art wird von PIGNATTI (1982(1):236) von 
Venetien (Veneto) und einigen weiteren Regionen angegeben und als subkosmopoli- 
tisch (synantrop) bezeichnet. Sie ist durch kleinere Samen und die breit-dreieckigen 
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Nebenblztter von der auf sandigen Boden weit verbreiteten Sp. rubra verschieden. Sp. 
bocconii wichst nach MONNIER & RATTER in TUTIN et al. (1964:156) ruderal in 


Siidwesteuropa und in der mediterranen Region, besonders in Kiistennahe. 


Tagetes minuta L. (=T.glandulifera Schrank) 


Monfalcone, òstlich des Hafens an zwei Stellen auf Anschiittungen zahlreiche 
Exemplare von cm 20 bis iibermannshoch [0247/1]. 

Nach TRINAISTIC (1974:235) ist diese aus Siidamerika stammende Art sowohl im 
warmen adriatischen wie dgaischen Mediterrangebiet Jugoslawiens, als auch im benach- 
barten Gebiet Italiens verbreitet. Er bringt eine Karte der Fundorte und erwàahnt, daB 
diese Adventivart erstmals von MALY (1935) von einem einzigen Fundort im Neretvatal 
angefiihrt wird. Nicht unerwàahnt darf bleiben, daf in Graz (GZU) sehr alte Belege aus 
Jugoslawien aufliegen: Cattaro, 1918, Voc.; Susak, 1926, SCHUSTER. Kotor (Cattaro) 
filhrt TRINAISTIC erst aus dem Jahre 1973 an; der andere Fundort ist neu, scheint in 
der Karte auf Seite 233 nicht auf. 

PIGNATTI (1982 (3): 63) gibt an: “Im Gebiet von Triest von Monfalcone bis Muggia 
gemein; in letzter Zeit auch in Montecatini und bei Catania beobachtet” . Seit 1935 
(?) in Triest beobachtet, dort vollkommen eingebiirgert und nunmehr in Italien in 
Ausbreitung begriffen; er zitiert POLDINI (1963), der aber schreibt: “Schon im Jahre 
1949 (!) in Roiano (Triest) beobachtet, derzeit iiberall am Stadtrand”; ein voriiber- 
gehendes Auftreten schlieBt POLDINI (1.c.) aus und meint, daB die Art nach dem Krieg 
durch den Schiffsverkehr in Triest eingeschleppt wurde. Sonst gibt es bei PIGNATTI 
(1.c.) keine weiteren Quellenangaben. 

Es ist anzunehmen, dafì sich 7. minuta inzwischen noch weiter ausgebreitet hat, 


doch wird sie auch wegen der sehr spéten Bliitezeit (X, XI) vielfach iibersehen. 


Thlaspi alliaceum L. 


Nòrdlich Sterpo (siidòstlich Codroipo) an einer grasigen StraBenbòschung zer- 
streut, 1989; daselbst in Massen in weiten Teilen eines Weingartengelindes, 1990 
[0144/1]. 

Wiren wir nicht durch Zufall auf einige bliihende Exemplare in der dichten 
Vegetation an der StraBenbòschung gestoBen, wiren uns im Jahr darauf die Massen 
davon im nahen Weingarten entgangen. Zur Beobachtungszeit dort war 7. alliaceum 
bereits gròBtenteils diirr und abgefruchtet, hob sich von der iibrigen Unkrautvegetation, 


dominierend Capsella bursa-pastoris, kaum ab; erst nach bewuBter Suche gelang der 
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Fund. Wegen der friihen Bliitezeit und der groBen Ahnlichkeit im Habitus mit C. bursa- 
pastoris wurde 7. alliaceum wohl bisher ibersehen. 

Nach CostALONGA in MARTINI & PoLDINI (1988:146) ist 7. alliaceum aus 
Cornadella bei Sacile in der Provinz Pordenone bekannt, die von ihm zitierten 
Sammeldaten mégen die friihe Bliitezeit dokumentieren: 31. Màrz und 13. April! 

Aus dem benachbarten Slowenien ist die nach OBERDORFER (1990:448) subme- 
diterrane Art in der ehemaligen Untersteiermark (Stajerska) schon sehr lange von eini- 
gen Orten bekannt (HAYEK, 1909:543), wo sie auch heute noch in Mengen wéichst. 
Dariiberhinaus, wie nach einer Besichtigungsfahrt 1989 erkannt wurde, hat sie sich 
sogar weiter ausgebreitet. Sie findet sich an einigen von HAYEK nicht genannten 
neuen Orten an Weg- und StraBenrindern, auf Ackern in Weingàrten und auf Brachen; 
auch hier Mitte April in letzter Bliite. 

Auch aus Deutschland werden neue Funde gemeldet, so von WOLFF (1985) aus 
der Pfalz und von ZAHLHEIMER (1986:64) aus Bayern. 

Vermerkt kann werden, daft es sich shnlich wie bei Sterpo auch in der Steiermark 
verhalten hat: im September 1985 fanden wir zufàllig drei Exemplare am Rande eines 
verunkrauteten Kiirbisackers im Raum Fehring. Wir vermuteten auf Grund die- 
ser Spàtlinge eine gròBere Verbreitung in jenem Gebiet (BREGANT & MELZER, 1985). 
Im Friihjahr darauf konnte dann das Tàschelkraut in Massen lings der kiirzlich ausge- 
bauten LandesstraBe auf Erdhaufen, an Bòschungen und in Griben auf einer Strecke 
von etwa 5 km beobachtet werden, ebenso lings einer nach Norden abzweigenden 
NebenstraBe, da auch in Massen auf Brachéckern und in einem Maisfeld (Bregant u. 
Melzer, unveròff.). 

Fiir eine genaue weitere Suche um Sterpo fehlIte bisher die Zeit, sie mite selbst- 
verstindlich wéahrend der Blitte im Màrz und April erfolgen. 


Veronica filiformis Sm. 


Slowenien: Karawanken, am WurzenpaB (m 1070) nahe dem Grenziibergang in 
einer Wiese neben der Strafe in Massen, 1953 [9448/4]. 

Von MARTINCIC & SUSNIK (1984:434) wird diese aus dem Kaukasus stammende 
Zierpflanze (von JELITTO in ENCKE, 1960:530, fiir Grabbepflanzung und fiir Steingàrten 
empfohlen) nur als adventiv von Gorjanci im vordinarischen Gebiet Sloweniens 
(Preddinarsko obmoèje) angegeben. Am WurzenpaB wurde sie nur zufàllig anlaBlich 
eines durch die Grenzabfertigung bedingten Haltes gefunden. 


Es ist anzunehmen, daB V. filiformis auch in Slowenien bereits weiter verbrei- 
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tet ist, wie aus Beobachtungen im benachbarten Kérnten ebenso wie in der Steiermark 
zu schliefen ist. In beiden Lindern wéichst sie heute zahlreich in Wiesen, Parkanlagen 
und Vorgtàirten, stellenweise in solchen Massen, daf zur Bliitezeit im Mai dort grofte, 
hellblaue Flecken zu sehen sind. 

Nach PIGNATTI (1982 (2): 565) ist V. filiformis nur aus der Lombardei angege- 
ben worden und wéire in den alpinen Talebenen nachzusuchen. 

Von PAVAN in MARTINI & POLDINI (1991:146) wird sie auch bei Sacile [0041/3] 
gefunden. 


MONOCOTYLEDONEAE 


Anacamptis pyramidalis x Orchis morio (= x Anacamptorchis laniccae Br.-B1.) 
(confirm. E. KLEIN, 1990) 

Nordòstlich, òstlich und sid6stlich von Santa Foca [9942/1,3] in Magerwiesen vom 
Typ “magredo” auf den Anschiittungen des Torrente Cellina (NNE und NE Pordenone). 


Fig. 1 - Anacamptis pyramidalis x 
Orchis morio, ein seltener 
Gattungsbastard bei Santa 
Foca in Friaul (Foto D. 
Baloch). 

- Anacamptis pyramidalis x 
Orchis morio, an infrequent 
hybrid by Santa Foca in 
Friuli (photo D. Baloch). 
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Je 1-2 Exemplare unter Massen der Elternarten Anacamptis pyramidalis und 
Orchis morio. Bemerkt sei, daB O. morio zum Teil bereits im Abbliihen, A. pyrami- 
dalis dagegen im Aufbliihen und der Bastard x Anacamptorchis laniccae in Vollbliite 
waren. 

Daneben standen auch noch O. tridentata, O. militaris und Ophrys atrata, letz- 
tere bereits abgebliiht, in den von Bromus erectus agg. dominierten Rasen stellenweise 
hiufig. 

Jener aus Graubiinden beschriebene Gattungsbastard wurde bisher nur ein ein- 
ziges Mal, und zwar im Stadtgebiet von Udine gefunden (FERLAN, 1961). Weder 
POLDINI (1980) noch PIGNATTI (1982) erwihnen diese Hybride. 

Da diese typischen Magerwiesen auf FluBanschiittungen von Ober-Friaul sehr 
ausgedehnt sind, und wir nur einen sehr geringen Teil begangen haben, diirfte dieser 


auffillige Bastard im Gebiet gar nicht besonders selten sein. 


Eragrostis frankii C.A. Meyer ex Steud. 


Canal del Ferro (Fellatal): bei Resiutta lings der StraBe in den Rabatten und auf 
einer Planierung in Mengen [9645/1]; zwischen Pordenone und Poincicco am 
StraBenrand [0042/3]. 

Venetien: NNE Treviso am Ufer eines Nebenarmes der Piave an vernéBter Stelle 
auf Odland unter der Briicke [0240/11]. 

Erstmals von MELZER (1988:772) von Sterpo und aus Slowenien von Bovec 
genannt. Jetzt ist es ganz offensichtlich, daf diese nordamerikanische Art genauso in 
Begriinungssaatgut enthalten ist, wie die drei Sporobolus-Arten neglectus, poiretii und 


vaginiflorus! 


Eragrostis pectinacea (Michx.) Nees 


Am Siidwestrand von Artegna und gegen Buia zu zusammen mit £. pilosa 
[9744/4]; westlich Codroipo liings eines Fahrweges am rechten Ufer des Tagliamento 
[0043/1]: westlich Pieris im Schotter des Isonzo [0246/2]; bei Monfalcone am Lido 
di Panzano [0247/1]. 

Venetien: siidòstlich von Conegliano in Tezze auf Òdland zusammen mit E. minor 
[0140/3] und siidlich davon im Schotter eines zur Zeit trockenen Nebenarmes der Piave 
[0240/1]. 

Aus der Region Venetien war diese nordamerikanische Art schon linger bekannt 
(PIGNATTI, 1982 (3): 599-600), aus Friaul-Julisch Venetien seit MELZER (1988:772). 


GAMFSNU 13 (1991) BEITRAGE ZUR FLORA VON FRIAUL-JULISCH VENETIEN 115 


Auch diesmal hat keines der von uns gesammelten Exemplare so starke Haarbiischel 
in den Achseln der Rispentiste, wie sie die Abbildung in PIGNATTI (l.c.) zeigt; 
HitcHcocK & CHase (1951:152) bringen eine Zeichnung, in der auch keine zu sehen 
sind. 

Nach KERGUELEN (1975:19) ist £. pectinacea an einigen Stellen in Frankreich 
eingebiirgert; er bringt in Fig. 5 das Bild eines Herbarbeleges, bestehend aus einigen 
Pflanzen, die den im jugendlichen Zustand charakteristischen Wuchs zeigen: zahlreiche 
Halme entspringen am Grund und die dichten Rispen sind zusammengezogen. Spiiter 
erst breitet sich die Rispe aus, die Aste sind im Gegensatz zur verwandten E. pilosa 
ohne grundstiindige Zweige, die Ahrchen sind etwas breiter, etwa 1,5 mm statt 1 mm 
breit. 


Festuca apennina De Not. (= F. pratensis subsp. apennina (De Not.) Hegi) 


Julische Alpen, Passo del Predil, unter der PaBh6he bei etwa m 1100 in 
Hochstaudenfluren [9547/3]. 

Slowenien, Julische Alpen, auf der Mangartalm (Mangrtska planina) in m 1250 
im steinigen Rasen [9547/4]. 

Von MARTINCIE & SuSNIK (1984:701), 705 nicht erwéhnt, das heiBt von F. pra- 
tensis nicht unterschieden. PoLDINI (1980:459) gibt fiir F. pratensis eine 
Hohenverbreitung bis m 1000 an und erwéihnt (deshalb?) diese Sippe auch nicht. Nach 
PIGNATTI (1982(3):483) fallt F. apennina in den Abiinderungsspielraum von F. pra- 
tensis (vergleiche dagegen MELZER & BREGANT, 1990:168). Dazu ist nachzutragen, 
daf KERGUELEN (1983:5) entgegen seiner friiheren Auffassung (KERGUELEN, 1975:170) 
doch der “Flora europaea” folgend, sie als Unterart fiihrt und schreibt, daf sie auch 
in den franzòsischen Alpen und vielleicht sogar in den Pyrenien vorkéme. 


Festuca rubra L. subsp. juncea (Hack.) Soò 

Val Canale (Kanaltal): bei Camporosso [9447/3] und Pontebba auf Planierungen 
nahe der Autobahn [9445/4]. 

Offenbar durch Saatgut zur Begriinung der Autobahnbéòschungen eingebracht, wie 
nach Beobachtungen in Osterreich geschlossen werden kann (Melzer, unveròff.). 


Nigritella rhellicani Teppner & Klein 


Karnische Alpen, Ofner Joch (Giogo Veranis) zwischen Hochweifistein (Monte 
Peralba) und Rauden Spitze (Monte Fleons), m 2020; E. Bregant et D. Ernet, 1981: 
det. H. Teppner, 1990. 
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Nach Untersuchungen hellbliitiger Nigritella-Sippen vor allem in den Ostalpen 
(TEPPNER & KLEIN, 1985 a, b), die einige neue Arten und Neukombinationen erbrach- 
ten, wurde nun von denselben Autoren begonnen, auch die Nigritella-nigra-Sippen 
der Alpen und Skandinaviens zu bearbeiten; ein erstes Ergebnis liegt bereits vor 
(TEPPNER & KLEIN, 1990). 

Nigritella nigra im alten Sinne zerfàllt in zwei Subspecies und zwar in N. nigra 
subsp. nigra in Skandinavien, N. nigra subsp. austriaca subsp. nov. in den Ostalpen 
und in N. rhellicani spec. nov. in den West- und Ostalpen. 

Die Verbreitung in den Alpen ist zum Teil noch liickenhaft erfaBt, da unter ande- 
rem noch Herbare ausgewertet werden miissen. 

Fiir Oberitalien wurden beide Arten nachgewiesen, und zwar N. nigra subsp. 
austriaca fir die Regionen Trient-Oberetsch (Trentino-Alto Adige) und Venetien 
(Veneto), N. rhellicani firr die Regionen Lombardei, Trient-Oberetsch und Venetien. 
Fiir Friaul-Julisch Venetien lagen noch keine Angaben vor, wohl aber von der òster- 
reichischen Seite der Karnischen Alpen und vom angrenzenden slowenischen Teil der 
Julischen Alpen. Ob alle Nigritella “nigra” aus Friaul zu N. rhellicani zu stellen sind, 
kònnten erst eine Revision der Herbarbelege und weitere Untersuchungen im Gebiet 
ergeben. 


Panicum dichotomiflorum Michx. 


Am Siidwestrand von Artegna, ruderal, und zwischen Artegna und Buia auf einer 
Planierung [9744/4]; Monfalcone, òstlich des Hafens auf Anschiittungen [0247/1]. 

Bereits von vielen Orten bekannt; die Art ist vor allem ein Maisunkraut (siehe 
u.a. MELZER, 1987:383). 


Panicum gattingeri Nash 


Siidwestlich Artegna (an der StraBe nach Buia) auf einer ausgedehnten Planierung 
in Mengen zusammen mit P. dichotomiflorum und Massen von P. capillare [9744/4]; 
sidéstlich von Spilimbergo in der Néhe des Tagliamento in einem Maisfeld wegen 
guter Diingung und Bewàsserung in meterhohen Exemplaren [9943/2]; zwischen 
Sedegliano und San Lorenzo (N Codroipo) in einer Schottergrube [0043/2]. 

Bisher von Passariano (MELZER, 1985:183), San Daniele del Friuli (MELZER, 
1987:383), von Rivoli di Osoppo, den Alluvionen des Tagliamento SE Spilimbergo 
und nahe dem Isonzo W Pieris (MELZER & BREGANT, 1990:170) bekannt. 


In Maisfeldern und auf Odland sicher weiter verbreitet, aber bisher wohl verkannt. 
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Schoenoplectus mucronatus (L.) Palla 


Siidwestlich Artegna an der StraBe nach Buia [9744/4] in einem seichten 
Wassergraben eines gròBeren Sumpfgeliindes, das aber durch Anschiittungen bereits 
zu einem Teil zerstòrt ist, zusammen mit Cyperus glomeratus L., C. fuscus, Carex otru- 
bae, Typha latifolia, Epilobium tetragonum subsp. tetragonum und anderen. 

Von POLDINI (1980:465) nur von Grado, dem Gebiet von Gòrz und Istrien ange- 
geben. 

Cyperus glomeratus war nur aus Unterfriaul und dem Gebiet von Gòrz bekannt 
(POLDINI, 1980:464), von uns auch am Ostrand von Grado [0346/1] in Feuchtgebieten 


an der Lagune gefunden. 


Sporobolus poiretii (Roem. & Schult.) Hitch. 


Venetien: Litorale del Cavallino, in der Néhe von Punta Sabbioni, im Rasen eines 
Campingplatzes und auBerhalb lings eines Fahrweges iiber leicht versalztem Boden 
[0540/4]. 

Unter anderem von PIGNATTI (1982(3):601) fiir die benachbarte Lombardei ange- 
geben, ist diese aus Nordamerika stammende Art gleich den S. vaginiflorus und S. 
neglectus mit Saatgut zur Begriinung hierher gekommen, shnlich wie auch Paspalum 
dilatatum (siehe MELZER, 1985:183) oder Eragrostis frankii (siehe diese). Ob sich S. 
poiretii auch selbstindig weiter ausbreiten wird, wie die beiden anderen Sporobolus- 


Arten, bleibt abzuwarten. 


Sporobolus neglectus Nash und S. vaginiflorus (Torr.) Gray 


Schon lingst war uns bekannt, daB HoRVATIC & GosPoDARI€ (1960) ein Poa- 
Sporoboletum vaginaeflori beschrieben haben, das sie der Klasse Festuco-Brometea 
Br.-BI. & Tx., also den Trocken- und Halbtrockenrasen zuordnen. Wir hatten vor, die 
Bestànde in Friaul-Julisch Venetien mit jener Assoziation zu vergleichen, wobei wir 
vermuteten, dafì ihnen nur ganz wenige Arten gemeinsam wéàren. 

Einige Schwierigkeiten waren von vornherein zu erwarten, da ja in einigen der 
sich aufs erste vollig gleichenden Bestinde bei weitem der spéter entdeckte S. neglec- 
tus dominiert (MELZER, 1981:111). Aus Zeitmangel kamen wir aber zu keiner 
Untersuchung, iiberdies hitten wir uns erst einarbeiten oder einen Pflanzensoziologen 
zu Rate ziehen miissen. Uns scheint iiberdies klar, daB es bei der Zusammensetzung 
solcher Pioniergesellschaften sehr vom Zufall abhingt, welche Diasporen (Samen oder 
Friichte, Verbreitungseinheiten) zuerst ankommen oder welche Samen aus dem Boden 
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freigelegt werden und am Licht dann zu keimen beginnen. Dazu kommt, daf die 
Bestinde im Gebiet sehr unterschiedliche Substrate besiedeln: Sand- und Schotterbéden 
ebenso wie Lehm- und steinige oder kiesige Bòden, auch auf erdigen Anschiittungen 
finden sich ausgedehnte Bestinde. Beide Sporobolus-Arten dringen auch, wie am 
Isonzo, Tagliamento und an der Piave in andere, bodenstindige Pioniergesellschaften 
ein. Der Unterlage entsprechend sind die Exemplare unterschiedlich groB, von weni- 
gen cm Hohe bis zu einem halben Meter, wobei dann die Aste im unteren Teil dem 
Boden aufliegen. 

Nach HoRvaTIé & GosPoDARI€ (1960:98) ist die Assoziation Poa-Sporoboletum 
vaginaeflori eine ausgesprochene Pioniergesellschaft nackter, sandig-kiesiger Flzichen 
in FluBgebieten auf mehr oder weniger iiberschwemmten Sandbinken, die im Laufe 
des Sommers und bis zum Herbst einer starken Diirre ausgesetzt sind. 

Sehr friih, schon bei der Entdeckung von S. vaginiflorus in Bibione-Pineta kam 
im stillen der Verdacht auf, daB es sich bei einem ausgedehnten Bestand um eine ziem- 
lich neue Kirche herum um eine Ansaat handeln k6nnte. Auch auf dem benachbarten 
Parkplatz kònnte zur Begriinung der freien Sandflichen der eingeebneten Diinen 
beide Arten angestit worden sein, doch fand sich nirgends ein Hinweis darauf. Auch 
von MANSFELD (1986:1499) werden zur Bodendeckung und Sandbodenfestigung nur 
andere Sporobolus-Arten angefiihrt. 

Ziemlich klar wurde es dann, als wir Sporobolus-Stume in den Rabatten entlang 
einer neu trassierten StraBe in Istrien sahen, doch wurde das bei der Veròffentlichung 
(MELZER & BREGANT, 1990:173) vorerst noch verschwiegen und weitere Beobachtungen 
abgewartet. Auf der Fahrt durch das Isonzotal stand es dann zweifelsfrei fest: hier in 
den frischen Rabatten der gleichfalls neu trassierten StraBe konnte es keine 
Verschleppung sein, der Sporobolus war zur Begriinung angesét worden, seine 
Caryopsen waren in der Grassaat, wohl kaum zufàillig in einer solchen Menge enthal- 
ten. Schon lange wird Saatgut im groBen aus Nordamerika bezogen (siehe z.B. SCHOLZ, 
1970). 

Neue Fundorte: Canal del Ferro (Fellatal): S. vaginiflorus in fast reinen Ansaaten 
in den Rabatten der kiirzlich verbreiterten und frisch asphaltierten StaatsstraBe, stel- 
lenweise ersetzt durch ebenso einheitliche Bestinde von Eragrostis frankii (siehe 
diese!), beide in Mengen auch auf einer Planierung daneben [9645/1]. Am Ausgang 
des Tales nérdlich Carnia zusammen mit S. neglectus auf Anschiittungen vor allem 
in der Umgebung der neuen Eisenbahnbriicke iiber die Fella [9644/2]. Siidlich Venzone 
am Ausgang des Pozzolonstales lings einer SchotterstraBe und auf Anschiittungen des 
Wildbaches, vorherrschend S. neglectus [9644/4]. Ebenso siidéstlich von Spilimbergo 
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in kaum vorstellbaren Massen auf den Anschiittungen des Tagliamento, desgleichen 
lings eines Fahrweges am rechten Ufer, dort auch in ein Maisfeld eindringend 
[9943/2], zwischen Sedegliano und San Lorenzo S. vaginiflorus in einer Schottergrube 
[0043/2]. Zwischen Talmassons und Mortegliano [0044/4] auf einer Planierung mit 
Neubauten, vorherrschend S. neglectus. Ebenso bei Gradisca auf einem kiesigen 
Fahrweg entlang des Isonzo und auf dessen Anschwemmungen [0146/2]. Zwischen 
Monfalcone und Duino beim Villaggio del Pescatore in einem aufgelassenen Steinbruch 
in Massen, vorherrschend S. neglectus [0247/2]. 

Venetien: S. vaginiflorus nordnordostlich von Treviso in Tezze [0140/3] und lings 
einiger kiesiger StraBen im Hochwasserbett der Piave in Massen, aber auch am 
Schotter in Liicken der dortigen Vegetation [0240/1]. 

Slowenien: Im Sota-(Isonzo-) Tal zwischen Tolmin (Tolmino, Tolmein) und 
Kobarid (Caporetto, Karfreit) in Rabatten an der neu trassierten StraBe angesàt. 

Verzichtet wird auf die Bekanntgabe weiterer Fundorte, die auf Notizen allein, 
ohne gesammelte Belege zuriickgehen. Besonders an StraBenkreuzungen kònnen vom 
langsam fahrenden Auto aus leicht die auffallenden Sporobolus-Bestinde erkannt 
werden. Zweifelsfrei sind beide Arten vorziiglich zur Bedeckung der Sandbéden geeig- 
net. 

Zur Unterscheidung der beiden Arten sei ein Unterschied angefiihrt, den wir bisher 
der Literatur nicht entnehmen konnten: die violetten Antheren sind unterschiedlich lang, 


bei S. neglectus messen sie 1 mm, bei S. vaginiflorus 2 mm. 


Typha laxmannii Lepechin 


Monfalcone, òstlich des Hafens an vernàBter Stelle eine kleine Gruppe, dane- 
ben 7. angustifolia [0247/1]. 

Bisher nach PoLpINI (1980:463) nur von einer Stelle in Unterfriaul zwischen 
Pocenia und der Miihle Trasaro bekannt, von PIGNATTI (1982(3): 634) auBer fiir Friaul 
auch noch aus drei weiteren Regionen als sehr selten angegeben. 

Nach Casper & KRAUSCH (1980:98) fehlt diese kontinental-mediterrane Art 
dem Gebiet von Mitteleuropa, doch ist sie nach SCHULTZE-MOTEL in HEgi (1977:309) 
in Deutschland in der Pfalz aufgefunden worden, ferner in Miahren und etwas auBerhalb 
des Gebietes in der angrenzenden Slowakei. Erst kiirzlich wurde 7. /axmannii auch 
in Niederòsterreich an drei Stellen entdeckt (Melzer et al., unveròff.). Durch den oft 
sehr kleinen weiblichen Kolben und die schmalen, meist nur 2-4 mm breiten Bliitter 


îihnelt sie sehr der 7. mimima, deren Bestiinde heute in Mitteleuropa vor dem 
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Aussterben, besser vor der vollstindigen Vernichtung stehen (WITTMANN & STROBL, 
1990:48). Diese Art hat einen unbeblitterten Stengel, der ménnliche Kolben hat 
ungefàhr die Linge des weiblichen und ist nicht wie bei 7. /axmannii eineinhalb- bis 


viermal so lang. 


Zantedeschia aethiopica (L.) Sprengel 


In Unterfriaul in den Ortschaften ltings der Wassergriben und Biiche héufig ge- 
pflanzt und halb verwildert — eine Aufzihlung der notierten Fundorte scheint unnòtig. 
PIGNATTI (1982(3):626) gibt diese siidafrikanische Zierpflanze als gemein in 
Venetien zwischen Treviso und Mestre an, sporadisch in der norditalienischen Tiefebene 


(Padania), auf Sizilien, Korsika und méglicherweise auch anderwàrts vorkommend. 
Manoscritto pervenuto il 15.V.1991. 
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ZUSAMMENFASSUNG - Neu fiir die Flora von Friaul-Julisch Venetien sind Carduus crispus 
(erster gesicherter Nachweis), Chrysanthemum segetum, Frankenia pulverulenta, Sisymbrium 
loeselii (Wiederfund), Spergularia bocconii, Potentilla inclinata (neu fir Friaul), ferner als verwil- 
dert Citrullus lanatus, Ipomoea purpurea, Petunia x atkinsiana, Rubus phoenicolasius, Sedum 
sarmentosum und eingebiirgert Zantedeschia aethiopica. Neu fiir Venetien ist Sporobolus poi- 
retii; Veronica filiformis ist in Slowenien eingebiirgert. Von weiteren 17 adventiven Arten, die 
sich in letzter Zeit stark ausgebreitet haben oder bisher oft iibersehen wurden, wie auch von 
11 einheimischen Arten werden neue Fundorte genannt; bei allen Arten wird die bisher bekannte 
Verbreitung besprochen und die Literatur dazu angefiihrt. 
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LA PRESENZA RELITTICA DEL GENERE RAYNCHOSPORA VAHL 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


THE RELIC GENUS RHYNCHOSPORA VAHL IN FRIULI-VENEZIA GIULIA 
REGION (NORTH-EASTERN ITALY) 


Riassunto breve — Vengono discusse la distribuzione e l'appartenenza fitosociologica 
di Rhynchospora alba (L.) Vahl e R. fusca (L.) Ait. f., elementi relittici della flora del 
Friuli-Venezia Giulia. I rilievi ne documentano la presenza nel Caricetum davallianae Dutoit 
24 em. Gòrs 63 e nell’Euphrasio marchesettii - Schoenetum nigricantis Marchiori et 
Sburlino 82. 

Parole chiave: Gen. Raynchospora Vahl, Corologia, Fitosociologia, Friuli-Venezia 
Giulia. 


Abstract — The paper deals with the distribution and phytosociology of the genus 
Rhynchospora in Friuli-Venezia Giulia (North-eastern Italy). R. alba (L.) Vahl and R. fusca 
(L.) Ait. f. appear inside of Caricetum davallianae Dutoit 24 em. Gòrs 63 and Euphrasio 
marchesettii - Schoenetum nigricantis Marchiori et Sburlino 82. 

Key words: Genus Rhynchospora Vahl, Chorology, Phytosociology, Friuli-Venezia 
Giulia (North-eastern Italy). 


1. Generalità 


Il genere RAhynchospora, che ha baricentro nelle aree tropicali e subtropicali del 
Nuovo Mondo (ScHULTZE-MOTEL, 1967), conta circa 250 specie. Alla flora italiana 
appartengono solamente R. alba e R. fusca‘”, entità morfologicamente poco variabili, 
iscritte rispettivamente alle sect. a/bae e fuscae (KUKENTAL, 1950). Si tratta di spe- 
cie anfiatlantiche, ad areale eurosibirico-nordamericano con l’esclusione delle regioni 


(1) La nomenclatura scientifica segue PIGNATTI (1982) per le piante vascolari e FRAHM & FREY (1983) per 
le briofite. 
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artiche (MEUSEL, JAGER & WEINERT, 1965; HULTÉN & FRIES, 1986), la cui distribu- 
zione italiana è molto frammentaria (PIGNATTI, 1982) e tende a una sempre maggiore 
labilità a causa della progressiva scomparsa delle zone umide. 

Recentemente nuovi ritrovamenti di R. alba si sono aggiunti a quelli già noti, 
principalmente in Lombardia (FRATTINI, 1990; Pomi, 1990) e Toscana (TOMEI & 
MARRACCI, 1987), dov’è stato sottolineato ripetutamente il carattere relittico delle sta- 
zioni (FRANCINI, 1936; RAPETTI, TOMEI & VITTORINI, 1986). 

Per quanto riguarda R. fusca poi, PIGNATTI (cit.), a commento dei dati corolo- 
gici, sottolinea la necessità di un loro aggiornamento, in quanto per la maggior parte 
risalgono al secolo scorso. 

Prendendo spunto da queste considerazioni e da alcuni ritrovamenti inediti, 
abbiamo voluto verificare l’attuale distribuzione del genere nel Friuli-Venezia Giulia, 
ponendola a confronto con i dati di letteratura. Ci siamo proposti inoltre di delineare 
sul piano fitosociologico la valenza di queste specie e i caratteri della vegetazione che 
le ospita. 


2. Distribuzione 
A - Rhynchospora alba Vahl, Enum. PI., 2: 236 (1805) 
Dati bibliografici e di campagna 


In paludibus turfosis Faganeae (PIRONA, 1855); auf der Nordseite der Rocca di Cormons 
(PosPICHAL, 1897); Friuli: presso Castelletto (Ps)®?, Fagagna (P), Sequals, Macile di Solimbergo; 
Carnia: fra i M. Dobis e Deverdalce e sopra Varleit (GORTANI, 1905-06); palude di Cormons 
presso Gorizia (CUFODONTIS, 1931); palude di Mossa (ZIRNICH, in MEZZENA, 1986); loc. Code 
Mielme, Bagnarola di Sesto al Reghena (PN), m 20, 15.7.1979, Bertani in sched. 


Specimina visa 


Paludi di Cormons, 19.8.1858, Checco? (TSM); nelle paludi fra i monti Dobis e Deverdalce 
(sopra Fusea) a 860 m (conf. da A. Fiori), 10.8.1901, Gortani (UDM); ibid. (FI); paludi presso 
Sequals, 14.9.1903, Gortani (UDM); prati umidi paludosi del M. Pizzul a m 1250, 5.8.1904, 
Gortani (UDM); torbiere fra Collalto e Bueris, 8.6.1911, Gortani (UDM); paludi di Cormons, 
Marchesetti (FI); palude di Mossa, frequentissima, 21.7.1936, Zirnich (TSM); ibid., 1938; 
ibid., 1940. 


Distribuzione accertata 


Alpi Carniche: palude Curiedi, fra i monti Dobis e Diverdalce sopra Fusea (Tolmezzo), m 
720 (9543/4), 16.8.1991, Martini (TSB); Colli morenici: torbiera fra Pagnacco e Lazzacco, m 


(2) Nelle abbreviazioni usate dai GORTANI (1905-06), (Ps) sta per E. Pospichal, (P) per G.A. Pirona. 
(3) Questo diminutivo si riferisce a Francesco Driuz, che per ventisette anni fu al servizio di M. Tommasini 
in qualità di raccoglitore e preparatore (MARCHESETTI, 1896-97). 
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180 (9845/3), 16.7.1991, Mezzelani et Martini (TSB, UDM); Colli eocenici di Sequals: Bosco 
Magredi, m 195 (9843/1), 4.8.1984, Bertani (TSB); ibid., 19.7.1989, Martini (UDM). 


Quasi ovunque nel Friuli-Venezia Giulia la sopravvivenza della specie risulta 
seriamente minacciata dalle attività agricole. Fra le stazioni note dalla letteratura, la 
torbiera di M.ga Varleit (Carnia) è stata da tempo bonificata, come quelle di Cormons 
(= Castelletto), Bueris e Solimbergo (Friuli); a Mossa (Gorizia), dove R. alba era fre- 
quentissima, “..nel 1941 la palude venne prosciugata e la bella flora e fauna non esi- 
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Fig. 1 - Distribuzione di RAynchospora alba e R. fusca nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Rhynchospora alba and R. fusca in Friuli-Venezia Giulia. 
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N99 


ste più” (Zirnich, in sched., TSM); anche la stazione di Code Mielme, al confine veneto, 


ultima rimasta nella bassa pianura, è stata distrutta un decennio fa (fig.1). 


B - Rhynchospora fusca (L.) Ait. f. in Aiton, Hort. Kew. ed. 2, 1: 127 (1810) 
Dati bibliografici 


Paludi sotto Madonna Marcellina (Monfalcone) (GORTANI, 1905-06): alveo del lago di 
Bueris (Tarcento) (FORNACIARI, 1957); bosco Magredi (Sequals), m 195, 4.8.1984 (BERTANI & 
DANELON, 1984). 


Specimina visa 


Paludi di Cormons, 19.8.1858, Checco (TSM) (sub R. a/ba; rev. F. Martini); paludi di 
Monfalcone, presso la spiaggia del mare, 27.5.1900, Gortani (UDM); ibid. (FI); auf den “Paludi” 
di Cormons, 21.5.1903, Pospichal (TSM); torbiera fra Collalto e Bueris a m 190, copiosa e fram- 
mista alla R. a/ba, 8.6.1911, Gortani (UDM):; Orgnano, Gortani, (UDM) (esemplare unico, incom- 
pleto e senza data di raccolta). 


Distribuzione accertata 
Bosco Magredi (Sequals), m 195 (9843/1), 4.8.1984, Bertani (TSB). 


Per quanto ci è dato di sapere questa stazione rimane l’unica del Friuli-Venezia 
Giulia (fig.1). La località di Madonna Marcellina (Marcelliana) a Monfalcone è con 
ogni probabilità scomparsa da tempo, vista l’espansione urbana e industriale che ha 


interessato l’area, nè ci risultano altre segnalazioni da quella zona. 


3. Inquadramento fitosociologico 


Sia Rhynchospora alba, sia R. fusca sono caratteristiche del Raynchosporion albae 
(Scheuchzerietalia palustris) (BRAUN-BLANQUET, 1948, 1971; PHiLIPPI, 1974): esso è 
però definito sul piano floristico da un insieme di specie quali Scheuchzeria palustris, 
Carex limosa, Drosera intermedia e, fra le briofite, Sphagnum cuspidatum, S. majus, 
S. balticum, S. jensenii, Drepanocladus fluitans e Cladopodiella fluitans (DIERSSEN 
& REICHELT, 1988; ZIMMERLI, 1988), che non compaiono nei rilievi qui riportati. 

In particolare, nel repertorio floristico del Friuli-Venezia Giulia, Carex limosa 
è nota per tre sole località (POSPICHAL, 1897; ZIRNICH in MEZZENA, 1986; Poldini, in 
sched.) e Scheuchzeria palustris lambisce appena i confini regionali (GERDOL, 19802), 
poichè la palude di Castelletto, unica stazione in regione, (CUFODONTIS, 1931) è stata 
da tempo prosciugata. Considerazioni analoghe valgono per Drosera intermedia, pro- 
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babilmente scomparsa dal Friuli (POLDINI, 1980), le cui stazioni più prossime si tro- 
vano in Slovenia (ILIJANIC, 1978a). 

Per contro nei rilievi di tab. I si trovano ben rappresentati i Tofieldietalia Preisg. 
ap. Oberd. 49 e il Caricion davallianae Klika 34. La presenza di specie quali Carex 
davalliana, Eriophorum latifolium, Parnassia palustris e la scarsa copertura di sfa- 
gni evidenziano peraltro condizioni di moderata basicità del sostrato, come riscon- 
trato anche da PoLDINI (1973) per l’Erucastro - Schoenetum (Caricion davallianae) 
delle torbiere della Bassa pianura friulana. 

Per questi motivi riteniamo opportuno attribuire i rilievi sopra menzionati al 
Caricetum davallianae, piuttosto che al Rhynchosporion albae. 

Il Caricetum davallianae è ampiamente distribuito nell’ Europa centrale dai 
Pirenei ai Carpazi (BRAUN-BLANQUET, 1948), con variazioni significative nel corteg- 
gio floristico, che hanno consentito a GOÒRS (1963) di riconoscere numerose razze geo- 
grafiche. 

Confrontati con rilievi delle Alpi sud-orientali interne (GERDOL, 1980b; LASEN, 
1989), i nostri rivelano tuttavia un notevole impoverimento floristico (mediamente una 
dozzina di specie per rilievo), dovuto verosimilmente alla modestia della quota, per 
cui non vi figurano elementi quali Gentiana verna, Aster bellidiastrum, Gentiana ascle- 
piadea, che secondo GÒRS (1963) differenziano la razza europea centrale e occiden- 
tale nonchè alpica del Caricetum davallianae. 

Per l’assenza di esponenti della fascia alpina e subalpina e la partecipazione di 
elementi delle fasce inferiori (ad esempio Carex hostiana, Juncus articulatus, Equisetum 
telmateja), questa cenosi si configurerebbe quindi come una forma dealpina impove- 
rita del Caricetum davallianae. 

Tale impoverimento, già noto per l’avanterra alpico settentrionale (GORS, 1974), 
è stato osservato anche per quello meridionale (Slovenia) da ILIJANIC (1978b), 
PETKOVvSEK & SELISKAR (1978) e MARTINCIO & PISKERNIK (1985) ed attribuito alla situa- 
zione geoclimatica del territorio avanalpico sud-orientale, che si sviluppa marginal- 
mente rispetto alla catena alpina ed è sensibilmente condizionato dall’influsso sub- 
mediterraneo, sfavorevole per la vegetazione di torbiera. 

Queste considerazioni sono a maggior ragione valide per le stazioni del Friuli 
collinare, dove la prossimità della costa adriatica favorisce l'influenza diretta del clima 
mediterraneo (GENTILLI, 1964). 

I rilievi 1-5 di tab. I, in cui ambedue le Rhynchosporae raggiungono i massimi 
di copertura, presentano una sostanziale omogeneità, provenendo da un’area ristretta, 
situata nella zona a nordovest di Udine. Le stazioni sono caratterizzate da suolo umi- 
ficato superficialmente, reso in permanenza acquitrinoso per l’affioramento della 
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Tab. I - Caricetum davallianae Dutoit 24 em. Gòrs 63 


GAMESNU 13 (1991) 





Numerazione dei rilievi I 2 3 
Altitudine (m s.l.m.) 180 195 195 
Superficie (mq) 10 15 15 
Cop. strato erbaceo (%) 80 70 70 
Cop. strato muscinale (%) 10 35 10 
N° sp. per ril. (incl. sporad.) ll 13 12 


Specie caratt. di associazione 


la°) 
+ 


Carex davalliana l 


Specie caratt. di alleanza (Caricion davallianae) 


Schoenus nigricans I + 
Eriophorum latifolium + 
Carex hostiana + 


Primula farinosa 
Tofieldia calyculata 


Specie caratt. di ordine (Tofieldietalia) 


Parnassia palustris + + + 
Campylium stellatum | + | 
Eriophorum angustifolium + I 


Specie caratt. di classe (Scheuchzerio-Caricetea fuscae) 


Rhynchospora alba 2 2 2 
Drosera rotundifolia I + 
Rhynchospora fusca 2 3 
Calliergon sarmentosum 1 

Sphagnum auriculatum 2 

Carex stellulata + 


Sphagnum subsecundum 
Drepanocladus vernicosus 
Trichophorum alpinum 


Specie compagne 


Juncus articulatus 2 l + 
Molinia coerulea + ca 
Equisetum telmateja l 


Potentilla erecta + 
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N + 
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Tab II - Euphrasio marchesettii-Schoenetum nigricantis Marchiori et Sburlino 82 





Numerazione dei rilievi I 2 
Altitudine (m s.l.m.) 195 195 
Superficie (mq) 20 30 
Cop. strato erbaceo (%) 60 75 
Cop. strato muscinale (%) 20 20 
N° specie per rilievo 26 22 
Specie caratt. di associazione 
Euphrasia marchesettii + + 
Pinguicula alpina + + 
Tofieldia calyculata (+) = 


Specie caratt. di alleanza (Caricion davallianae) 


Schoenus nigricans 3 4 

Eriophorum latifolium 1 + 

Drosera rotundifolia + + 

Liparis loeselii + 

Orchis incarnata + 

Spiranthes aestivalis + 
Specie caratt. di ordine (Tofieldietalia) 

Carex davalliana + I 

Parnassia palustris + I 

Campylium stellatum I 2 
Specie caratt. di classe (Scheuchzerio-Caricetea fuscae) 

Rhynchospora alba + 

Rhynchospora fusca I 

Carex stellulata + 

Drepanocladus vernicosus + 

Menyanthes trifoliata + 
Specie di Molinietalia 

Molinia coerulea 2 2 

Serratula tinctoria (+) + 

Carex panicea + 

Lysimachia vulgaris + 

Gentiana pneumonanthe + 

Gladiolus palustris + 

Succisa pratensis + 
Specie compagne 

Equisetum telmateja + + 

Potentilla erecta + + 

Carex elata + 

Juncus articulatus + 

Lythrum salicaria + 

Thalictrum lucidum + 

Typha latifolia + 

Utricularia minor + 


Frangula alnus (pl.) + 
Quercus robur (pl.) $ 
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falda (ril. 1,2,4), ovvero variabile da acquitrinoso a debolmente imbibito in relazione 
alle oscillazioni dell’apporto idrico stagionale (ril. 3,5). Nel rilievo 6 si nota una scarsa 
copertura (+) di tutte le specie con l'eccezione di Trichophorum alpinum e Molinia 
coerulea; si tratta di una delle pochissime aree umide ancora esistenti nella fascia sub- 
montana del Friuli, il cui equilibrio è stato seriamente compromesso da manomissioni, 
verosimilmente responsabili del diradamento di molte specie e del progressivo diffon- 
dersi di Molinia. 

Nel Bosco Magredi di Sequals sono stati eseguiti anche i rilievi di tab. II, che 
attestano la presenza delle RAynchosporae all’interno dell’ Euphrasio marchesettii - 
Schoenetum nigricantis, istituito da MARCHIORI & SBURLINO (1982) per l’anfiteatro 
morenico tilaventino. 

La composizione floristica è in buona sostanza quella descritta dai due Autori; 
le differenze più marcate riguardano appunto la comparsa delle due Rhynchosporae 
e un minor peso della componente dei Molinietalia, qui ridotta a 4-5 specie. 

Di notevole interesse la presenza di Drosera rotundifolia, Menyanthes trifoliata, 
Euphrasia marchesettii, Liparis loeselii, Spiranthes aestivalis, piuttosto rare nella 
regione. 

Il rilievo seguente si riferisce a un popolamento di RAynchospora fusca su suolo 
acquitrinoso soggetto a prosciugamento estivo, all’interno di una cenosi probabilmente 
riferibile a un frammento di Molinietum caeruleae W. Koch 26; in questo caso la com- 
ponente degli Scheuzerio - Caricetea fuscae è limitata a Rhynchospora fusca e 
Spiranthes aestivalis, mentre quella dei Molinietalia è ancora ridotta, con evidente 
dominanza di Molinia coerulea: 


Specie di Scheuchzerio - Caricetea fuscae 


Rhynchospora fusca +4 
Spiranthes aestivalis + 


Specie di Molinietalia 


Molinia coerulea 3 
Serratula tinctoria l 
Scorzonera humilis + 
Gentiana pneumonanthe + 
Gladiolus palustris (+) 


Specie compagne 


Polygala vulgaris + 
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Danthonia decumbens + 
Equisetum telmateja + 
Potentilla erecta + 
Sphagnum sp. + 


Dati stazionali: Bosco Magredi (Sequals), m 195, cop. 80%, sup. mq 35, 15.6.1989. 


4. Elaborazione numerica delle tabelle 


Allo scopo di saggiare l'inquadramento proposto per i nostri rilievi, si è effet- 
tuato il confronto fra le tabelle sintetiche di alcune associazioni affini rilevate nella 


regione o in territori limitrofi: 


Caricetum davallianae Dutoit 24 em. Gòrs 63 


1. Slovenia (Ljubljansko Barje), 6 ril. (ILIJANIG, 1978b); 
2. id., 10 ril. (SELISKAR, 1986); 

3. Trentino-Alto Adige, 4 ril. (GERDOL, 1980b); 

4. Friuli, 6 ril. (Bertani et Martini); 


Erucastro - Schoenetum nigricantis Poldini 73 


5. Friuli, 10 ril. (POLDINI, 1973); 


Euphrasio marchesettii - Schoenetum nigricantis Marchiori et Sburlino 82 


6. Friuli, 10 ril. (MARCHIORI & SBURLINO, 1982); 
7. Friuli, 2 ril. (Bertani et Martini); 


Rhynchosporetum albae Koch 26 
8. Slovenia (Cerknisko jezero), 8 ril. (ILUANIC, 1978). 


La classificazione numerica, sulla base di tutte le specie, condotta con il pro- 
gramma RESE (opzione similarity ratio) (LAGONEGRO & FEOLI, 1985), è visualizzata 
in fig. 2. 

Il dendrogramma si articola in due cluster a basso livello di somiglianza (0.3), 
il primo dei quali comprende le cenosi del Caricetum davallianae (1,2,3) e il 
Rhynchosporetum albae (8). La posizione attribuita alla cenosi friulana (4), che 
s’interpone fra il Caricetum davallianae e il Rhynchosporetum albae, ne sottolinea 
ulteriormente il carattere di atipicità e di transizione. 
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Il secondo cluster raggruppa l’Erucastro - Schoenetum (5) e V Euphrasio mar- 
chesettii - Schoenetum (6): a quest’ultimo sono collegati i rilievi di tab. Il (7). 


5. Conclusioni 


La ricerca ha consentito di mettere a punto la diffusione del genere RAynchospora 
nel Friuli-Venezia Giulia e la sua appartenenza fitosociologica. 

Per le peculiarità florovegetazionali, le stazioni planiziali hanno carattere relitto 
(LORENZI, 1901; GORTANI, 1905-06) e nel loro insieme rivelano una distribuzione peri- 
glaciale, essendo dispiegate a ventaglio lungo l’intero arco pedemontano morenico e 
planiziale da Monfalcone al Pordenonese (fig. 1). 

Per quanto concerne le stazioni montane, relative alla sola R. alba, la loro posi- 
zione geografica, la quota e le caratteristiche geomorfologiche farebbero propendere 
per una reimmigrazione postglaciale della specie. 
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L’habitat elettivo di entrambe le RAynchosporae è costituito da una forma deal- 
pina impoverita di Caricetum davallianae, la cui diffusione nella fascia planiziale è 
sempre più sporadica. Tutte le stazioni attuali risultano più o meno seriamente minac- 
ciate: la palude Curiedi (Fusea), fra i monti Dobis e Diverdalce, è stata profondamente 
alterata dallo scavo di canalette di sgrondo e da un esteso riporto di materiali terrosi 
che interessa attualmente più della metà della superficie; la torbiera di Pagnacco è com- 
pletamente circondata dalle colture; parte della palude di Bosco Magredi è stata inte- 
ressata da rimaneggiamenti a scopo agricolo (mais), in seguito fortunatamente sospesi. 
A questo proposito riportiamo un rilievo effettuato in quest’ultima località a circa tre 
anni di distanza dall’ultimo intervento: 


Specie di Scheuchzerio - Caricetea fuscae 
Schoenus nigricans 3 
Rhynchospora alba 
Rhynchospora fusca 
Campylium stellatum 


Carex flava 

Carex davalliana 
Eriophorum latifolium 
Parnassia palustris 


+ +++ 


Tofieldia calyculata 


Specie di Molinietalia 
Molinia coerulea 
Juncus conglomeratus 
Iris sibirica 
Lysimachia vulgaris 


bee NO N 


Succisa pratensis 
Carex panicea 
Gentiana pneumonanthe 


+ + + 


Serratula tinctoria 


Specie di Phragmitetalia 


Lycopus europaeus 1 
Mentha aquatica 1 
Galium palustre 


+ + 


Typha latifolia 
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Specie di Cyperetalia fusci 


Cyperus flavescens l 
Centaurium pulchellum + 
Altre 

Carex acutiformis 
Eupatorium cannabinum 1 
Juncus articulatus l 


Equisetum telmateja 
Potentilla erecta 


+ + + 


Calliergonella cuspidata 


Altri dati stazionali: sup. mq 100, cop. 80%, 19.7.1989. 


Come si vede la presenza di elementi relitti è pur sempre sensibile, malgrado gli 
effetti della manomissione resi evidenti dalla commistione di specie di diversa pro- 
venienza, in cui prevalgono ancora elementi di Scheuchzerio - Caricetea fuscae e 
Molinietalia; esponenti di Phragmitetalia, Cyperetalia fusci e altri, compaiono in via 
subordinata, sottolineando comunque la frammentazione subita dal biotopo origi- 
nario. 

La rinnovata presenza delle specie di Scheuchzerio - Caricetea, che sono fra le 
più sensibili ad alterazioni dell’equilibrio ambientale è verosimilmente imputabile sia 
all’occasionalità dell'intervento, che non ha portato al completamento dei canali di 
sgrondo, consentendo una rapida reimbibizione del terreno da parte della falda, ma 
soprattutto alla vicinanza di un biotopo naturale che nell’occasione ha svolto il ruolo 
di serbatoio biologico. 


Manoscritto pervenuto il 25.X1I.199]. 


Appendice I. Specie sporadiche 


Tab. I - Ril.l: Galium palustre (+), Mentha aquatica (+); ril.2: Carex acutiformis (+), 
Juncus conglomeratus (+), Quercus robur, pl. (+); ril.3: Utricularia minor (+); ril.4: Frangula 
alnus, pl. (+); ril.6: Carex panicea (+), Eriophorum vaginatum (+). 


Appendice II. Località dei rilievi 


Tab. I - 1: torbiera fra Pagnacco e Lazzacco (Udine), 16.7.1991; 2-5: Bosco Magredì 
(Sequals), 19.7.1989; 6: palude Curiedi, sopra Fusea (Tolmezzo), 16.8.1991. 
Tab. II - Bosco Magredi (Sequals), 19.7.1989. 
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SEGNALAZIONI FLORISTICHE DALLA 
REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA IV (47-65) 


FLORISTIC SIGNALLING FROM 
FRIULI-VENEZIA GIULIA REGION IV (47-65) 


Riassunto breve — Nel quarto contributo alla cartografia floristica della regione Friuli- 
Venezia Giulia si rende noto il ritrovamento di alcune interessanti entità a livello regio- 
nale e provinciale: Botrychium virginianum, Corydalis solida, Cardamine flexuosa, Arabis 
glabra, Rubus laciniatus, Potentilla micrantha, Ammi majus, Androsace lactea, Veronica 
filiformis, Potamogeton friesii, Potamogeton berchtoldii, Gagea minima, Bellevalia romana, 
Allium suaveolens, Sisyrinchium bermudiana, Paspalum dilatatum, Phalaris bulbosa, 
Typha shuttleworthii, Cyperus esculentus. 

Parole chiave: Floristica, Friuli-Venezia Giulia, Italia nord-orientale. 


Abstract — The paper deals with the fourth contribution to the floristic cartography 
of Friuli-Venezia Giulia Region (North-East Italy) and mentiones these entities: Botrychium 
virginianum, Corydalis solida, Cardamine flexuosa, Arabis glabra, Rubus laciniatus, 
Potentilla micrantha, Ammi majus, Androsace lactea, Veronica filiformis, Potamogeton 
friesii, Potamogeton berchtoldii, Gagea minima, Bellevalia romana, Allium suaveolens, 
Sisyrinchium bermudiana, Paspalum dilatatum, Phalaris bulbosa, Typha shuttleworthii, 
Cyperus esculentus. 

Key words: Flora, Cartography, Friuli-Venezia Giulia, North-East Italy. 


Introduzione 


L’attività dei soci del Gruppo Regionale di Esplorazione Floristica nel biennio 
1989-90 ha portato fra l’altro ad alcuni ritrovamenti degni di nota dei quali diamo 
comunicazione. 

Ci sembrano particolarmente interessanti le segnalazioni di sette specie nuove 
per la flora regionale: Androsace lactea, Gagea minima, Typha shuttleworthii (ele- 
menti autoctoni), Rubus laciniatus, Phalaris bulbosa, Cyperus esculentus e Sisyrinchium 
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bermudiana (avventizie). Merita inoltre sottolineare la riconferma di altre entità estre- 
mamente rare quali Botrychium virginianum, Cardamine flexuosa, Potamogeton frie- 
sii e P. berchtoldii. 

Il presente contributo si aggiunge ai tre precedentemente pubblicati su questa 
stessa rivista da POLDINI & VIDALI (Gortania-Atti Mus. Friul. St. Nat., Udine, 6: 191- 
202, 1984) e MARTINI & POLDINI (/bid., 9: 145-168, 1987; 10: 145-162, 1989). 

La simbologia utilizzata nelle cartine distributive rimane quella precedente- 
mente in uso: 

@ dati d’erbario e di campagna 
O dati di letteratura. 

La nomenclatura segue EHRENDORFER & Coll., Liste der GefàBpflanzen 
Mitteleuropas (1973), PIGNATTI, Flora d’Italia (1982) e TuTIN, HEywoop et al., Flora 
Europaea (1964-80). 


47. Botrychium virginianum (L.) Sw. (Ophioglossaceae) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - Poffabro, loc. Pian delle Merie, Rug Colvera di Jouf, esp. N, 
m 600 (9742/3), 5 Lug 1989, A. Bruna (TSB). 


Osservazioni. Botrychium virginianum è specie circumboreale (HULTÉN & 
FRIES, Atlas North Eur. Vasc. PI., 1: 14, 1986) che popola l’Europa centro orientale 
dalla Svezia alla Russia, mentre a sud si spinge fino alla Romania (ROTHMALER, FI. 
Eur., 1: 9, 1964). Sulle Alpi sud-orientali è noto dalla Carinzia (PROHASKA, Carinthia 
II, 86/6: 241, 1896; ibid., 87/7: 220, 1897; MELZER, Carinthia II, 170/90: 261, 1980) 
e dalla Slovenia (PETKOVSEK, Biol. Vestnik, 1: 19, 1952; 2: 74, 1953; WRABER, Biol. 
Vestnik, 7: 29, 1960). 

Il Friuli-Venezia Giulia rappresenta a tutt'oggi l’unica penetrazione in territo- 
rio italiano di questa elegante ofioglossacea, scoperta nel 1975 da SIMONETTI (Inf. Bot. 
Ital., 13: 122, 1981) presso la casera Vualt nelle Alpi Tolmezzine (TSB!); quasi con- 
temporaneamente Mainardis la scopriva in Val Pontebbana presso la casera Rio Secco 
(TSB!). Purtroppo a queste non sono seguite ulteriori conferme perchè entrambe le 
predette località sono state interessate da interventi stradali che hanno causato profondi 


rimaneggiamenti ambientali. 
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Questa stazione rimane dunque l’unica di cui si abbia certezza (fig. 1). Essa è 
situata all’interno di una forra umida, con esposizione N, chiusa da una parete roc- 
ciosa; il terreno è profondo, quasi pianeggiante. Il soprassuolo arboreo è dato da un 
bosco misto, dominato da Acer pseudoplatanus e Fraxinus excelsior in cui figurano: 

strato A: Acer pseudoplatanus, Fraxinus excelsior, Juglans regia, Prunus avium, 


Ostrya carpinifolia, Picea abies; 


strato B: Corylus avellana, Crataegus monogyna, Cornus mas, Sambucus nigra, 
Lonicera xylosteum, Clematis vitalba, Hedera helix; 
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Fig. 1 - Distribuzione di Botrychium virginianum nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Botrychium virginianum in Friuli-Venezia Giulia. 
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strato C: Phyllitis scolopendrium, Dryopteris filix-mas, Polypodium vulgare, 
Asarum europaeum, Urtica dioica, Thalictrum aquilegiifolium, Actaea spicata, Arabis 
alpina, Fragaria vesca, Geum urbanum, Lathyrus vernus, Oxalis acetosella, Geranium 
robertianum, Viola reichenbachiana, Sanicula europaea, Heracleum sphondylium, 
Torilis japonica, Angelica sylvestris, Primula vulgaris, Cyclamen purpurascens, 
Pulmonaria officinalis, Vincetoxicum hirundinaria, Galium laevigatum, Cruciata gla- 
bra, Salvia glutinosa, Lamiastrum flavidum, Pulmonaria officinalis, Veronica urticifolia, 
Scrophularia nodosa, Campanula trachelium, Phyteuma spicatum, Lapsana commu- 
nis, Lilium bulbiferum, Polygonatum multiflorum, Paris quadrifolia, Orchis maculata. 
La comparsa di elementi ruderali è dovuta alla vicinanza di stalle ormai in 

disuso. 
A. BRUNA 


48. Corydalis solida (L.) Clairv. (Papaveraceae) 
(Syn.: C. bulbosa (L. emend. Mill.) DC.) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - M. Cavallo di Pordenone, presso casera Busa Bernard, m 
1230 (9940/2), 27 Mar 1989, Poldini (TSB). 


Osservazioni. Si tratta di una specie a gravitazione centroeuropea (HULTÉN 
& FRIES, Atlas North Eur. Vasc. PI., 1: 449, 1986). In regione è presente sul Carso 
triestino (POSPICHAL, FI. Osterr. Kiistenl., 1: 540, 1897; MARCHESETTI, FI. Trieste: 21, 
1896-’97), dov’è legata ai carpineti extrazonali di dolina (Asaro-Carpinetum betuli 
Lausi 64) (LAUSI, Acta Bot. Croat., vol. extraord.: 65-71, 1964) e ai loro prodotti di 
degradazione come i corileti a Galanthus (Aggr. Galanthus nivalis-Corylus avellana; 
POLDINI, Veg. Carso isontino e triestino: 232-234, 1989), nonchè in Friuli (GORTANI, 
FI. Friul., 2: 199, 1906), dov’è diffusa principalmente nelle cenosi dei Fagetalia. 
La stazione del Pordenonese colma solo in parte la vasta lacuna del Friuli occi- 


dentale. 
L. POLDINI 


49. Cardamine flexuosa With. (Brassicaceae) 


(Syn.: C. sylvatica Link; C. hirsuta Bess., non L.; C. scutata Thunb. subsp. flexuosa Hara) 
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Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - Sacile, m 25 (0041/1), 10 Maj 1984, Pavan (TSB); Sacile, 
loc. Torrione di Pra” Castelvecchio, m 20 (0041/1), 14 Apr 1985, Pavan (TSB); 
Aviano, loc. Castello, parco della villa Policreti, m 140 (9941/1), 22 Maj 1988, 
Costalonga et Pavan (TSB). 


Osservazioni. Specie olartica, ma assente dalle aree continentali più interne 
(THELLUNG, Ill. FI. Mitteleur., 4(1): 208, 1960), è data per l’Italia settentrionale con 
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Fig. 2 - Distribuzione di Cardamine flexuosa nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Cardamine flexuosa in Friuli-Venezia Giulia. 
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la sola esclusione del Friuli (PIGNATTI, FI. Ital., 1: 409, 1982), dove in realtà era già 
stata segnalata per le Alpi Carniche (palude di Pramollo) da FORNACIARI (Ann. Scuola 
Friul.: 14, 1948-49) e successivamente ritrovata da Poldini (in sched.) nel Tarvisiano 
e nel Pontebbano. Viene altresì citata per il Goriziano (POSPICHAL, FI. Osterr. Kiistenl., 
1: 474, 1897), ma questa segnalazione, ripresa anche da GORTANI (FI. Friul., 2: 187, 
1906) manca però di riconferme recenti; le stazioni più prossime si trovano nella Selva 
di Tarnova/Trnovski Gozd (Slovenia) (ZIRNICH in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat., 
Trieste, 38: 151, 1986). 

Il rinvenimento di Aviano ribadisce la presenza della specie nel Friuli occiden- 
tale (fig. 2) e segue di poco al primo, effettuato in località Foro Boario, a Sacile, in 
riva destra del Livenza, esposizione E, dove le principali specie accompagnatrici 
risultavano: Ranunculus velutinus (cfr. PAVAN in MARTINI & POLDINI, Gortania - Atti 
Mus. Friul. St. Nat., Udine, 10: 146, 1988), Cardamine amara, Alliaria petiolata, 
Capsella bursa-pastoris, Lamium orvala, Lamiastrum flavidum, Stachys sylvatica, Poa 


annua, Poa trivialis, Dactylis glomerata. 
R. PAVAN & S. COSTALONGA 


50. Arabis glabra (L.) Bernh. (Cruciferae) 
(Syn.: Turritis glabra L.) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - Prealpi Carniche, Caneva, a lato della strada per Crosetta - 
Cansiglio, m 200 (0040/2), 11 Maj 1990, Pavan et Costalonga (TSB). 


Osservazioni. Arabis glabra è specie circumartico-alpina ritenuta rara per 
l’Italia settentrionale (PIGNATTI, FI. Ital., 1: 413, 1982). 

Nel Friuli-Venezia Giulia è nota finora unicamente dalle Alpi Carniche (POLDINI, 
Studia Geobot., 1: 358, 1980). Questo ritrovamento estende notevolmente l’areale friu- 
lano, collegandolo alle Alpi Feltrine dove la specie è segnalata da LASEN (Studia 


Geobot., 3: 71, 1983). 
R. PAVAN & S. COSTALONGA 


S1. Rubus laciniatus Willd. (Rosaceae) 


Esotica nuova per la regione 
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Reperti. Prov. PN - Prealpi Carniche, M. Jouf di Maniago, bosco ceduo di casta- 
gno, m 400 (9842/1), 20 Aug 1989, Bruna (TSB). 


Osservazioni. L’identificazione di R. /laciniatus risulta, nell’ambito di un genere 
ben noto per le difficoltà di determinazione, particolarmente agevole per le foglie 
profondamente pennato-laciniate. 
Di provenienza non nota (HEsLOP-HARRISON, FI. Eur., 2: 13, 1968), viene colti- 
vato a scopo orticolo e decorativo fin dal XVII secolo (HUBER, Ill. FI. Mitteleur., 4(2): 
338, 1965) in molti paesi europei, dove si presenta inselvatichito. 
A. BRUNA 


52. Potentilla micrantha Ramond ex DC. (Rosaceae) 


(Syn.: P. breviscapa Vest; P. fragaria Poiret var. micrantha Nestler; P. fragariastrum Guss. 
non Ehrh. et var. micrantha F. Schultz) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - M. Cavallo di Pordenone, vers. SE, m 820 (9940/2); ibid., 
loc. casera Busa Bernard, m 1230 (9940/2), 27 Mar 1989, Poldini (TSB). 


Osservazioni. Appartiene alla sect. Fruticosae D6Il, grex Fragariastrum Wolf, 
che nella regione conta ancora la sola P. alba, dalla quale si distingue facilmente per 
le foglie più spesso ternate anzichè quinate e i petali più corti dei sepali. 

È un elemento eurimediterraneo, ad est diffuso fino all’ Asia Minore e Iran set- 
tentrionale (MeusEL, JAGER & WEINERT, Vergleich. Chorol. Zentraleur. FI., 1: 215, 
1965), la cui distribuzione in regione, visualizzata in fig. 3, ha gravitazione orientale 
(PIRONA, FI. Forojuliensis Syllabus: 51, 1855; GORTANI, FI. Friul., 2: 231, 1906; 
LORENZONI, FI. Veg. Friuli nordorient.: 58, 1967; POLDINI, Studia Geobot., 1(2): 369, 
1980). 

È ritenuta specie caratteristica dei querceti misti termofili (Quercetalia pube- 
scentis) dell'Europa sud-orientale, ma nelle stazioni osservate mostra di preferire 
rupi e muraglioni esposti a sud. 

A completamento del quadro distributivo riportiamo ancora le località di più 
recente scoperta, che risultano concentrate nel triangolo compreso fra i monti Zoncolan, 
Talm e Crostis, area in cui ricade anche l’unica segnalazione storica dei GORTANI (cit.) 


per la Carnia. 
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PREALPI GIULIE: valle dello Iudrio al ponte Clinaz, m 300 (9847/4), 2.V.1980, Poldini 
(TSB). 


ALPI CARNICHE: sopra Salars (Ravascletto), ca. m 1000 (9443/3), 7.XII.1975, Poldini 
(TSB); M. Talm, pendici NE presso Valpicetto, sotto la chiesa, m 730, 29.XII.1975, Poldini 
(TSB):; falde S del M. Coventas (gruppo del M. Crostis), presso la loc. Soclap di Vuezzis, m 
700 (9443/1), 29.XII.1975, Poldini (TSB); M. Talm, pendici E presso Calgaretto, m 750 
(9443/3), 29.XII.1975, Poldini (TSB); M. Crostis, sopra Tualis, m 950 (9443/1), 21.IV.1976, 
Poldini (TSB); M. Crostis, m 1250 (9443/1), 21.IV.1976, Poldini (TSB). 


L. POLDINI 
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Fig. 3 - Distribuzione di Potentilla micrantha nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Potentilla micrantha in Friuli-Venezia Giulia. 
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53. Ammi majus L. (Apiaceae) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - Budoia, loc. Longiarezze, m 600 (9941/1), 8 Sept 1989, Pavan 
et Costalonga (TSB). 


Osservazioni.La stazione di ritrovamento, localizzata al margine di una strada 
forestale di recente apertura, riconferma il carattere avventizio di questa specie, peral- 
tro rarissima in Italia (PIGNATTI, FI. Ital., 2: 222, 1982), che nel Friuli-Venezia Giulia 
compare sporadicamente (POLDINI in MARTINI & POLDINI, Gortania - Atti Mus. Friul. 


St. Nat., Udine, 10: 152, 1988). 
R. PAVAN & S. COSTALONGA 


54. Androsace lactea L. (Primulaceae) 


Specie nuova per la regione 


Reperti. Prov. UD - Prealpi Giulie, M. Chiampon, vers S, m 1360 (9745/1), 17 
Aug 1968, Poldini (TSB); ibid., Cuel di Lanis (M. Chiampon), vers. S, m 1600 
(9745/1), 9 Aug 1984, leg. Candolini, det. Mainardis (TSB). 


Osservazioni. “Das Areal von Androsace lactea ist ausserordentlich zerstiickelt.” 
(Heci, Ill. FI. Mitteleur., 5(3): 1810, 1927). 

In effetti la distribuzione di questa interessante orofita si risolve in una costel- 
lazione di stazioni puntiformi o aree di limitata estensione, a carattere marcatamente 
relittico, circoscritte a territori non glacializzati delle Alpi, Giura, Carpazi, rilievi della 
Penisola Balcanica settentrionale fino alla Serbia (LUDI, Ill. FI. Mitteleur., 5(3): 1809, 
fig. 2813, 1927; Hess, LANDOLT & HIRZEL, FI. Schweiz, 2: 932, 1970; MEUSEL, JAGER, 
RAUSCHERT & WEINERT, Vergleich. Chorol. Zentraleur. FI., 2: 341, 1978). 

Per ciò che concerne la distribuzione italiana, PIGNATTI (FI. Ital., 2: 280, 1982) 
osserva che delle numerose segnalazioni attestate, pochissime sono state riconfermate 
o sembrano accettabili (PITSCHMANN & REISIGL, FI. der Siidalpen: 177, 1965; RASETTI, 
Fiori delle Alpi: 245, 1980); fra quelle in attesa di conferma l’ Autore della Flora d’Italia 
cita esplicitamente quella dei M. Chiampon. 

L’aver ritrovato nell’erbario dell’ Università di Trieste un foglio datato 1968, scio- 
glie favorevolmente l’interrogativo sull’effettiva appartenenza della delicata primu- 
lacea alla flora regionale, peraltro riconfermata a distanza di vent'anni. 


L. POLDINI, R. CANDOLINI & G. MAINARDIS 
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55. Veronica filiformis Smith (Scrophulariaceae) 


Esotica nuova per la provincia di Pordenone, seconda segnalazione per la regione 


Reperti. Prov. PN - Sacile, loc. Smorta di Cavolano, m 16 (0041/3), 2 Apr 1989, 
Pavan (TSB). 


Osservazioni. Nativa del Caucaso e dell’ Anatolia settentrionale (WALTERS & 
WEBB, FI. Eur., 3: 250, 1972) e successivamente diffusa dalla coltivazione a scopo 
ornamentale, Veronica filiformis si trova oggi spontaneizzata in molte regioni euro- 
pee. 

Il ritrovamento in Italia risale ai primi anni ‘50, quando VIOLA (N. Giorn. Bot. 
Ital., 56: 697, 1954) la rinvenne nei prati del Neguccio, alle pendici del M. Resegone 
(Lecco) e in un secondo tempo anche a Varese. Questa segnalazione che, per quanto 
ne sappiamo, costituisce un fatto isolato, è stata successivamente ripresa da vari 
Autori quali PICHI SERMOLLI (Webbia, 18: 330, 1963), VIEGI, CELA RENZONI & GARBARI 
(Lav. Soc. Ital. Biogeogr., 4: 152, 1973) e infine PIGNATTI (FI. Ital., 2: 565, 1982) che, 
in accordo con l’opinione espressa da VIOLA (cit.), adombra una diffusione maggiore, 
consigliandone la ricerca nelle vallate prealpine. Nella località friulana la specie si 
presenta in popolazioni di apprezzabile consistenza, distribuite nello spazio di circa 
mezzo chilometro su una scarpata e lungo la sponda destra del fiume Livenza a sud 
di Sacile. 

In regione V. filiformis era stata raccolta precedentemente solo nel Goriziano nel 
Vallone dell’ Acqua (torr. Groina), m 100 ca. (0047/3), 24 Apr 1979, Poldini (TSB). 

R. PAVAN 


56. Potamogeton friesii Rupr. (Potamogetonaceae) 


(Syn.: P. mucronatus Schrader ex Sonder; P. compressus auct. non L.) 
Specie nuova per la provincia di Pordenone e rediviva per la regione 


Reperti. Prov. PN - Alta pianura friulana: Polcenigo, loc. Acqua Molle, m 34 
(9941/3), 20 Oct 1989, Costalonga et Pavan (TSB); Macile di Solimbergo, m 240 
(9842), 20 Maj 1990, Poldini et Pavan (TSB). 


Osservazioni. Si tratta di una specie a diffusione incompletamente nota, che 


presenta un areale europeo compatto e stazioni più o meno sparse nella Siberia occi- 
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dentale e Nordamerica (MeusEL, JAGER & WEINERT, Vergleich. Chorol. Zentraleur. 
FI., 1: 215, 1965). In Europa è distribuita specialmente nelle zone temperato-fredde 
(VALENTINE, FI. Eur., 5: 10, 1980), rarefacendosi nei territori scandinavi e nelle Isole 
britanniche, mentre è quasi assente nelle regioni mediterranee. 

Per quanto riguarda l’Italia, l’unica segnalazione riferibile alla nostra regione 
rimane quella di POSPICHAL (FI. Osterr. Kiistenl., 1: 38, 1897) dal Canale delle Mee 
presso Aquileia (sub P. mucronatus Schrad.), ripresa anche dai GORTANI (FI. Friul., 
2:99, 1906, sub P. acutifolia Lk.), FIORI (FI. Anal. Ital., 4: 39, 1907; Nuov. FI. Anal. 
Ital., 1: 215, 1923) e PIGNATTI (FI. Ital., 3: 332, 1982). 

Come per P. berchtoldii, anche nel caso di P. friesii riteniamo che la scarsità di 
segnalazioni derivi piuttosto che dall’effettiva rarità, dalla confusione con P. pusil- 
lus. Da quest’ultimo si distingue in primo luogo per i fusti compressi (anzichè cilin- 
drici), le foglie in genere più larghe di mm 2 (meno di mm 2), per lo più 5-nervie (3- 
nervie) con ghiandole nodali evidenti (senza ghiandole o con ghiandole minuscole), 
stipole che diventano bifide (rimangono intere) e gemme svernanti fortemente costate 
alla base (non o finemente costate). 

S. COSTALOGA & R. PAVAN 


57. Potamogeton berchtoldii Fieber (Potamogetonaceae) 
(Syn.: P. pusillus auct. non L.) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone, seconda segnalazione per la regione 


Reperti. Prov. PN - Cordenons (Pordenone), loc. Vinchiaruzzo, m 50 (0042/3), 
13 Oct 1990, Bertani (TSB). 


Osservazioni. È una specie eurasiatica nordamericana a distribuzione cir- 
cumpolare (HULTÉN & FRIES, Atlas North Eur. Vas. PI., 1: 54; 3: 980, 1986). 

Le sole segnalazioni dal territorio italiano che ci sono note risultano quella di 
BéguINOT (Arch. Bot., 10: 371, 1934) per le Paludi Pontine, risalente ai primi anni 
‘30, non più riconfermata (cfr. TAMMARO, Inf. Bot. Ital., 15: 88, 1983); una succes- 
siva di Zirnich in COHRS (Feddes Repert. Spec. Nov. Regni Veg., 68: 23, 1963) dal 
lago di Doberdò (Monfalcone) nella Venezia Giulia; infine la più recente di TAMMARO 
(cit.) per Castel di Sangro in Abruzzo. 

La stretta rassomiglianza con P. pusillus (= P. panormitanus Biv.), segnalato in 
gran parte delle regioni italiane (PIGNATTI, FI. Ital., 3: 333, 1982), rende verosimile 
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l'ipotesi che P. berchtoldii, il quale pure manifesta analoghe esigenze ecologiche 
(CASPER & KRAUSCH, Pteridophyta u. Anthophyta, in ETTL, GERLOFF & HEYNIG, 
SiBwasserfl. Mitteleur., 1: 127, 1980), sia passato inosservato e d’altra parte l’arti- 
colazione interna del gruppo di P. pusillus non risulta ancora soddisfacentemente defi- 
nita (WIEGLEB, Feddes Repert. Spec. Nov. Regni Veg., 99: 262, 1988). Per questi motivi 
riteniamo utile riassumere nel seguente schema i principali caratteri diacritici delle 
due specie (sec. CASPER & KRAUSCH, cit.: 104), mentre i tratti salienti della morfo- 


logia fogliare (compreso P. pusillus) sono illustrati in fig. 4: 


Stipole 


Nervature 


Ghiandole nodali 


Gemme svernanti 


P. pusillus 


concresciute a tubo nella metà 
inferiore, più tardi spesso lace- 
rate; 

centrale non orlata da grosse cel- 
lule scolorite; 


laterali confluenti in quella cen- 
trale con un angolo acuto, circa 
mm 2 sotto l'apice fogliare: 


assenti o minute; 


ascellari 


P. berchtoldii 


libere, convolute; 


centrale, per lo meno nella metà 
inferiore della foglia, orlata da più 
file di cellule diafane allungate 


laterali confluenti più o meno a 
90° in quella centrale, mm 0.5-1 
sotto l'apice fogliare; 


un paio, evidenti, bene sviluppate; 


apicali; 





G. BERTANI 


58. Gagea minima Ker-Gawler (Liliaceae) 
Syn.: G. callosa Rchb.; Ornithogalum callosum Kit.; O. minimum L. 


Specie nuova per la regione 


Reperti. Prov. UD - Valle di Ugovizza, presso chiesetta e rifugio Gortani, m 1080 
(9446/4), 30 Apr 1990; ibid. presso rifugio Nordio, m 1230 (9446/4), 4 Maj 1990, 
Danelutto et Tonussi (TSB). 


Osservazioni. Presenta una distribuzione centrata sull’Europa e sulla Siberia 
occidentale (MEUSEL, JAGER & WEINERT, Vergleich. Chorol. Zentraleur. FI., 1: 259, 
1965). In particolare l’areale europeo comprende l’ Europa sud-orientale (è assente in 


Belgio, Francia e Spagna), raggiungendo a nord la Danimarca e la Scandinavia (HEGI, 
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Ill. FI. Mitteleur., 2: 209, 1909), talora diffusa dalle attività umane (HULTÉN & FRIES, 
Atlas North Eur. Vas. PI, 3: 983, 1986). 

JANCHEN (Cat. FI. Austriae, 1(4): 730, 1959) precisa che G. minima è segnalata 
in quasi tutte le regioni austriache, sebbene sporadica; dello stesso avviso è MAYER 
(Sezn. Prapr. Cvet. Slov.: 329, 1952) per la Stiria slovena (per le Caravanche cfr. 
ROBLEK in PAULIN, FI. Exsicc. Carniol., 3: 227, 1904) e il Gorenjsko. 

FRITSCH (Exkursionsfl.: 734, 1922) la esclude dalle regioni del litorale altoadriatico 
(Triestino, Goriziano e Istria). 

Nel resto d’Italia è nota, rarissima, dal Lazio e dalla Calabria (PIGNATTI, FI. Ital., 
3: 355, 1982) nonchè dal Veneto, dove LASEN (Studia Geobot., 3: 111, 1983) ne annota 
il ritrovamento per il Bellunese. 

In Val Ugovizza la specie vive in prati pingui falciati o pascolati, in prossimità 
di baite o di dimore stagionali. Può facilmente passare inosservata per le piccole dimen- 
sioni e il mimetismo nell’erba, in cui si confonde anche il perigonio, che esternamente 


è giallo-verdastro; a ciò si aggiunga che durante il fugace periodo di fioritura (aprile- 

































































Fig. 4 - Morfologia fogliare in Potamogeton berchtoldii (A), P. friesii (B) e P. pusillus (C) 
(da CASPER & KRAUSCH, Pteridophyta u. Anthophyta, in ETTL, GERLOFF & HEYNIG, 
SiBwasserfl. Mitteleur., 1980, ridis.). 

- Leaf morphology in Potamogeton berchtoldii (A), P. friesii (B) and P. pusillus (C) 
(from CASPER & KRAUSCH, Preridophyta u. Anthophyta, in ETTL, GERLOFF & HEYNIG, 
Stifwasserfl. Mitteleur., 1980, redraw.). 





150 F. MARTINI, L. POLDINI GAMEFSNU 13 (1991) 


Ri RR I e E 
ai 
ATEI 
ETTUHE i 






92 





93 






94 


































aac 























39 40 41 42 43 44 45 46 47 48 49 


Fig. 5 - Distribuzione di Be/levalia romana nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Bellevalia romana in Friuli-Venezia Giulia. 


maggio) la zona non è frequentata. Si distingue dalle altre specie della flora italiana 
per avere lo scapo nudo, una foglia basale e una fiorale. Un ottimo carattere distin- 
tivo è costituito dalla presenza di un minuscolo bulbo accessorio che fuoriesce, bian- 
chissimo, dalle tuniche brune del bulbo principale durante la fioritura. 

A. DANELUTTO & G. TONUSSI 


59. Bellevalia romana (L.) Sweet (Liliaceae) 


Specie nuova per la provincia di Udine 
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Reperti. Prov. UD - valle dello Iudrio, Cras (Prepotto), presso l’argine, m 200 
(9947/1), Lisini et Poldini (TSB). 


Osservazioni. Bellevalia romana è elemento centromediterraneo, da tempo 
noto per il Triestino (MARCHESETTI, FI. Trieste: 559, 1896-97; POSPICHAL, FI. Osterr. 
Kiistenl., 1: 228, 1897) e Goriziano (ZIRNICH in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat., 
Trieste, 38: 261, 1986), la cui penetrazione in Friuli è venuta precisandosi in tempi 
abbastanza recenti. L'attuale quadro distributivo consente di iscriverla nel novero del 
gruppo di specie che, attraverso il solco del vallone goriziano, ‘...si espande nell’agro 
cormonese, prendendo contatto con la pianura friulana” (POLDINI, Studia Geobot., 1(2): 
316): tali sono ad esempio Polypodium australe, Osyris alba, Paliurus spina-christi. 

La fig. 5 presenta la distribuzione regionale della specie, della quale diamo anche 
il repertorio degli exsiccata in TSB: 


Bosco di Gabria d'Isonzo (Gorizia), m 60 (0147/1), 25 Mai 1965, L. Chiapella, rev. F. 
Garbari, 1972; a N di Mossa (Gorizia), m 54 (0047/3), 11 Apr 1978, Pignatti; M. Quarin 
(Cormons), falde N, sopra Casa del Bosco, m 110 (0046/2), 12 Apr 1979, Poldini; Lago di 
Doberdò, sponda E, m 7 (0147/3), 24 Apr 1986, Martini (TSB); sponda orientale del maggiore 
dei laghetti delle Noghere (Trieste), m 5 (0448/2), 23 Maj 1991, Polli & Martini. 


F. LISINI & L. POLDINI 


60. Allium suaveolens Jacq. (Liliaceae) 


Specie nuova per la provincia di Pordenone 


Reperti. Prov. PN - Fontanafredda (Pordenone), loc. Pra” Grassi, m 43 (0041/1), 
15 Oct 1989, Costalonga et Pavan (TSB). 


Osservazioni. È una specie sudesteuropea, da tempo nota per la pianura friu- 
lana ad est del Tagliamento, dal piede dei colli morenici (GORTANI, FI. Friulana, 2: 
114, 1906) al mare (PosPICHAL, FI. Òsterr. Kiistenl., 1: 245, 1897; FORNACIARI, Atti 
Accad. Sci. Lett. Arti, Udine, 6: 111, 1968; POLDINI, Studia Geobot., 1(2): 447, 1980; 
GORTANI, Supplem. FI. Friulana: 55, 1981) (fig. 6). Nell’area delle risorgive compare 
nell’ Erucastro - Schoenetum nigricantis Poldini 73 (POLDINI, Ber. Geobot. Inst. ETH 
Stiftung Riibel, 51: 166-178, 1973), ma altrove frequenta soprattutto cenosi dei 
Molinietalia. 

S. COSTALONGA & R. PAVAN 
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Fig. 6 - Distribuzione di A/liwm suaveolens nel Friuli-Venezia Giulia. 
- Distribution of Allium suaveolens in Friuli-Venezia Giulia. 


61. Sisvrinchium bermudiana L. (Iridaceae) 


Esotica nuova per la regione 


Reperti. Prov. UD - Torviscosa, m 3 (0145/4), 25 Maj 1990, Bartole et Nardini 
(TSB). 


Osservazioni. La prima segnalazione per l’Italia di questa iridacea nordame- 
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ricana risale a MaTTIROLO (Bull. Soc. Bot. Ital. in N. Giorn. Bot. Ital., n.8., 26: 54, 
1919) che la riporta dalla riva sinistra dello Stura di Lanza fra Caselle e Robassomero 
(Torino), raccolta nel 1904 da un ufficiale, allievo del Camus, rimasto sconosciuto. 
Nel 1925 il giglietto viene segnalato per la Liguria (PENZIG, Arch. Bot., 1: 249, 1925), 
nel 1949 in Lombardia (STUCCHI, N. Giorn. Bot. Ital., n.s., 36: 295, 1949). È altresì 
noto per la Slovenia (MAYER, Sezn. Prapr. Cvet. Slov.: 334, 1952: PETKOVSEK, Zborn. 
za kmetijstvo in gozdarstvo, Ljubljana: 75, 1953; PREKORSEK, Biol. Vestnik, 5: 36, 1956; 
ZIRNICH in MEZZENA, Atti Mus. Civ. St. Nat., Trieste, 38: 246, 1986) e, fin dagli inizi 
del secolo, per la Carinzia (SABIDUSSI, Carinthia I, 108/28: 59, 1918). 

Va rimarcato che l’attribuzione a questa specie degli esemplari europei non è 
del tutto sicura a causa dell’incertezza sulla reale corrispondenza con l’omonima 
entità nordamericana (cfr. PIGNATTI, FI. Ital., 3: 411, 1982). 

La stazione friulana si trova ai margini di un prato da sfalcio (Arrhenatheretum) 
in posizione protetta da siepi (fig. 7). 

L. BARTOLE & S. NARDINI 





Fig. 7 - Sisyrinchium bermudiana presso Torviscosa (foto L. Bartole). 
- Sisyrinchium bermudiana near Torviscosa (photo L. Bartole). 
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62. Paspalum dilatatum Poiret (Poaceae) 


Esotica nuova per la provincia di Trieste 


Reperti. Prov. TS - Carso triestino, M. Radio, m 200 (0348/2), 14 Nov 1989, 
Pertot (TSB). 


Osservazioni. La diffusione in Italia di Paspalum dilatatum, foraggiera suda- 
mericana, è stata delineata da GARBARI (Atti Soc. Tosc. Sc. Nat., Mem., Ser.B, 79: 54, 
1972) e MEZZELANI in MARTINI & POLDINI (Gortania - Atti Mus. Friul. St. Nat., 
Udine, 9: 159, 1987). 

L’attuale segnalazione documenta la continua espansione di questa specie, ritro- 
vata anche in Jugoslavia (ILYANIC & TOPIC, Acta Bot. Croat., 45: 141, 1986; ILIANIC, 
Razprave, SAZU, 21: 92, 1990). La popolazione triestina è ospitata in un coltivo abban- 
donato nei pressi di una piccola sorgente perenne all’interno di una cenosi spiccata- 
mente ruderale, accanto a Polygonum aviculare, Melilotus albus, Hypericum perfo- 
ratum, Malva neglecta, Plantago lanceolata, Plantago media, Solanum dulcamara, 
Artemisia absinthium, Artemisia vulgaris, Achillea millefolium, Sonchus oleraceus, 
Picris hieracioides, Juncus conglomeratus, Dactylis glomerata, Digitaria sanguina- 
lis, Echinochloa crus-galli, Setaria viridis. 

M. PERTOT 


63. Phalaris aquatica L. (Poaceae) 
(Syn. P. tuberosa L., P. bulbosa auct., non L., P. nodosa L.) 


Avventizia nuova per la regione 


Reperti. Prov. PN - Sacile, loc. Fratta, m 39 (0040/4), 30 Jun 1980, Costalonga 
(TSB). 


Osservazioni. È un elemento stenomediterraneo-macaronesiano, diffuso 
nell'Europa meridionale dalla Bulgaria al Portogallo (TUTIN, FI. Eur., 5: 244, 1980). 
PIGNATTI (FI. Ital., 3: 580, 1982) la dà per l’Italia peninsulare (recentemente sco- 
perta anche in Abruzzo: PIRONE, /nf. Bot. Ital., 19: 194, 1987) e la Liguria (PENZIG, 
FI. Ligusticae Syn.: 101, 1897), con predilezione per luoghi umidi, incolti, margini 
di strade. 
La stazione friulana è situata in un prato regolarmente falciato, già sede di un 


vigneto, in cui sono state ripetutamente osservati anche Trifolium pratense, T. repens, 
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Veronica serpyllifolia, Ajuga reptans, Prunella vulgaris, Achillea roseo-alba, 
Taraxacum officinale, Leontodon hispidus, Crepis capillaris, C. taraxacifolia, C. 
setosa, Allium vineale, Brachypodium sylvaticum, Cynodon dactylon, Dactylis glo- 
merata, Festuca heterophylla, Phleum pratense. La comparsa di P. aquatica costituisce 
un fatto del tutto accidentale, probabilmente connesso all'impianto (1975) di alcuni 
esemplari di Pinus pinea provvisti di zolla provenienti dalla Toscana meridionale, dove 
la graminacea è da tempo nota (BARONI, Suppl. Gen. Prodr. FI. Toscana, 6: 555, 1908). 

S. COSTALONGA 


64. Typha shuttleworthii Koch et Sonder (Typhaceae) 
(Syn.: 7. latifolia L. subsp. shuttleworthii (Koch et Sonder) Stoj. et Stefanov) 


Specie nuova per la flora regionale 


Reperti. Prov. UD - Ampezzo Carnico, greto del Tagliamento in loc. Caprizi, m 
510 (9642/2), Jun 1989; Aug 1989, Poldini (TSB). 


Osservazioni. Si tratta di un’entità poco conosciuta perchè spesso confusa 
con la più comune 7. /atifolia, dalla quale si distingue per una serie di caratteri che 
riguardano il rapporto fra le lunghezze delle infiorescenze d e ©, la lunghezza delle 
setole dello stipite dell’ovario, del lobo stimmatico, delle antere e le dimensioni dei 
semi (cfr. MULLER-DOBLIES U. & D., Ill. FI. Mitteleur., 2(1): 304, 1977). 

Ha una distribuzione centroeuropea meridionale (SUSsENGUT in Hegi, Ill. FI. 
Mitteleur., 1: 174, 1936) e in Italia risulta nota dal Piemonte (VIGNOLO LUTATI, Stud. 
Veg., Piemonte: 195, 1929), dall’ Emilia (CESATI, PASSERINI & GIBELLI, Comp. FI. Ital.: 
114, 1869) e dal Veneto (LASEN, Studi Trent. Sc. Nat., 61: 152, 1984). 

L. POLDINI 


65. Cyperus esculentus L. (Cyperaceae) 


Avventizia nuova per la regione 


Reperti. Prov. UD - Camino al Tagliamento, loc. Palazzat, m 40 (0043/4), 8 Aug 
1989, Bertani, TSB. 


Osservazioni. Cyperus esculentus è conosciuto fin dall’epoca romana 
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(SACCARDO, Cronologia FI. Ital.: 349, 1909) e coltivato per i suoi tuberi commesti- 
bili (ZEVEN & DE WET, Dictionary cultivated PI., 1982; ALIOTTA, Inf. Bot. Ital., 19: 
17-30, 1987), che nella specie botanica non costituiscono un carattere diacritico affi- 
dabile perchè non sempre presenti. 

Originario della regione mediterranea e dell’ Europa sud-occidentale (DE FILLIPPS, 
FI. Eur., 5: 284-288, 1980), grazie alla coltivazione è stato diffuso nei territori a clima 
caldo di tutto il mondo. L’areale italiano (PIGNATTI, FI. Ital., 3: 695, 1982) comprende 
unicamente le regioni tirreniche dalla Liguria (PENZIG, FI. Ligustica Syn.: 99, 1897) 
alla Sicilia (ALBO, Vita Piante vasc. Sicilia Merid.-Orient., 2: 33, 1919). 

Anche se non si può escludere a priori una sua futura naturalizzazione, al 
momento la presenza in Friuli ha le caratteristiche dell’avventiziato, essendo stato rin- 
venuto in riva al Tagliamento in una coltivazione di soia. É verosimile quindi che la 
sua comparsa sia legata al trasporto delle sementi e alle pratiche di coltivazione della 
leguminosa. 

G. BERTANI 


Manoscritto pervenuto il 6.XI.199]. 
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A. MINELLI 


THE CENTIPEDES OF NORTH-EASTERN ITALY 
(TRENTINO-ALTO ADIGE, VENETO, FRIULI-VENEZIA GIULIA) 
(CHILOPODA)* 


I CHILOPODI DELL’ITALIA NORD-ORIENTALE (TRENTINO-ALTO ADIGE, 
VENETO, FRIULI-VENEZIA GIULIA) 


Abstract — The distribution of centipedes in the three north-eastern regions of Italy 
(Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia) is presented and discussed, basing 
on the literature data as well as on a large number of previously unpublished records. 
Cryptops umbricus, Geophilus osquidatum, Geophilus romanus, Lamyctes fulvicornis, 
Lithobius dahli, L. acuminatus and L. italicus are cited here for the first time from that 
part of Italy. The 76 species listed here are classified into ecogeographic groups. 

Key words: Chilopoda, North-eastern Italy, Distribution, Ecogeographic elements. 


Riassunto breve — Viene fornito un quadro dettagliato della distribuzione geografica 
dei Chilopodi nelle regioni dell’Italia nord-orientale (Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli- 
Venezia Giulia), sulla base dei dati di letteratura e di un notevole numero di reperti ine- 
diti. Cryptops umbricus, Geophilus osquidatum, G. romanus, Lamyctes fulvicornis, 
Lithobius dahli, L. acuminatus e L. italicus vengono citati per la prima volta dal complesso 
di queste regioni. Le 76 specie elencate vengono raggruppate in gruppi ecogeografici. 

Parole chiave: Chilopodi, Italia settentrionale, Distribuzione, Elementi ecogeografici. 


Introduction 


The centipedes of North-Eastern Italy have been often the object of taxonomic, fau- 
nistic and ecological work. However, most published data are of difficult access, because 
they are scattered in a quite extensive literature and especially as a result of intricate taxo- 
nomy and quite messy nomenclature. In this paper, I try to put some order in all these 


* This work has been supported in part by grants of the Italian Ministero della Pubblica Istruzione and the 
C.N.R. 
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data, as well as to add a considerable amount of unpublished information. Several taxo- 
nomic and nomenclatural problems still remains to be resolved, but I have tried to my 
best to reduce their number and to circumscribe them as narrowly as possible. 

Some original records already referred to, without details, in a previous ecological 
paper (MINELLI & JOVANE, 1986) are entered with full details in the following catalogue. 

Taxonomic and nomenclatural matters are kept to a minimum. Discussion is limi- 
ted to zoogeographic matters and especially to an effort to identify ecogeographic ele- 
ments, whose occurrence in individual habitats and localities may allow using centi- 
pedes as diagnostic for the origin and composition of local faunal assemblages. 


Under each species heading, the following format has been used: 

(a) references to works citing findings from the three regions. Quotations are given 
in chronological order. Whenever a species has been cited under another name than 
that adopted here, either because of misidentification, or simply by use of a 
synonym, the name actually used by the author is given in parentheses; 

(b) catalogue, organized according to regions and provinces (BZ = Bolzano, TN = 
Trento; VR = Verona, VI = Vicenza, PD = Padova, BL = Belluno, TV = Treviso, 
VE = Venezia, RO = Rovigo; PN = Pordenone, UD = Udine, GO = Gorizia, TS 
= Trieste). For most records, the first locality name is that of the basic admini- 
strative unit, i.e. the Commune. For literature data, the locality is followed by num- 
bers, in square parentheses, pointing to the references given under (a); for the pre- 
viously unpublished ones, locality is followed, in that order, by altitude, date 
(occasionally, “n. d.” means that no date is given on the label), acronym(s) of the 
name(s) of collector(s), number of specimens and (in parentheses) acronym of the 
collection where the material is preserved. 


Acronyms for collectors: Ag, Angeloro; Ap, Appoloni; Ar, Argano; Ba, Bargagli; 
Bc, Bonacina; Be, Bernabò; Bf, Bonifazi; Bg, Briganti; Bi, Bianchi; Bni, Braioni; Bò, 
Bellò; Bof, Boffa; Bor, Borgo; Bot, Bonato; Btt, Bortoletto; Bu, Bucciarelli; By, 
Brandmayr; Ca, Carollo; Cd, Caoduro; Che, Chemini; Cnt, Centurioni; Cop, Copello; 
Cor, Corradi; Cvd, Cavedini; DA, De Antoni; Da, Daccordi; Di, Dioli; Dp, D’ Aprile; 
Dr, Dreon; DT, De Togni; Et, Etonti; Fc, Faraci; Fe, Ferri; Fi, Fornaciari; Fr, Ferrari; 
Fv, Favretto; Ga, Gardini; Gc, Gioco; Gia, Giarola; GI, Guglielmi; Gr, Granata; Gs, 
Giusti; IF, “Ispettorato Forestale”; Io, Iovane; LG, La Greca; Li, Loppi; Ln, Laudanna; 
Lo, Lorenzoni; Lp, Lapini; Lz, Lazzeroni; Ma, Martelli; Mas, Mason; Mat, Martinelli; 
Mec, Marcellino; Md, Modena; Mgn, Magnano; Mi, Minelli; Mil, Milani; Min, 
Mingione; MI, Montolli; Mn, Magrini; Mor, Morandini; Mt, Martinucci; Mtt, Moretto; 
Mz, Marcuzzi; Mn, Norman; Om, Omodeo; Op, Oppi; Os, Osella; OT, Oldfield 
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Thomas; Pa, Pace; Pd, Paludetti; Per, Perenzoni; Pi, Piva; Pni, Perini; Po, Poggi; Pq, 
Pasqual; Pre, Pressato; Pro, Proscia; Pt, Paoletti; Ptc, Prostacui; Pzz, Pozzi; Ra, Rallo; 
Rc, Recchia; Rg, Riggio; Rss, Russo; Ru, Ruffo; Rz, Rizzotti; Sa, Sama; Se, Seriani; 
Sf, Sanfilippo; Sg, Stergulc; S1, Salmaso; Sm, Simonato; SS, Skou & Skule; Ss, 
Solinas; St, Sette; Tct, Turcato; Tm, Tamino; Tnt, Trento; Tre, Trevisiol; Tv, 
Trevisanello; Va, Valle; Vi, Vigna; Vo, Vomero; Vt, Vittorelli; Zb, Zambotto; Zn, 
Zanetti; Zo, Zoia; Zz, Zanazzo. 


Acronyms for collections: AM, coll. A. Minelli; BG, Museo di Scienze Naturali 
“E. Caffi”, Bergamo; BML, Natural History Museum, London; COP, Universitets 
Zoologiske Museum, Copenhagen; CT, Dipartimento di Biologia Animale, Università 
di Catania; FI, Museo de La Specola, Università di Firenze; GE, Museo Civico di Storia 
Naturale, Genova; GIA, coll. P.M. Giachino (Torino); MI, Museo Civico di Storia 
Naturale, Milano; MZ, Museo di Zoologia, Università di Roma; PI, coll. E. Piva 
(Vicenza); PT, coll. M. Paoletti (Padova); TN, Museo Tridentino di Storia Naturale, 
Trento; TO, Museo Regionale di Scienze Naturali, Torino; UD, Museo Friulano di 
Storia Naturale, Udine; VR, Museo Civico di Storia Naturale, Verona. 


Catalogue 


SCOLOPENDROMORPHA 
1. Scolopendra cingulata LATREILLE, 1829 


[1] Fanzago, 1874:31 (Sc. hispanica, Sc. italica); [2] LATZEL, 1880:142; [3] MEINERT, 1884:128; [4] 
MAGISTRETTI & RUFFO, 1960:227; [5] Marcuzzi, 1969:79; [6] MaTIC & DARABANTU, 1971:369; [7] CoLmaGRrO 
et al., 1986:311 


VENETO. - VI: Gallio, Campomulo m 1200 17/06/79 Bò: 1 (VR); Barbarano Vicentino, Monticello di 
Barbarano [4,6]; M. Labia [4]; Sossano [4,6]. - PD: Cinto Euganeo 04/03/73 Zn: 1 (VR); ibid., Fontanafredda 
04/06/72: 2 (VR); Battaglia Terme 29/03/74 Di: 1 (AM); Colli Euganei 26/05/71 Os: 4 (VR); Baone, Calaone 
[4]: Arquà Petrarca: M. Galbarina [4]. 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Prepotto, Cialla 26/05/80 Pro: 2 (UD). - GO: Monfalcone [6]; ibid., Carso m 
100 21/09/82 Et: 1 (AM). - 7S: Muggia, Noghera 01/05/75: 1 (AM); Duino Aurisina /05/74: 2 (BG); ibid., Aurisina, 
San Pelagio 14/09/63 Va-Bi: 2 (BG); Trieste [1,2,3]: ibid., pipeline Percedol-Opicina 29/05/75: 2 (AM). 


2. Cryptops hortensis LEACH, 1815 

[1] MEINERT, 1884:137; [2] DALLA TORRE, 1888:86-87; [3] VERHOEFF, 1931b:277; [4] Di CAPORIACCO, 
1938:50: [5] MARCUZZI, 1968:247; [6] MaTIC & DARABANTU, 1971:397; [7] MARCUZZI & MINELLI, 1971:68, 
101; [8] Matic, 1974:533; [9] MinELLI, 1982a:127; [10] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1,2]; Brennero [2]: Vipiteno [2]; Bolzano [3]; Merano 
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[2]; Brunico [2]; Dobbiaco, Landro [3]; Valdaora, Valle di Anterselva 04/08/82 Bi-Mo: 3 (BG). - TN: Stenico 
14/05/71 Os: 1 (VR); Vallata di Ledro 15/05/71 Os: 1 (VR); Pejo, Cogolo 20/07/80 Che: 1 (TN); Castello- 
Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [10]; Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [10]; S. Martino di 
Castrozza, Passo Rolle, Malga Fosse 14/10/79 By: 1 (AM); Fiera di Primiero, Passo Cereda m 1360 02/07/85 
Ga:1 (AM); Riva del Garda [2]. 

VENETO. - VR: Erbezzo /06/68 Lz: 2 (VR); Verona, Montorio, Ponte Florio 04/03/78 Fe: 1 (VR), 21/06/68: 
1 (VR); Sommacampagna 29/04/67 Os-Ge-MI: 2 (VR); Colognola ai Colli [7], ibid., 18/05/66 Os: 1 (VR); 
Malcesine, S. Michele m 600 10/11/63 Va-Bi: 2 (BG); Bosco Chiesanuova, Tracchi 29/08/69 Os: 1 (VR), 
19/06/68 Lz: 5 (VR); ibid., Podestaria 17/07/68 Ru: 1 (VR); M. Lessini, Passo delle Fittanze [6], ibid., 01/06/66 
Os: 2 (VR); M. Corno, near Gr. del Ciabattino 28/05/68 MI-Lz-Gc: 4 (VR); Costermano 05/04/71 Rz: 1 (VR); 
between Garda and Punta S. Vigilio /05/68 Lz-Gc-MI: 1 (VR) ; S. Ambrogio Valpolicella, Gr. di S. Ambrogio 
28/10/84 Cd: 1 (VR). - VI: Bassano del Grappa 19/03/74 Vt: 2 (AM); Asiago 22/10/78 Bò: 1 (VR); ibid., 
Campomulo m 1200 17/06/79 Bò: 1 (VR); M. Pasubio, Rif. Papa m 1800 14/08/76 Os: 1 (VR). - PD: Colli 
Euganei [8]. - BL: Borca di Cadore [5]: S. Vito di Cadore [8]; Agordo [6]: Longarone 17/06/74 Pt: 1 (AM); 
Falcade 19/09/80 By: 1 (AM); Taibon Agordino 19/08/70 Mi: 2 (AM). - BL/TV: Cansiglio [7]; ibid., 21/07/79 
Mi: 2 (AM), 06/06/74 Mi: 3 (AM), 06/06/75 Bni: 1 (AM), 21/06/73 Mi: 1 (AM), 15/05/73 Bni: 1 (AM), 19/05/85 
Mi: 3 (AM), n.d. 1 (AM); ibid., Gr. della Genziana 22/01/83 Cd: 1 (VR); Passo S. Boldo /07/85 Pt: 3 (AM), 
m 700 09/04/72 Mi: 5 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 06/09/74 Mi: 1 (AM), 06/07/79 Mi: 9 (AM), 
08/10/72 Mi: 5 (AM), 12/10/72 Mi: 3 (AM), 17/09/72 Mi: 1 (VR), 17/08/72 Mi: 5 (AM); Cison di Valmarino 
[8]; Miane 04/06/68 Mi: 1 (AM); Treviso [8]; Cessalto, Bosco Olmè [9], ibid., 10/02/80 Pt: 3 (AM); Mansuè, 
Bosco Basalghelle [9], ibid., 10/07/80 Pt: 1 (AM). - VE: Portogruaro, Lison 21/01/86 Fv: 2 (PT). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Maniago, M. Jof m 600 05/09/79 Pa: 3 (VR); ibid., Colvera m 480 17/05/82 
Se: 1 (VR); Tramonti di Sotto, Campone 02/10/85 Zo: 11 (AM). - UD: Piano d’ Arta 03/09/63 Va: 1 (BG); 
Barcis [8]; Cividale del Friuli, Castelmonte 13/09/63 Va-Bi: 3 (BG); Paluzza 09/09/63 Va: 1 (BG); Lusevera, 
Cesariis 22/03/84: 1 (AM), 06/06/84: 2 (AM); Prealpi Carniche, Sella Chianzutan m 954 01/06/86 Po: 6 (GE); 
Carnia, M. Arvenis [4]; betw. Castions di Strada and S. Giorgio di Nogaro, Bosco Boscat [9]; Cervignano 
del Friuli, Bosco Pradiziolo [9]. 


3. Cryptops parisi BROLEMANN, 1920 


[1] MANFREDI, 1935a:167; [2] ATTEMS, 1949:111; [3] MATIC, 1957:74; [4] Marcuzzi, 1968:247; [5] MATIC 
& DARABANTU, 1971:398; [6] Marcuzzi & MINELLI, 1971:68, 101; [7] Matic, 1974:532 (Cr. p., Cr. p. var. 
cristata, Cr. p. var. rhenanus); [8] PAOLETTI, 1978:114; [9] Matic, 1978:165; [10] MINELLI, 1981:84, 91; 
[11] MINELLI, 1982a:127; [12] MINELLI, 1985:30; [13] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Bressanone, M. Plose m 1700 
17/06/72 Op: 1 (VR); Rasun Anterselva, Anteselva di Sotto 08/08/82 Bi-Mo: 2 (BG); Appiano, Bosco di 
Monticolo 16/04/78 Cop: 2 (AM); Merano [2]; Favogna [10]. - TN: “St.Martini Tirol” 06/1892 Nm: 1 
(BML); Predazzo 28/07/81 By: 1 (AM); betw. Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [13]; Levico [1]; 
Trento [1]: Valsugana, between Levico and Pergine 25/09/64 Bi: 1 (BG); Pergine [10]: Val Concei, Lenzum 
[10]; Lavarone, Cima Vezzena [10]; Serrada [10]; Val di Ledro 15/05/71 Os: 2 (VR); Riva del Garda, M. 
San Pietro m 900 12/10/69 Zn: 1 (VR); Ala, Valle di S. Valentino [10]; ibid., La Sega m 1300 summ. 1979 
Mas: 2 (VR); Smarano m 1000 14/07/69 Zn: 1 (VR), 26/08/76 Zn: 1 (VR); Pejo, Cogolo 23/08/67 Va: 1 (BG); 
Valli Giudicarie, Passo del Durone m 1000 19/05/77 Zn: 2 (VR): Vetriolo, Cinque Valli m 1500 27/08/76 
Zn: 2 (VR); Cavalese 30/06/80 Os: 3 (VR); Storo, Ca’ Rossa m 450 04/09/78 Pa: 1 (TN); Dro, Pietramurata 
17/03/64 Bi: 2 (BG); Passo Manghen m 1900 10/06/79 Bò: 3 (VR): Fiera di Primiero, Passo Cereda m 1360 
02/07/85 Ga: 4 (AM); Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [13]. 

VENETO. - VR: S. Zeno di Montagna, Lumini m 600 18/03/81 Cd: 1 (VR); Affi, Incaffi, Gr. di M. Moscol 
n.d. Cd: 1 (VR); Cologna Veneta 21/10/79 Ge: 2 (VR), 02/04/78 Ge: 1 (VR), 15/07/79 Gc: 2 (VR), 05/10/80 
Gc: 1 (VR); M. Lessini, Podestaria /07/68 Vi: 3 (VR); ibid., Vallone di Malera 06/06/71 Os: 9 (VR); ibid., 
Vajo di Squaranto 08/05/68 Lz-MI: 1 (VR); ibid., Rif. Rivolto 09/07/68 Gc-Lz-MI: 9 (VR); ibid., Passo delle 
Fittanze 01/06/66 Os: 2 (VR); Bolca [7]; Montecchio 20/05/75 Rg: 3 (VR), 29/09/68 Os: 3 (VR); Grezzana 
27/03/68 Os: 1 (VR); ibid., Vajo del Paradiso 27/03/68 Lz: 1 (VR); ibid., Case Vecie 24/02/70 Zn: 1 (VR); 
ibid., Val della Sermazza 18/06/67 Min: 1 (VR); Costermano 15/04/81 Rz: 1 (VR); Verona 21/06/75 Bt: 1 
(VR): ibid., Torricelle [5]; ibid., Avesa, Vajo Borago 25/03/79 Os: 2 (VR); ibid., Trezzolano 15/01/77 Gl: 1 
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(VR); ibid., Quinzano 02/05/71 Os: 1 (VR): Selva di Progno /05/68 Gc-Lz: 1 (VR); ibid., between Razza 
and Revolto 10/07/68 Lz-GI-MI: 1 (VR); Brenzone, Prata m 850 22/05/68 Os-MI: 1 (VR); M. Pastello 
13/05/68 Os-MI: 1 (VR); Rivoli Veronese 02/11/69 Zn: 3 (VR); between Rivoli Veronese and Caprino 
Veronese 22/03/75 Os-Ln: 2 (VR); Malcesine 20/10/68 Zn: 1 (VR), 10/11/63 Bi: 1 (BG); ibid., S. Michele 
m 600 10/11/63 Va-Bi: 1 (BG); S. Mauro di Saline 24/03/68 Os: 1 (VR); Bosco Chiesanuova, Castel S. Giorgio 
/07/68 Bot: 2 (VR); M. Baldo m 1500 26/08/84 Rz: 2 (VR), 11/10/84: 1 (VR); ibid., Tratto Spino m 1800 
20/05/73 St: 5 (VR); ibid., Bocca di Navene 22/05/66 Os: 1 (VR); Velo Veronese, Camposilvano 18/06/78 
Bg-Ga-Zo: 5 (VR); ibid., Covolo di Camposilvano 29/05/81: 1 (AM); Sant’ Anna di Alfaedo, Cerna m 750 
15/09/69 Zn: 2 (VR); Fumane, Breonio m 950 12/06/83 Os: 1 (VR). - V/: Roana, Gruppak m 1400 30/05/75 
Vt: 1 (AM); Romano d'Ezzelino, Colle di Dante 25/04/73 Mi: 3 (AM); Nove 31/04/73 Mi: 1 (AM); Asiago 
m 1000 22/10/78 Bò: 4 (VR); 14/04/64 Bi: 3 (BG); Arcugnano, Fimon 26/03/72 Os: 2 (VR); Altavilla Vicentina, 
Valmarana 19/10/69 Os: 1 (VR); Bassano del Grappa, M. Grappa m 1050 n.d. Va-Bi: 3 (BG), m 1700 13/08/79 
Os-Bò: 1 (VR); Valstagna, Fonte di Oliero N. 600 V [3,12; identification uncertain]; Isola Vicentina, Gr. 
Voragine Irma N. 530 V/V/ m 100 05/04/85 Pi: 1 (PI). - PD: Monselice 19/01/83: 1 (AM); San Giorgio delle 
Pertiche 02/04/79 Mi: 3 (AM); Colli Euganei [7], 06/02/76 Mi: 1 (AM), 26/01/80 Om: 1 (AM), 12/04/80 
Om: 1 (AM): ibid., M. Rosso 09/11/85 Tet: 1 (AM); ibid., M. Lonzina 25/09/75 Mi-Dp: 2 (AM); Baone, 
Calaone [4]; Battaglia Terme 24/03/74 Di: 2 (AM); Teolo 27/10/70 Mi: 1 (VR), 23/03/86 Btt: 1 (AM), 17/07/86 
Pre: 1 (AM); Veggiano 19/11/85 Io: 1 (PT). - BL: Lentiai m 620 25/10/78: 1 (AM); ibid., Colderù 03/06/78 
Om-Mt: 1 (AM); Rocca Pietore, Serrai di Sottoguda 23/04/79 Pt: 1 (AM); Auronzo /08/73 Pt: 1 (AM); Cortina 
d'Ampezzo [4]; ibid., Lago Ghedina 17/07/67 Mi: 6 (AM); Cadore, Villanova [4]; ibid., Geralba [4]; Falcade 
[13]: Ponte nelle Alpi, Gr. di Vich N. 1244 [8,9,12]; “Belluno” /10/78 IF: 1 (FI). - BL/TV: Cansiglio [6]: 
ibid. 22/07/78 Sg: 1 (UD), m 1200 06/06/74 Mi: 8 (AM), 15/05/73 Bni: 7 (AM), 21/03/73 Mi: 1 (AM), 06/06/75 
Bni-Mi: 7 (AM), 14/05/72 Mi: 1 (AM), 08/06/77: 1 (AM), 01/09/77 By: 1 (AM), 08/06/79 Pa: 5 (VR), 08/07/75 
Mi: 1 (VR), 19/07/77: 38 (AM), 20/07/77: 17 (AM), 22/07/77: 3 (AM), 06/06/78: 4 (AM), m 1000 04/10/85 
Zo: 4 (AM); ibid., Cadolten 02/09/84 Pd: 1 (AM). - TV: Passo S. Boldo m 700 09/04/72 Mi: 3 (AM), 20/05/79 
Zn: 1 (VR); Fregona 09/09/84 Pd: 1 (AM); M. Pizzoc m 1200 08/05/72 Mi: 2 (AM), 18/05/72 Mi: 5 (AM), 
m 1500 10/06/79 Bò: 7 (VR); Cessalto, Bosco Olmè [11], ibid., 10/02/80 Mi: 1 (AM); Mansuè, Bosco di 
Basalghelle [11]; M. Cavallo, Rif. Semenza m 2000 09/09/79 Bò: 4 (VR): Ponzano Veneto 22/10/72 Mi: 1 
(AM); Cison di Valmarino [7], 09/02/74 Mi: 1 (AM), 03/07/75 Mi: 1 (AM); ibid., Mura 12/04/79 Mi: 8 (AM); 
Asolo, M. Collalto 07/10/64 Bi: 1 (BG); Vittorio Veneto, Fadalto 12/10/72 Mi: 1 (AM); Montello 24/10/69 
Mi: 1 (VR); Miane 06/06/68 Mi: 1 (VR), 21/03/67 Mi: 1 (VR); ibid., Combai m 450 08/04/72 Mi: 3 (AM); 
ibid., Carmine 31/05/73 Mi: 1 (AM); ibid., Campea 19/03/76 Mi: 1 (AM); Valdobbiadene, Guia 03/07/75 
Mi: 1 (AM); Follina 30/03/74 Mi: 1 (AM); Tarzo, Zuel di là 30/03/74 Mi: 2 (AM); Treviso [7]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Piancavallo m 1650 06/07/80 Bò: 4 (VR), m 1000 03/09/79 Pa: 1 (VR); Arba, 
T. Colvera 18/04/78 Fe: 1 (VR); Maniago, M. Jof m 600 05/09/79 Pa: 1 (VR). - UD: Tarvisio m 1100 24/06/81 
SS: 1 (COP); ibid., Fusine 28/07/73 Mi-Vt: 10 (AM), 31/07/73 Mi-Vt: 2 (AM); Marano Lagunare, Bosco 
Sacile 03/02/75 Pt: 1 (AM); between Forni di Sopra and Passo Mauria m 1000 n.d. Va-Bi: 1 (BG); Chiusaforte, 
Tamaroz, M. Montasio 13/09/63 Va-Bi: 5 (BG); Passo Monte Croce Carnico m 1360 05/04/63 Va: 1 (BG); 
Arta 07/09/63 Va: 2 (BG); Clauzetto, Pradis, Colle Forchiai m 200 28/07/76 Mil: 1 (AM); Stregna 01/04/78 
Et: 4 (AM); Ragogna, S. Pietro 13/09/63 Va: 1 (BG); Lusevera, Cesariis 25/02/84: 1 (AM); Savogna, 
Montemaggiore 14/08/68 Va-Bi: 10 (BG); Tramonti di Sotto, Campone, M. Ciaurlec m 900 15/05/82 Et: 4 
(AM); Prealpi Carniche, Sella Chianzutan m 954 01/06/86 Po: 3 (GE). - GO: Devetachi, near M. San Michele 
14/06/76 Pa: 2 (VR). 


4. Cryptops illyricus VERHOEFF, 1933 

[1] VERHOEFF, 1938:367; [2] ATTEMS, 1949:127; [3] MINELLI, 1985:30 
FRIULI-V. GIULIA. - PN: Pradis, Gr. del Puint N. 242 Fr. [1,2,3]. 

5. Cryptops anomalans NEWPORT, 1844 


[1] VERHOEFF, 1931b:286; [2] ATTEMS, 1949:111; [3] MaTIC & DARABANTU, 1971:396-7; [4] MATIC, 1974:533; 
[5] MINELLI, 1981:91 
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TRENTINO-A. ADIGE. - TN: M. Tremalzo [5], ibid. m 1750 05/08/78 Os: 1 (VR); Canal S. Bovo, Caoria 
[2]: 
VENETO. - VR: Cologna Veneta 21/10/79 Gc: 1 (VR), 15/10/78 Gc: 1 (VR), 05/10/80 Gc: 1 (VR), 22/09/78 
Rn: 1 (VR); M. Baldo, Novezzina, Spiazzi 01/06/72 Os: 1 (VR): Verona [3]; ibid., Quinzano 01/04/73 Os: 
1 (VR), 02/10/72 Os: 1 (VR); ibid., Montorio 16/03/68 Fe: 1 (VR); M. Lessini, Podestaria m 1600 17/08/72 
Os-Ru: 1 (VR); ibid., M. Tomba [4]; ibid., Vallone del Malera [3]; ibid., Passo delle Fittanze [3]: Grezzana, 
Case Vecie [3]; ibid. m 500 16/05/70 Os: 1 (VR). - V/: Roana, Gruppak m 1400 30/05/75 Vt: 1 (AM); M. 
Grappa m 1400 13/08/80 Bò: 4 (VR); ibid., Cason di Meda 23/05/79 Bò: 1 (VR); Altipiano dei 7 Comuni, 
Campomulo m 1200 17/06/79 Bò: 2 (VR); Alonte 24/05/72 Os: 2 (VR). - BL: Lentiai n.d. Om: 1 (AM). - 
BL/TV: Cansiglio 06/06/78 Mi: 2 (AM), 21/07/79 Mi: 1 (AM), 08/06/79 Pa: 2 (VR): Passo S. Boldo 16/06/73: 
1 (AM). - TV: Laghi di Revine 12/04/79 Mi: 2 (AM); Vittorio Veneto, Fadalto 29/10/72 Mi: 1 (AM); 
Montello [4]; Cison di Valmarino, Passo delle Scalette [4]. - VE: Venezia [1]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Tramonti di Sotto, Campone, M. Ciaurlec m 900 15/05/82 Et: 2 (AM). - TS: 
Trieste [1]. 


6. Cryptops croaticus VERHOEFF, 1931 


[1] MANFREDI, 1948:213-4 (Cr. croaticus baldensis); [2] CONCI, 1951:45 (Cr. cr. b.); [3] MATIC & DARABANTU, 
1971:397; [4] MINELLI, 1985:30 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Marebbe, near Rif. Furcia m 1550 06/08/82 Bi-Mo: 3 (BG). - TN: Siror, 
S. Martino di Castrozza, Passo Rolle 25/05/82 By: 5 (AM); (Comune?), Pozzo della Neve N. 31 V.T. (tav. 
35 II NE) [1,2,4]. 

VENETO. - VR: Sant'Anna d’Alfaedo m 900 /07/80 Gl: 1 (VR); M. Lessini, Podestaria 17/07/68 Vi: 2 
(RM); ibid., Vallone di Malera [3], ibid. 06/06/71 Os: 2 (VR); Verona, Quinzano 19/04/71 Os: 1 (VR); ibid., 
Montorio, Ponte Florio 23/08/78 Fe: 1 (VR); M. Baldo, Valdritta 06/08/69 Os: 1 (VR): ibid., Bocca di Navene 
[3]; ibid., M. Altissimo di Nago [3]; ibid., Novezzina, Acque Nere [3]: Montecchio 02/05/68 Os-Lz-MI: 1 
(VR). - V/: Bassano del Grappa, M. Grappa m 1050 24/07/65 Bi: 10 (BG), m 1200 08/07/64 Bi: 1 (BG); 
Asiago 22/10/78 Bò: 1 (VR); Schio, Poleo 29/05/83 Bu: 1 (MI); Lonigo, Cogolo delle Tette n.36 V/VI m 
135 24/04/82 Pi: 1 (AM); Nanto, Covolo di Trene N. 340 V./V/ 27/08/84 Pi: 1 (AM); Arcugnano, Voragine 
Gabaite N. 180 V./Vi m 245 12/06/83 Pi: 1 (AM); M. Lessini, Cunicolo I delle Maddalene 23/12/84 Pi-Fr: 
2 (PI). - BL: Lentiai, Colderù 03/06/78 Om: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio 22/07/78 Sg: 3 (UD). - TV: Possagno 
28/05/83 Bu: 1 (MI); Roncade 19/04/85 Pt: 1 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Maniago 26/07/80 Mtt: 1 (AM). - UD: Lusevera, Musi m 1100 17/04/82 By: 
4 (AM). 


The record from Lumignano (VI), Longare, Covolo della Guerra N. 127 V. given by BoscoLo (1968:111) 
and MINELLI (1985:29) as Cr. anomalans belongs probably here. 


7. Cryptops umbricus VERHOEFF, 1931 


VENETO. - VR: S. Ambrogio Valpolicella, Gr. di S. Ambrogio m 600 28/02/82 Cd: 1 (VR); Sant’ Anna 
d’Alfaedo, Gr. del Ponte di Veja 24/11/80 Cd: 1 (VR); M. Lessini 09/06/74 Cs: 1 (AM); Bosco Chiesanuova, 
Gr. dell’ Arena N. 476 V./VR 07/05/86 Pi: 6 (PI); Roverè Veronese, Buso del Gato N. 1421 V/VR m 685 
27/03/86 Pi: 1 (PI). - VI: Sarcedo, Covolo d. Nogara N.525 V./VI m 172 19/04/84 Pi: 1 (AM); Marostica, 
Gr. d'Inverno N.1978 V./VI m 250 25/04/84 Pi-Fr: 1 (AM); Valstagna, Covol dei Siori N.600 V./VI m 150 
21/05/83 Pi: 1 (AM); Valli del Pasubio, Buco del Gioco N.650 V. m 565 27/06/84 Fr: 2 (AM); Longare, Gr. 
Marilisa da Schio 684 V./V/ 30/08/84 Pi-Fr: 1 (AM); Isola Vicentina, Gr. del Convento a quota superiore 
05/02/86 Fr: 4 (PI), 07/03/86 Fr: 3 (PI); ibid., Gr. del Convento a quota inferiore 05/02/86 Pi: 1 (PI); 
Zovencedo, Gr. N. 1318 V./VI m 360 06/01/86 Pi: 3 (PI). - PD: Colli Euganei, M. Madonna 11/11/84 Bf: 1 
(AM). - TV: Borso del Grappa, military shelters m 1650 05/08/86 Pi: 3 (PI). 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Lusevera, Cesariis 04/07/84: 1 (AM); Ragogna, Colle di Ragogna 28/07/85 
Pt: 1 (AM). 


The species was hitherto known only from peninsular Italy, mostly from caves. 
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GEOPHILOMORPHA 
8. Dicellophilus carniolensis (C.L. KocH, 1847) 


[1] VERHOEFF, 1898:356 (Mecistocephalus c.); [2] MANFREDI, 1940:232:; [3] ATTEMS, 1949:107; [4] 
MarcuzZI, 1956:130; [5] MarcuzzI, 1968:248; [6] MATIC & DARABANTU, 1971:391; [7] MARCUZZI & 
MINELLI, 1971:68; [8] MINELLI, 1979:574; [9] MinELLI, 1981:90; [10] MINELLI, 1982a:127; [11] 
MINELLI, 1985:31; [12] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Monguelfo 29/06/64: 2 (BG); Montagna, Fontanefredde m 1000 
12/04/79 Pt: 1 (AM); Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Castelrotto, Ratzes [3], ibid. n.d.: 
1 (BML); Dobbiaco [3]; ibid., Carbonin [3]; Bolzano [1,3,4]. - TN: Pergine [1,3,4,9]; Passo della Fricca 
[6]; Grigno [9]: betw. Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello (12); Castello-Molina di Fiemme, 
Molina, Rio Cadino [12]; Levico [9] ibid. 09/1880 Ba: 1 (FI). 

VENETO. - VR: Sant’ Anna d’ Alfaedo, Ponte di Veja 06/05/71 Os: 2 (VR); Fumane, Breonio /08/68 
Ss: 11 (VR); M. Lessini, Vallone Malera [6]; ibid., ibid. 06/06/71 Os: 3 (VR); ibid., Passo delle Fittanze 
[6]; ibid., Corno d’ Aquilio m 1300 13/06/84 Rz: 1 (VR); ibid., Alta Val Squaranto 22/10/68: 1 (VR); 
Bosco Chiesanuova, Podestaria m 1600 17/08/72 Os-Ru: 1 (VR); Velo Veronese, Covolo di Camposilvano 
29/05/81: 1 (AM), 29/05/81: 1 (AM). - VI: Roana, Gruppak m 1400 30/05/75 Vt: 1 (AM); M. Grappa 
m 1050 14/07/65 Bi: 7 (BG), m 1300 13/08/80 Bò: 1 (VR); Altipiano di Asiago, Buco presso il Cimitero 
inglese del Boscon N. 142 V. [2,11]; Asiago 21/10/78 Bò: 1 (VR); Gallio, Colle Gastagh m 1100 27/08/86 
Io: 2 (AM). - BL: Cortina d’ Ampezzo [5]; Cadore: Villanova [5]; Cadore, Geralba [5]; Belluno 10/1878 
IF: 4 (FI); Lentiai, Colderù n.d. Om: 1 (AM); Taibon Agordino m 650 19/08/70 Mi: 1 (AM); Auronzo, 
Valbona /08/73 Pt: 1 (AM); Passo S. Boldo, N slope 16/06/73 Mi: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio [7]; 
ibid., 21/06/73 Mi: 8 (AM), 08/07/79 Mi: 1 (AM), 14/06/72 Mi: 2 (AM), 19/07/77 Mi-Pq-Ca: 2 (AM), 
15/04/73 Bni: 4 (AM), 21/07/77 Mi-Pq-Ca: 1 (AM), 20/07/77 Mi-Pq-Ca: 2 (AM), 21/07/79 Mi: 6 (AM), 
08/06/79 Pa: 1 (VR), 06/06/78: 1 (AM), 08/06/77 By: 4 (AM), 19/06/77 By: 1 (AM), 20/07/77 Mi-Pq- 
Ca: 5 (AM), 01/09/77 By: 5 (AM), /04/74 Mz: 1 (AM); ibid., Valmenera 15/05/85 Tnt-Sl: 2 (AM); 
ibid., Vallorch 19/07/77 Mi-Pg-Ca: 1 (AM). - TV: M. Pizzoc /06/74 Lo-Ma: 1 (AM); Vittorio Veneto, 
Fadalto 02/08/72 Mi: 2 (AM), 06/09/75 Mi: 3 (AM), 08/10/72 Mi: 2 (AM), 05/08/70 Mi: 2 (AM); 
Valdobbiadene, San Pietro di Barbozza 27/06/71 Ra: 1 (VR); Mansuè, Bosco Basalghelle [10]; ibid., 
10/07/80 Pt: 2 (AM); Cison di Valmarino, Mura 12/04/79 Mi: 1 (AM); Possagno 28/05/83 Bu: 3 (MI); 
(Comune?) Costa de Val 19/05/85 Pt: 1 (AM); Valmareno, Gr. Fontana de |’ Arnera /08/85 Pt: 1 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Maniago [9]; ibid. 26/07/80 Mtt: 1 (AM); ibid., M. Jof m 600 05/09/79: 
1 (VR); Polcenigo 29/12/69 Zn: 1 (VR); Tramonti di Sotto, Campone, M. Ciaurlec m 900 15/05/82 
Et: 1 (AM). - UD: Stregna 01/04/78 Et: 1 (AM); Venzone, Carnia 12/04/77 Om: 1 (AM); Tarvisio [3]: 
ibid., Fusine 29/07/73 Mi-Vt: 1 (AM); ibid., Lago inferiore di Fusine 29/07/73 Mi: 9 (AM); Chiusaforte, 
Sella Nevea 01/08/73 Mi: 4 (AM); ibid., Stretti, N slope of M. Canin 27/05/86 Zo: 1 (AM); ibid., 
Tamaroz, slopes of M. Montasio 13/09/63 Va-Bi:2 (BG); Ravascletto 09/09/63 Va: 1 (BG); ibid., M. 
Canin, Rif. Julia 13/09/63 Va-Bi: 1 (BG); Arta 07/09/63 Va: 2 (BG); Sesto al Reghena, Boscat di Torrate 
16/04/76 Mil: 1 (AM); Marano Lagunare, Bosco Sacile [10]; between Forni di Sopra and Passo Mauria 
m 1000 n.d. Va-Bi: 1 (BG); Lusevera, Cesariis 28/11/83: 1 (AM), 11/05/84: 1 (AM); Faedis 22/12/59 
DA: 1 (UD); Prealpi Carniche, Sella Chianzutan m 954 01/06/86 Po: 1 (GE); Cividale, Bosco Romagno 
13/11/85 Pt: 2 (AM). - GO: Gorizia [3]. 


9. Himantarium gabrielis (LINNAEUS, 1767) 


[1] FAnzAGO, 1874:40-41 (Geophilus G.); [2] FEDRIZZI, 1878:73-4 (G. rugulosus); [3] VERHOEFF, 1898:356 
(H. G.); [4] MANFREDI, 1935a:166; [5] Marcuzzi, 1968:271; [6] MaTic, 1978:164 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Laste 14/11/62 Bi: 2 (BG); Dro, Pietramurata 17/03/64 Va-Bi: 5 (BG); 
Rovereto [2]; Levico [4]; Trento [4]; ibid., Doss Trento [4]; ibid., Doss S. Agata [4]; Mori [3]. 

VENETO. - VR: between Rivoli Veronese and Caprino Veronese 22/03/75 Os-Ln: 6 (VR): Sona 10/03/73 
St: 3 (VR): Fumane, Cavalo 12/04/70 Os: 1 (VR); Verona 06/11/68 Bot: 2 (VR); ibid., Novaglie 22/10/70 
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Zn: 1 (VR); Sommacampagna, Custoza 29/04/67 Os-Gc-MI: 1 (VR); Malcesine, San Michele 10/11/63 Va- 
Bi: 4 (BG), 10/11/63 Va-Bi: 1 (BG); San Zeno di Montagna, Lumini 18/03/81 Cd: 1 (VR); Cavaion Veronese, 
M. Fiaschetto 06/09/78: 2 (VR). - V/: Bassano del Grappa 05/11/73 Vt: 1 (AM), 08/04/74 Vt: 1 (AM), 09/10/73 
Vt: 2 (AM), 21/10/73 Vt: 2 (AM), 07/10/73 Vt: 5 (AM); Altipiano dei Sette Comuni 17/06/79 Bo: 1 (VR). 
- TV: [1]. - PD: [1]; Padova 12/04/80 Om: 1 (AM), /10/70 Mt: 1 (AM), 26/01/80 Om: 1 (AM), 27/04/85 Btt: 
1 (AM); ibid., alongside Bacchiglione River /05/77 Om: 1 (AM); Colli Euganei 27/11/68 Mi: 1 (AM); 
Baone, Calaone [5]. - VE: “Venice” n.d. OT: 1 (BML); ibid., I. Burano [6]. 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Codroipo, S shore of Tagliamento River 02/04/77: 1 (AM); Casarsa della 
Delizia, Ponte della Delizia 11/04/76 Om: 6 (AM). 


10. Stigmatogaster gracilis (MEINERT, 1870) 
[1] FepRIZZI, 1878:74 (Geophilus laevipes); [2] MaRcuZZI, 1968:271; [3] MARcUZZI & MINELLI, 1971:68 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Coredo, Tavon [1]: Sporminore [1]; Mezzotedesco [1]. 

VENETO. - VR: Grezzana, Vajo del Paradiso 06/05/71 Os: 1 (VR): between Fumane (Breonio) and 
Sant’ Anna d’Alfaedo 28/05/68 Lz-Gc-MI: 1 (VR). - VI: Bassano del Grappa 21/10/73 Vt: 1 (AM), 20/10/73 
Vt: 1 (AM); Alonte 08/05/72 Os: 1 (VR). - PD: Battaglia Terme 29/03/74 Di: 1 (AM), 06/09/82: 2 (AM); 
Colli Euganei, M. Lozzo 28/06/80 Om: 1 (AM); ibid., Le Motte [2]; 2 km SE from Teolo 12/06/73 Mi: 1 
(AM). - RO: Adria 14/10/73 Mtt: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio [3]. - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 18/09/68 
Mi: 1 (AM). 


11. Dignathodon microcephalus (Lucas, 1846) 


[1] VERHOEFF, 1898:356 (D. microcephalum); [2] MANFREDI, 1935a:166 (D. microcephalum); [3] ATTEMS, 
1949:110 (D. microcephalum) 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Mori [1,3]; Lago di Loppio [1,3]: Riva del Garda [3]; Arco [1,3]; Trento 
[2]. 

VENETO. - VR: Verona, Quinzano 19/04/71 Os: 1 (VR). - VI: Colli Berici, Gr. del Brocon 06/02/75 Gs: 
1 (AM). 


12. Henia (Henia) illyrica (MEINERT, 1870) 
[1] MEINERT, 1870:43-44 (H. i.); [2] BERLESE, 1903:fasc. XCVII, n. 3 (H. i.) 


FRIULI-V. GIULIA. - PN: Arba, alongside T. Colvera 18/04/78 Fe: 1 (VR). - TS: Aurisina 14/09/63 Va- 
Bi: 2 (BG); Trieste [1,2]. 


13. Henia (Chaetechelyne) vesuviana (NEWPORT, 1845) and 
14. Henia (Chaetechelyne) montana (MEINERT, 1870) 


The taxonomy of this group is still unresolved. At variance with my previous views (MINELLI, 1982b), I 
think that pharyngealis VERHOEFF, 1928 is probably the same as montana MEINERT, 1870, but its actual sta- 
tus (probably, good species) is still to be proved. Literature records are allocated with difficulty to either 
pharyngealis or vesuviana, although vesuviana seems to be a more southern, submediterranean species, mostly 
confined to lowlands, whereas montana, in good agreement with its name, appears to be a northern, less ther- 
mophilous form, often occurring in low mountain localities. Accordingly, I give here a cumulative literature 
survey, followed by separate lists of published and unpublished records, only tentatively divided into vesu- 
viana and montana. 


[1] FepRIZZI, 1876a:96-7 (Geophilus Canestrinii);, [2] FEDRIZZI, 1878:63 (G. C.); [3] VERHOEFF, 1898:356 
(Chaetechelyne vesuviana); [4] MANFREDI, 1935a:166 (CA. v.); [Sa] ATTEMS, 1949:110 (CA. v.); [Sb] ATTEMS, 
1949:110 (CA. m.); [6] MARcUZZI, 1968:270 (Ch. pharyngealis); [7] MINELLI, 1979:575 (CA. v.); [8] MINELLI, 
1981:91 (CA. cfr. m.); [9] MINELLI, 1982a:127 (CA. v.); [10] MINELLI, 1988:436 (Ch. ph.) 
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Probably H. vesuviana: 

VENETO. - VR: between S. Giovanni Lupatoto and S. Anna di Zevio [7]; S. Michele Extra, Sasse [7]. - 
TV: Cessalto, Bosco Olmè [9]. 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Moruzzo [7]. 


and also: 

VENETO. - VR: San Giovanni Lupatoto 19/03/78 Zo: 1 (AM); Tracchi 19/06/68 Lz: 1 (VR); Selva di 
Progno, Campofontana 11/05/75 Rc: 1 (VR); ibid., Giazza /05/68 Lz-MI: 1 (VR); ibid., Val Fraselle 21/11/76 
Gl: 1 (VR); M. Baldo, Cima Telegrafo 06/10/68 Os: 2 (VR); Negrar, Montecchio 29/09/68 Os: 1 (VR), 02/05/68 
Os: 3 (VR); ibid., M. Tondo m 700 06/07/72 Zn: 3 (VR); Verona 21/06/75 Bt: 1 (AM); ibid., Quinzano 19/04/71 
Os: 1 (VR); ibid., Montorio, Ponte Florio 04/03/78 Fe: 1 (VR), 23/08/78 Fe: 1 (VR); San Zeno di Montagna, 
Abisso di San Zeno 28/09/78 Cd: 1 (VR); Torri del Benaco, Albisano /06/68 MI: 1 (VR); San Martino Buon 
Albergo /04/68: 1 (VR); Malcesine 10/11/63 Va-Bi: 1 (BG); ibid., San Michele 10/11/63 Va-Bi: 1 (BG); Gazzo 
Veronese, Busatello 15/03/81 Os: 1 (VR), 14/04/83 Os: 2 (VR); Oppeano Ca’degli Oppi summer 77 St: 3 
(VR); Sant'Anna d’Alfaedo 27/05/81: 1 (AM); Grezzana, Case Vecie 17/03/83 Rz: 1 (VR). - VI: Romano 
d'Ezzelino, Colle di Dante 25/04/73 Mi: 1 (AM); Altissimo, M. Altissimo m 1400 26/07/69 Os: 2 (VR); Alonte 
26/03/72 Os: 1 (VR), 19/03/72 Os: 1 (VR); Colli Berici, L. di Fimon 05/05/86 Pre: 1 (AM). - PD: Teolo 
27/10/70 Mi: 1 (AM); Torreglia 13/05/66 Bi: 2 (BG), 12/04/80 Om: 2 (AM); Battaglia Terme 29/03/74 Di: 
1 (AM); S. Giorgio delle Pertiche 02/04/79 Mi: 10 (AM); Vigonza, Pionca 19/05/79 Mi: 1 (AM). - TV: 2 km 
NW from Sernaglia della Battaglia 21/09/73 Mi: 1 (AM); Cison di Valmarino 17/04/74 Mi: 1 (AM); Istrana, 
Fontanelle 02/04/74 Mi: 1 (AM); Cessalto, Bosco Olmè [5], ibid. 10/02/80 Mi: 2 (AM). - VE: “Venezia” n.d. 
OT: 10 (BML); Portogruaro, Lison 04/06/86 Fv: 1 (PT), 09/11/86 Fv: 2 (PT), 23/03/86 Fv: 1 (PT). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Clauzetto, Pradis di Sotto, Gr. La Val 12/02/75 Sb: 1 (MZ). - UD: Carlino, 
Bosco Sacile 26/09/80 Pt: 1 (AM). - GO: Grado, Belvedere 10/03/75 Mi-By: 2 (AM). 


Probably H. montana: 

TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Bolzano [Sa]; ibid., Castel Firmiano [3]; Castelrotto, Razzes [5b]; Brunico 
[5b]; Merano [5a]; Lago di Caldaro [3]. - TN: Rovereto [Sa]; Trento [3,5a]; ibid., Doss Trento [4]; M. Baldo, 
Malga Trattesol [4]; Tione [4]; Mori, Lago di Loppio [3]: Rovereto [Sb]; Val di Non [1]; ibid., M. Rovenna 
[2]; Ala, Valle di S. Valentino [9]; Lavarone, Cima Vezzena [8]; between Predazzo and Ziano di Fiemme, 
M. Agnello [10]. 

VENETO. - PD: Baone, Calaone [6]. 


and also: 

TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Siusi, Bosco di Fiè 10/04/77: 1 (MZ); Fiè allo Sciliar 10/04/77: 1 (MZ). 
- TN: Amblar m 1000 26/07/78 Gl: 1 (VR); Brentonico 19/04/70 Os: 1 (VR); Fondo m 1000 06/09/66 Mc: 
2 (AM). 

VENETO. - VI: M. Grappa, Cason di Meda m 1600 29/05/79 Bò: 2 (VR); M. Lessini, Cunicolo I delle 
Maddalene 23/12/84 Pi-Fr: 1 (PI); ibid., Cunicolo II delle Maddalene 23/12/84 Fr: 1 (PI); Lonigo, Grotta 3b 
V/VI m 135 24/05/82 Pi: 4 (PI). - BL: Forcelle Aurine m 1200 01/05/80 Sf: 1 (GE); “Belluno” 10/1878 IF: 
1 (FI); Lentiai 25/10/78: 1 (AM); ibid., Colderù n.d. Om: 2 (AM); (Comune?) Castello di Zumelle 06/11/68 
Tm: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio 15/05/85 Pt: 5 (AM), m 1100 06/06/78 Bni: 2 (AM). - TV: Vittorio Veneto, 
Fadalto 29/10/72 Mi: 6 (AM); Cison di Valmarino, Rolle 09/02/74 Mi: 1 (AM). 


15. Henia (Pseudochaetechelyne) brevis (SILVESTRI, 1896) 


[1] VERHOEFF, 1898:356 (Chaetechelyne montana oblongocribellata); [2] ATTEMS, 1949:110 (CA. m. 0.); [3] 
MINELLI, 1981:110; [4] MINELLI, 1982b:260 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Lago di Loppio [1,2,4]; Levico [3,4]. 

VENETO. - VR: Negrar, Montecchio [4], ibid. 26/09/70 Zn: 2 (VR), 20/05/67 Rg: 1 (VR); ibid., ibid. 
02/05/68 Os: 1 (VR); ibid., Prun [4], ibid. 15/09/69 Zn: 2 (VR); Albisano [4]; Malcesine 09/05/67 Rg: 1 (VR). 
- PD: Colli Euganei, M. Venda 06/03/77 Pa: 1 (VR). 
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16. Schendyla carniolensis VERHOEFF, 1902 
[1] ATTEMS, 1949:107 (Sch. c. clausensis); [2] MINELLI, 1981:90; [3] MINELLI, 1982a:127; [4] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Chiusa [1]. - TN: Levico [2]; 
Ala, Valle di S. Valentino [2]; Castello-Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [2]; Dro, Pietramurata 
17/03/64 Bi: 2 (AM). 

VENETO. - VR: Verona, Trezzolano 15/01/79 Gl: 4 (AM), /02/78 Gl: 5 (VR); ibid., Montorio 19/03/69 
Zn: 1 (AM); Negrar, Prun 15/09/69 Zn: 1 (VR); M. Lessini, Castel San Giorgio /07/68 Bot: 1 (VR); ibid., 
Podestaria /07/68 Vi: 1 (AM); Colognola ai Colli 01/12/67 Os: 1 (AM); near Fumane 16/11/69 Zn: 1 (VR). 
- VI: near Solagna, M. Grappa 23/03/63 Bi: 2 (BG); Bassano del Grappa 21/10/73 Vt: 3 (AM). - PD: 
Veggiano 19/11/85 Io: 8 (PT). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 25/10/72 Mi: 1 (AM), 08/10/72 Mi: 1 (AM), 
24/09/64 Bi: 1 (BG). - VE: Venezia /08/49: 1 (BG). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Tramonti di Sotto, Campone 02/10/85 Zo: 1 (AM). - UD: Lusevera, Cesariis 
27/12/83: 1 (AM); between Castions di Strada and S. Giorgio di Nogaro, Bosco Boscat [3]. - GO: Medea, 
Casera Gragnedul m 2000 n.d. Da: 1 (VR). 


17. Schendyla montana ATTEMS, 1895 


[1] Marcuzzi, 1968:248 (Brachyschendyla m.); [2] MINELLI, 1979:573 (Br. m.); [3] MINELLI, 1981:90 (Br. 
m.); [4] MINELLI, 1982a:127 (Br. m.); [5] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Monguelfo, between Ponticello and Prato Piazza 09/08/82 Bi-Mo: 1 (BG). 
- TN: M. Tremalzo [3]; Levico [3]; Val Concei, Lenzum [3]; betw. Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello 
[5]: Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [5]; Pinzolo n.d.: 1 (BML); Fiera di Primiero, Passo Cereda m 1360 
02/07/85 Ga: 15 (AM). 

VENETO. - VR: Ferrara di M. Baldo, Pra’ Alpesina m 1400 18/10/81 Zo-Bg: 1 (AM); M. Baldo, M. 
Altissimo m 1200 26/09/69 Os: 1 (VR); Sant’ Anna d’Alfaedo, Cerna 06/12/67 Os-Lz: 1 (VR); M. Lessini, 
Cima Posta m 2100 15/08/71 Os: 1 (VR), 14/08/70 Os: 1 (VR); Rivoli Veronese 03/11/69 Zn: 1 (AM); 
Costermano 06/02/80 Fc: 1 (VR); Oppeano, Ca’ degli Oppi summ. 1977 St: 2 (AM); San Zeno di Montagna 
21/01/70 Zn: 1 (VR); Verona 22/04/75 Bt: 1 (VR); ibid., Trezzolano /02/78 Gl: 2 (VR). - VI: M. Pasubio, 
Rif. Papa 14/07/76 Os: 1 (VR). - PD: Colli Euganei, M. Venda 06/03/77 Pa: 1 (VR). - BL: Cadore, Geralba 
[1]: Longarone, Pian Cajada 02/11/84 Pt: 1 (AM); Cortina d’ Ampezzo [1]; Passo Falzarego m 2300 12/09/78 
Bò: 1 (VR). - BL/TV: Cansiglio 08/07/79 Mi: 1 (AM), 20/07/77 Mi: 4 (AM), 15/09/73 Bni: 1 (VR), 06/06/74 
Mi: 1 (AM), m 1000 04/10/85 Zo: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 12/10/72 Mi: 1 (AM); Miane, Campea 
19/03/76 Mi: 1 (AM); Cison di Valmarino, Rolle 09/02/74 Mi: 1 (AM); Mansuè, Bosco Basalghelle [4]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Clauzetto, Pradis di Sotto 05/06/68 Mi: 3 (AM). - UD: Ronchis [2]; Lusevera, 
Musi m 1100 17/04/82 By: 1 (AM). 


This species is currently placed in Brachyschendyla BROLEMANN & RIBAUT, 1911, a genus only separa- 
ted from Schendyla BERGSOE & MEINERT, 1866 by the more or less complete lack of ventral pores, a cha- 
racter I regard (MINELLI, 1992) as paedomorphic and most likely convergent, therefore taxonomically unsound. 
Other species hitherto referred to Brachyschendyla, however, may well deserve to be placed in genera other 
than Schendyla. These matters will be dealt with in a forthcoming paper (MINELLI, in prep. a). 


18. Schendyla nemorensis (C.L. KocH, 1836) 
[1] Di Caporiacco, 1938:50; [2] Matic, 1978:164:; [3] MINELLI, 1979:573 
VENETO. - VR: Sant'Anna d’Alfaedo, Cerna 06/12/67 Os-Lz: 5 (VR); S. Michele Extra, Sasse [3]. - VI: 
Asiago 14/04/64 Bi: 2 (BG); Valdagno, Buso di Meggiara [2]. - TV: Ponzano Veneto 22/10/72 Mi: 1 (AM). 
FRIULI-V. GIULIA. - PN: Maniago [3]. - UD: M. Arvenis [1]. 


Citations from Coredo (TN) (FeDpRIZZI, 1878:70-71, sub Geophilus nemorensis) and Bolzano (BZ) 


GAMFSNU 13 (1991) THE CENTIPEDES OF NORTH-EASTERN ITALY 167 


(VERHOEFF, 1898:356) refer to an unidentifiable Schendyla species, possibly Sch. carniolensis VERHOEFF. The 
same for Geophilus bistriatus, as cited by FEDRIZZI (1876b:138, 1878:65) from Val di Non, M. Rovenna (TN). 


19. Geophilus carpophagus LEACH, 1815 


[1] FepRIZZI, 1878:64-65 (G. Cavannae); [2] MARCUZZI, DALLA VENEZIA & LORENZONI, 1971:145; [3] 
MINELLI, 1981:90; [4] MINELLI, 1982a:127 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Tesero, Pampeago 07/04/77 Ar: 1 (MZ); M. Tremalzo [3]; Serrada [3]. 

VENETO. - VR: Verona, Montorio 20/05/78 Os: 1 (VR); Gazzo Veronese, Busatello 10/03/83 Fc: 1 (VR), 
19/03/83 Fc: 1 (VR); Verona, Trezzolano 17/02/83 Rz: 1 (VR). - PD: Padova 31/07/85: 2 (AM). - BL: “Belluno” 
10/1879 IF: 1 (FI). - BL/TV: Cansiglio 15/05/85 Pt: 3 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 27/05/74 Bni: 2 
(AM); Colli d’ Asolo, M. Collalto 07/10/64 Bi: 1 (BG); Mansuè, Bosco Basalghelle 10/07/80 Pt: 1 (AM). - 
VE: Rosolina [2]; Portogruaro, Lison 11/09/86 Fv: 1 (PT). 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: between Castions di Strada and S. Giorgio di Nogaro, Bosco Boscat [4]; 
Muzzana del Turgnano, Bosco Baredi [4]. - GO: Grado, Belvedere 10/03/79 Mi: 1 (AM); M. Medea 14/06/77 
Pa: 1 (VR). 


20. Geophilus electricus (LINNAEUS, 1758) 
[1] FeprIZzzI, 1878:72; [2] Matic, 1971:245; [3] MatIC & DARABANTU, 1971:391; [4] MINELLI, 1981:84, 90 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Favogna [4]. - TN: Passo Manghen m 1300 14/08/78 Os-By: 1 (VR): 
Sporminore [1]; Mezzotedesco [1]; Pergine Valsugana [4]: M. Parì, Bocca Canal [4]. 

VENETO. - VR: Grezzana, Case Vecie 06/12/67 Os: 1 (VR): M. Baldo m 1800 13/08/73 Os: 1 (VR); 
ibid., Coal Santo m 1700 11/09/76 Os: 5 (VR); ibid., Bocca di Navene [2,3], ibid. 12/09/67 Ru-Os: 2 (VR): 
ibid., Fontanella m 2000 27/07/78 Os: 3 (VR); ibid., Tratto Spino m 1800 14/09/67 LG: 1 (CT). - BL/TV: 
Cansiglio 04/12/77 Om: 3 (AM). - TV: M. Tomba 16/03/79: 1 (AM). 


The identity of FEDRIZZI s records is somewhat uncertain. 
21. Geophilus flavus (DEGEER, 1783) 


[1] FepRIZzzI, 1878:67-8; [2] VERHOEFF, 1898:357 (G. longicornis); [3] MINELLI, 1979:574 (Necrophloeophagus 
I.); [4] MINELLI, 1982a:127 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Salorno [1]; “Bozen” n.d.: 1 (BML); - TN: Val di Non [1]; Arco [2]. 

VENETO. - VR: M. Purga di Velo n.d.: 1 (VR). - PD: San Giorgio delle Pertiche 02/04/79 Mi: 1 (AM), 
16/06/79 Mi: 1 (AM); Battaglia Terme 29/03/74 Di: 1 (AM); Vigonza 13/03/74: 1 (AM). - TV: Passo S. Boldo 
09/04/72 Mi: I (AM); Sernaglia d.Battaglia 12/04/73 Mi: 1 (AM); Cison di Valmarino, Mura 12/04/79 Mi: 
2 (AM); Mansuè, Bosco Basalghelle [4]; Cessalto, Bosco Olmè [4]. - VE: (Comune?) Cason 24/07/74 Pt: 1 
(AM); Portogruaro, Lison 23/03/86 Fv: 2 (PT), 21/09/86 Fv: 9 (PT), 09/11/86 Fv: 4 (PT). - RO: Ariano nel 
Polesine /05/77 Om: 1 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Fontanafredda, Vigonovo [3]. - UD: Cervignano del Friuli, Bosco Pradiziolo 
[4]: Marano Lagunare, Bosco Sacile [4]. - GO: Grado, Belvedere 10/03/79 Mi-By: 1 (AM). 


Here, perhaps, belongs also a record from Tarvisio (UD) (ATTEMS, 1949:108, under Geophilus longicornis 
austriacus). 


22. Geophilus osquidatum BRÒOLEMANN, 1909 
VENETO. - PD: Padova, Ponte di Brenta 05/05/68: 1 (AM). 


The species is widespread in peninsular Italy and Sardinia. Probably introduced. 
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23. Geophilus insculptus ATTEMS, 1895 


[1] FepRrIZZI, 1878:66 (G. proximus); [2] VERHOEFF, 1898:358 (G. electricus pr.); [3] MARCUZZI, 1956:131; 
[4] Marcuzzi, 1968:248; [5] Marcuzzi & MINELLI, 1971:68; [6] MATIC & DARABANTU, 1971:391; [7] 
MINELLI, 1981:90; [8] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Marebbe, Rif. Furcia m 1600 06/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); ibid., near Rif. Sennes 
m 2140 21/09/86 Fr: 1 (PI); Gais, between Montassilone and Riomolino m 1350 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); 
Forcella Piccola [3]; Bolzano, Sarnthal [2]. - TN: Passo Manghen m 2000 14/08/78: 1 (VR), m 1700 10/06/79 
Bo’: 2 (VR); Cavalese m 1080 30/06/80 Os: 2 (VR); Val Cadino m 1000 30/06/80 Os: 1 (VR); Predazzo 
28/07/81 By: 1 (AM); Siror, San Martino di Castrozza, near Passo Rolle 25/10/82 By: 1 (AM); ibid., ibid., 
Malga Fosse [8]; ibid., V. di Venegiotta, springs of Rio Travignolo [8]; Fiera di Primiero, Passo Cereda m 
1360 02/07/85 Ga: 3 (AM); M. Altissimo di Nago [7]; Levico [1]; Imer, Val Noana [7]; Serrada [7]; between 
Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [8]; Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [8]. 

VENETO. - VR: M. Baldo m 1800 13/08/73 Os: 1 (VR); ibid., Val della Fontanella m 2000 29/07/77 Sa- 
Men: 1 (VR); ibid., Tratto Spino m 1800 20/05/73 St: 1 (VR); ibid., M. Altissimo m 2060 04/07/70 Os: 4 
(VR), /06/68 Os: 4 (VR); ibid., Valdritta 11/08/72 Os: 1 (VR); ibid., Novezzina [6]; M. Lessini, Cima Posta 
m 1900 15/08/73 Os: 1 (VR), m 1900 14/08/70 Os: 7 (VR), 15/08/71 Os: 1 (VR); ibid., Rif. Rivolto 09/07/68 
Gc-Lz-MI: 1 (VR); ibid., Vallone di Malera 06/06/71 Os: 2 (VR); ibid., M. Tomba, Malga Camporotondo 
19/06/68 Lz: 1 (VR); Grezzana, Case Vecie 08/05/71 Zn: 1 (VR); Mezzane di Sotto 21/03/78 St: 1 (VR); 
San Zeno di Montagna 27/10/68 Zn: 1 (VR); S. Ambrogio di Valpolicella, Cava di M. Solane m 600 11/03/86 
Pi-Fr: 2 (PI). - VI: M. Pasubio, Rif. Papa m 1800 14/07/76 Os: 3 (VR); Arcugnano, Covolo delle Tette di 
Fimon m 240 14/07/82 Pi: 1 (AM). - BL: Cortina d’ Ampezzo [4]. - BL/TV: Cansiglio [5], ibid. 06/06/75 Bni: 
2 (AM), 08/06/79 Pa: 2 (VR), m 1050 06/06/78 Bni: 1 (AM), 19/07/77 Mi: 4 (AM), m 1000 04/10/85 Zo: 1 
(AM); ibid., M. Pizzoc m 1200 18/05/72 Mi: 2 (AM). - TV: Passo S. Boldo 20/05/79 Zn: 1 (VR). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Aviano, Piancavallo m 1200 09/11/79 Bg: 1 (AM); M. Ciaurlec m 900 
15/05/82 Et: 1 (AM). - UD: Ampezzo, M. Avedrugno m 1600 n.d.: 1 (BG); Tolmezzo, Cima Cucasit m 1800 
30/09/50: 1 (BG). 


24. Geophilus truncorum BERGSOE & MEINERT, 1866 
[1] MINELLI, 1979:574 (Brachygeophilus truncorum) 
VENETO. - VR: S. Giovanni Lupatoto [1, identification uncertain]. 


This species is currently referred to Brachygeophilus BROLEMANN, 1909, a genus only separated from 
Geophilus LEACH, 1814, by the (more or less absolute) lack of ventral pores, a character I regard (MINELLI, 
1991) as paedomorphic and most likely convergent, therefore taxonomically unsound. Within a large and still 
ill-defined genus as Geophilus, G. truncorum and related forms are certainly less atypical than many other 
species or species groups. G. truncorum is largerly distributed in the Western Mediterranean region. Its actual 
distribution, however, is not known in detail, because of the ill-defined status of the taxon in respect to the 
closely related forms currently named G. truncorum ribauti BROLEMANN, 1908, G. richardi, BROLEMANN, 1904, 
G. guanophilus (VERHOEFF, 1939) and G. sinonius (MANFREDI, 1953). Matters will be dealt with in a forth- 
coming paper (MINELLI, in prep. b). 


25. Geophilus linearis C.L.KocH, 1835 


[1] FepRIZZI, 1878:65-66; [2] VERHOEFF, 1898:357; [3] ATTEMS, 1949:109 (Clinopodes l.); [4] MATIC, 
1978:164 (CI. 1.); [5] PAOLETTI, 1978:113 (CI. /.); [6] MINELLI, 1981:90 (CI. /.); [7] MINELLI, 1985:32 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: “Brixen” n.d.: 1 (BML); Salorno [1] - TN: Sfruz [1]; Trento, Mattarello 
[6]; Levico [6]; Grigno [6]; Rovereto [2]. 

VENETO. - VR: Malcesine 09/05/67 Rg: 1 (VR): Oppeano, Ca’ degli Oppi summer 1977 Os: 1 (VR); 
Negrar, Montecchio 26/09/70 Zn: 1 (VR); Verona, Avesa 03/03/68 Os: 1 (VR): Mezzane di Sotto 16/03/77 
St: 1 (VR): Cologna Veneta 15/07/79 Gc: 1 (VR), 21/10/79 Gc: 2 (VR), 08/10/78 Gc: 2 (VR), 26/03/72 Gc: 
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1 (VR), 10/09/79 Gc: 1 (VR), 15/10/78 Ge: 2 (VR), 05/10/80 Gc: 1 (VR). - BL/TV: Cansiglio m 1000 06/06/75 
Bni: 1 (AM). - TV: Cison di Valmarino, Passo delle Scalette [4]; ibid., Gr. delle Scalette N. 1259 V. [5,7]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Aviano, Piancavallo m 1200 09/11/79 Bg: 1 (AM). - UD: Tarvisio [3]. - GO: 
Gorizia, S. Floriano [3]. 


This species is currently referred to the genus Clinopodes C. KocH, 1847, but it seems to me to be much 
closer to Geophilus LEACH, 1814, that to the type species of Clinopodes, i.e. CI. flavidus C. L. KocH, 1847. 
Within Geophilus (still a waste-basket genus badly in need of revision), linearis forms a fairly well-defined 
group together with the so-called G. linearis abbreviatus VERHOEFF, 1925 (probably a good species, not a 
subspecies of linearis, as currently accepted) and G. romanus SILVESTRI, 1896. 


26. Geophilus romanus SILVESTRI, 1896 

VENETO. - PD: Colli Euganei, M. Venda 06/03/77 Pa: 1 (VR). 
27. Geophilus oligopus (ATTEMS, 1895) 
[1] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Predazzo, Foresta di Paneveggio [1]. 
VENETO. - VR: M. Lessini, Cima Posta m 1900 14/08/70 Os: 1 (VR). - BL/TV: Cansiglio m 1000 04/10/85 
Zo: 2 (AM). 


28. Geophilus pygmaeus LATZEL, 1880 
[1] ATTEMS, 1949:107; [2] MINELLI, 1981:90 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Dobbiaco, Carbonin [1]. - TN: Ala, Valle di S. Valentino [2]; Lavarone, 
Cima Vezzena [2]; Val di Tovel, Malga Tuenna [2]. 

VENETO. - VR: Velo Veronese, Camposilvano 18/06/78 Bg-Ga-Zo: 6 (AM); M. Baldo, Novezzina m 
1500 06/06/77 Os: 1 (VR). - V/: M. Pasubio, Rif. Papa m 1800 14/07/74 Os: 1 (VR). - TV: Passo S. Boldo 
16/06/73 Mi: 1 (AM); Vittorio Veneto, Fadalto 22/05/74 Bni: 1 (AM), 06/09/75 Mi: 1 (AM), 06/10/72 Mi: 
7 (AM), 12/11/72 Mi: 1 (AM), 08/10/72 Mi: 9 (AM), 12/10/82 Mi: 7 (AM), 06/07/79 Mi: 15 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Tramonti di Sotto, Campone 02/10/85 Zo: 13 (AM). - UD: Chiusaforte, Sella 
Nevea 01/08/73 Mi: 3 (AM); M. Canin m 1850 09/07/78 Pt: 1 (AM); Tarvisio m 1200 24/06/81 SS: 2 (COP). 


29. Pleurogeophilus mediterraneus (MEINERT, 1870) 


[1] VERHOEFF, 1898:357 (Geophilus m.); [2] MANFREDI, 1935a:167; [3] ATTEMS, 1949:109; [4] MatIc & 
DARABANTU, 1971:393; [5] MINELLI, 1979:574; [6] MINELLI, 1981:85, 90 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Lago di Caldaro [1,3]; Favogna [6]. - TN: Stenico 14/05/71 Os: 3 (VR): 
Dro, Pietramurata 17/03/64 Bi: 1 (BG); Mori [1]; ibid., Lago di Loppio [1,2]: Rovereto [3]; ibid., Val di Leno 
[1]; Caldonazzo [1]; Arco [1,3]; Riva del Garda [1]; Trento [1,3]; m. Baldo, Malga Trattesol [2]; Grigno [6]: 
Storo, Cà Rossa [6]; Val di Ledro [6]. 

VENETO. - VR: Selva di Progno n.d. Lz-Gc: 1 (VR); ibid., Campofontana 02/05/75 Rc: 1 (VR); Fumane, 
Breonio, Rovinal /08/68 Ss: 1 (VR); Negrar, Vajo del Castello /04/74 Cor: 3 (VR); Sant’ Anna d’Alfaedo 
06/05/71 Os: 1 (VR): Verona, Avesa, Vajo Gallina 25/04/77 Zn: 1 (AM); ibid., Montorio, Ponte Florio 04/03/78 
Os: 3 (VR); Erbezzo /06/68 Lz: 1 (VR); ibid., Cappella Fasani 13/05/67 Fs-Rg: 1 (VR); M. Baldo [1]: Malcesine, 
San Michele 10/11/63 Va-Bi: 1 (BG); Costermano 05/04/81 Rz: 2 (VR); Bosco Chiesanuova, Vajo dell’ Anguilla 
02/05/68: 1 (VR); Torri del Benaco, Albisano /06/68 Lz-Gc-MI: 0 (VR); Grezzna, Case Vecie 16/05/70 Os: 
2 (VR), 21/05/79 St: 1 (VR): ibid., Vajo del Paradiso 06/05/71 Os: 2 (VR), 27/03/68 Lz: 5 (VR); San Giovanni 
Lupatoto [5], ibid. 19/03/78 Zo: 2 (AM); Bardolino 09/05/71 Os: 1 (VR); M. Lessini, Vajo di Squaranto /05/68 
Lz-MI: 2 (VR); Dolcè, Peri, Valle di Ossenigo m 600 07/06/79 Cd: 1 (VR); Roncà [4]. - VI: Arcugnano, Fimon 
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26/03/72 Os: 5 (VR); Montecchio Maggiore 02/05/68 Os-Lz-MI: 1 (VR); Bassano del Grappa, M. Grappa m 
800 n.d. Va-Bi: 1 (BG). - PD: Battaglia Terme 29/03/74 Di: 5 (AM), 12/06/80 Om: 1 (AM); Torreglia 13/05/66 
Bi: 1 (BG); Teolo, Castelnuovo 05/05/68 Mi: 1 (AM); ibid., Praglia 04/04/78 Cd: 2 (VR); Padova 04/03/74 
Mtt: 1 (AM), 20/04/85 Tct: 7 (AM), 27/04/85 Btt: 1 (AM); Cervarese S. Croce, Frassenelle 14/04/86 Pre: 1 
(AM). - BL: Quero, Schievenin 14/04/73 Mi-Vt: 1 (AM); Agordo, La Muda m 550 02/04/85 Ga: 4 (AM). - 
TV: Vittorio Veneto, Fadalto 27/04/67 Mi: 1 (AM), 27/05/74 Mi: 1 (AM), 06/07/79 Mi: 1 (AM). - VE: Venezia, 
Mestre, Carpenedo 28/06/71 Ra: 1 (AM). 


30. Chalandea sp. 


[1] VERHOEFF, 1901:681-3 (Geophilus (Mesogeophilus) baldensis); [2] ATTEMS, 1929:195 (M. b.): [3] ATTEMS, 
1949:108 (M. b.) 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Mori [1,2,3]. 


VERHOEFF's species has never been correctly interpreted up to now, but the original description leaves 
no doubt as to its close affinity to Geophilus pinguis BROLEMANN, 1898 and to the other taxa currently refer- 
red to the genus Chalandea BROLEMANN, 1909. Matters are developed in detail in a forthcoming paper (MINELLI, 
in prep. c). Chalandea species are known, after scattered findings, from Pyrenees, Western and Central Alps, 
Carinthia and also England. 


31. Clinopodes flavidus C.L. KocH, 1847 


[1] FepRIZzzI, 1978:74-5 (Geophilus flavus); [2] MINELLI, 1982a:127 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Fiera di Primiero, Passo Cereda m 1360 02/07/85 Ga: 1 (AM); Rovereto 
[1]: Trento [1]: Mezzotedesco [1]: Sporminore [1]: Sfruz [1]. 

VENETO. - VR: San Martino Buon Albergo, Musella /04/80 St: 1 (VR), 30/10/69 Os-Zn: 1 (VR): 
Sommacampagna, Custoza 29/04/67 Os-Gc-Ml: 3 (VR): San Giovanni Lupatoto 19/03/78 Zo: 1 (AM): 
Verona, Montorio, Ponte Florio 27/04/78 Fe: 1 (VR): Cerea 18/05/84 DT: 2 (VR); M. Baldo m 1400 27/06/82 
Fc: 1 (VR): ibid., Pra’ Alpesina m 1750 15/07/79 Gl: 1 (VR). - V/: Roana, Gruppak m 1400 30/05/75 Vt: 1 
(AM). - PD: Colli Euganei, M. Serra 07/05/84: 1 (AM). - BL: “Belluno” 10/1878 IF: 1 (FI); Agordo, La Muda 
m 550 02/07/85 Ga: 2 (AM). - BL/TV: Cansiglio 30/05/68 Mi: 1 (AM), 21/07/78 Mi: 2 (AM): ibid., M. Pizzoc 
18/05/72 Mi: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 06/07/79 Mi: 4 (AM), 06/07/79 Mi: 2 (AM), 20/07/68 
Mi: 1 (AM); Follina 30/07/74 Mi: 1 (AM): Mansuè, Bosco Basalghelle [2]. - VE: Torre di Mosto, alongside 
Livenza River n.d.: 1 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: San Quirino 26/07/80 Mtt: 1 (AM); Maniago 26/07/80 Mtt: 1 (AM). - UD: 
Arta 07/09/63 Va: 1 (BG): ibid., Piano d’Arta 03/09/63 Va: 1 (BG); Ovaro 08/08/50: 3 (BG); Passo Monte 
Croce Carnico m 1360 05/09/63 Va: 1 (BG); Pontebba 12/09/63 Va-Bi: 1 (BG): Venzone, Carnia 08/09/63 
Va: 1 (BG); Chiusaforte, Tamaroz, M. Montasio 13/09/63 Va-Bi: 1 (BG); Ragogna, San Pietro 03/09/63 Va: 
1 (BG); ibid., Colle di Ragogna 28/04/85 Pt: 1 (AM): Tarvisio, Fusine 29/07/73 Mi-Vt: 1 (AM); Lusevera, 
Cesariis 04/07/84: 1 (AM); Muzzana del Turgnano, Bosco Baredi [2]: Cervignano del Friuli, Bosco Pradiziolo 
[2]: Marano Lagunare, Bosco Sacile [2]. - GO: Grado, Belvedere 10/03/79 By: 10 (AM). - 7S: Duino-Aurisina, 
Sistiana 01/07/67 Va: 1 (BG). 


32. Clinopodes trebevicensis (VERHOEFF, 1896) 


[1] VERHOEFF, 1898:358 (Geophilus flavidus tr.). [2] ATTEMS, 1929:204 (CI. f. escherichii var. tr.); [3] 
ATTEMS, 1949:108-9 (CI. fl. tr., CI. rodnaensis strasseri); [4] MATIC & DARABANTU, 1971:393 (CI. r.); [5] 
MINELLI, 1981:90 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: M. Baldo [1,2,3]: M. Altissimo di Nago [5]: Val Concei, Lenzum [5]; Serrada 
[5]: Lavarone, cima Vezzena [5]. 
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VENETO. - VR: M. Baldo, Novezzina [4]. - BL/TV: Cansiglio 14/05/72 Mi: 4 (AM), 21/06/73 Mi: 1 (AM), 
21/07/78 Mi: 1 (AM), 15/05/73 Bni: 1 (AM), 30/05/68 Mi: 1 (AM), 15/05/77 Bni: 1 (AM), 20/07/77 Mi: 14 
(AM); ibid., M. Pizzoc 10/06/79 Bò: 1 (VR). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Arba, alongside T.Colvera 18/04/78 Fe: 3 (VR); Cavasso, Canale in Val Isonzo 
[3]. - UD: Arta 07/09/63 Va: 1 (BG). 


33. Pachymerium ferrugineum (C. L. KocH, 1835) 


[1] Fanzago, 1874:60 (Geophilus maxillaris), [2] FEDRIZZI, 1878:69-70 (G. ferrugineus); [3] VERHOEFF, 
1898:357 (G. f.); [4] MANFREDI, 1935a:167; [5] ATTEMS, 1949:110; [6] MATIC & DARABANTU, 1971:295; [7] 
MINELLI, 1979:574; [8] MINELLI, 1982a:127 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Bolzano [3,5]: ibid., Castel Firmiano [3]: Castelrotto, Razzes [5]: Brunico 
[5]: Merano [5]; Dobbiaco [5]; Lago di Caldaro [3]: Val d’Ega [3]; Brennero, Colle Isarco 15/07/48 Va: 2 
(BG), 01/12/62 Sk: 1 (COP); Fie” allo Sciliar 10/04/77: 1 (MZ); Rasun Anterselva, Anterselva di Sotto 08/08/82 
Bi-Mo: 1 (BG). - TN: Rovereto [2,5] Sfruz [2]; S. Romedio [2]; Molaro [2]; Sporminore [2]; Mezzotedesco 
[2]; Lago di Tenno [4]; Levico [4]; Trento [4]; Caldonazzo [3]; Pergine [3]; Riva del Garda [3]; Val di Ledro 
[3]. 

VENETO. - VR: Isola della Scala, Ca” Magre 09/05/78 Md-Os: 1 (VR); M. Pastello [6], ibid. /06/66 Os: 
1 (VR); San Giovanni Lupatoto 19/03/78: 1 (VR); Gazzo Veronese, Busatello 07/03/82 Zn: 1 (VR); San Michele 
Extra, Sasse [7]. - V/: Alonte 25/04/71 Os: 1 (VR): Arcugnano, Perarolo 07/04/69 Zn: 1 (VR). - PD: [1]: 
Battaglia Terme 24/03/74 Di: 3 (AM); Cinto Euganeo 04/03/73 Zn: 1 (VR); Vo’ Euganeo 15/03/84: 1 (AM): 
Veggiano 25/06/85 Io: 6 (PT). - BL/TV: Cansiglio 15/05/85 Pt: 2 (AM). - TV: Istrana 02/04/74 Mi: 5 (AM); 
2 km NW from Sernaglia della Battaglia 12/04/73 Mi: 1 (AM); Treviso /10/65 Mi: 1 (AM); ibid., marshes 
NW of the town 10/04/70 Mi: 1 (AM); Passo S. Boldo m 700 09/04/72 Mi: 1 (AM). - VE: Venezia, Laguna 
di Venezia, Monte dell'Oro 04/05/80 Mi: 1 (AM); ibid., Forte San Marco n.d. Pt: 1 (AM); ibid., Cason Valgrande 
06/08/77 Pt: 2 (AM); ibid., Motta Beverara 24/07/74 Pt: 1 (AM); Noventa di Piave, alongside Piave River 
10/04/75 Pt: 1 (AM); Jesolo, Faro 25/04/77 Pt: 1 (AM); Santo Stino di Livenza 05/03/80 Pt: 2 (AM), 
29/09/80 Pt: 2 (AM), 18/06/80 Pt: 1 (AM), 04/06/80 Pt: 1 (AM); Portogruaro, Lison 25/09/86 Fv: 1 (PT). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Arba, alongside T.Colvera n.d. Fe: 6 (VR); Castel d’Aviano [6]. - UD: 
Paluzza 12/09/73 Vt: 1 (AM); Casarsa della Delizia 02/05/80 DT: 1 (AM); Marano Lagunare, Bosco Sacile 
[8]. - GO: Doberdò del Lago 24/04/67 Za: 2 (MZ). 


34. Strigamia acuminata (LEACH, 1815) 


[1] VERHOEFF, 1898:357 (Scolioplanes acuminatus); [2] MANFREDI, 1948:208, 213 (Sc. a. italicus); [3] CONCI, 
1951:45 (Sc. a. i.); [4] MINELLI, 1981:84, 91: [5] MINELLI, 1985:32-3; [6] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Monguelfo, between Ponticello and Prato Piazza 09/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); 
Marebbe, near Rif. Furcia m 1550 06/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Favogna [4]; Stelvio, Trafoi [1].- TN: (Comune?), 
Gr. Le Spurghe III N. 238 V.T. (tav. 36 IV SO) [2,3,5]: (Comune?), Zahnloch N. 32 V.T. (tav. 36 I NO) 
[2,3,5]; Serrada [4]; Grigno [4]; Storo, Cà Rossa [4]; between Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello 
[6]; Castello-Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [6]; Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [6]; Predazzo, 
Bellamonte [6]; Predazzo, Fore sta di Paneveggio [6]: Levico 09/1880 Ba: 3 (FI); Fiera di Primiero, Passo 
Cereda m 1360 02/07/85 Ga: 3 (AM). 

VENETO. - VR: San Mauro di Saline, Spluga Carpene N.396 V./VR m 725 05/06/83 Fr: 1 (AM).- VI: 
Asiago 14/04/64 Bi: 1 (BG); Bassano del Grappa, M. Grappa m 1050 n. d. Va-Bi: 1 (BG). - BL: M. Cavallo, 
Rif. Semenza m 2000 09/09/79 Bò: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio n.d. Mz: 1 (AM), m 1000 04/10/85 Zo: 1 
(AM); ibid., Valmenera 15/05/85 Tnt-Sl: 3 (AM). - TV: Passo S. Boldo /07/85 Pt: 1 (AM). - PD: Cervarese 
S. Croce, Frassenelle 14/04/86: 1 (AM); Colli Euganei, M. Lonzina 25/09/75 Mi: 2 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Tramonti di Sotto, Campone 02/10/85 Zo: 10 (AM). - UD: Ampezzo, M. 
Avedrugno m 1600 n.d.: 5 (BG); Lusevera, Cesariis 04/07/84: 1 (AM), 28/11/83: 3 (AM); ibid., Musi m 1100 
17/04/82 By: 1 (AM). 
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35. Strigamia transsilvanica (VERHOEFF, 1928) 


[1] MANFREDI, 1940:232 (Scolioplanes transsilvanicus); [2] MARCUZZI, 1956:133 (Sc. tr. v. sellanus?, Sc. tr. 
v. arulensis?); [3] MINELLI, 1979:575; [4] MINELLI, 1981:91; [5] MINELLI, 1982a:127; [6] MINELLI, 1985:33 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: M. Marmolada, N. slope [2]; Forcella Grande [2]; M. Tremalzo, Val Marza 
[4]: M. Altissimo di Nago [4]; Lago di Tovel [4]. 

VENETO. - VR: S. Ambrogio Valpolicella, Gr. S. Ambrogio Valpolicella 25/02/83 Cd: 1 (VR); M. Baldo, 
Valdritta m 1900 11/08/73 Os: 1 (VR). - VI: M. Grappa m 1050 14/07/65 Bi: 1 (BG); Chiampo, Gr. del Vento 
N. 7 V/VI 15/01/83 Fr: 1 (PI); Isola Vicentina, Gr. del Convento a quota inferiore 14/01/86 Fr: 1 (PI); Altopiano 
di Asiago, Buco presso il Cimitero inglese del Boscon N. 149 V. [1,6]. - PD: Colli Euganei, M. Lonzina 
25/11/75 Mi: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio 04/05/72 Mi: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 12/11/72 Mi: 
2 (AM), 08/10/72 Mi: 2 (AM); Cessalto, Bosco Olmè [5], ibid. 10/02/80 Mi: 2 (AM); Mansuè, Bosco di 
Basalghelle [5]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Villotta 19/02/73 Zn: 2 (VR); Maniago 06/03/74 Os-Zn: 2 (VR). - UD: Tarvisio, 
Fusine 22/08/72 Mi: 2 (AM); Stregna 01/04/78 Et: 1 (AM); Carlino, Bosco Sacile 03/02/79 Pt: 1 (AM); Lusevera, 
Cesariis 04/07/84: 1 (AM), 28/11/83: 2 (AM); Maiano 06/03/74 [3]; Marano Lagunare, Bosco Sacile [5]. 


The specific status of this taxon is to be regarded as provisional. Polypodous populations (pediferous seg- 
ments 245) more or less well identifiable with transsilvanica and oligopodous populations (nearly always, 
males with 39 and females with 41 pediferous segments) corresponding to acuminata mostly occur parapa- 
trically, but occasionally also in sympatry. 


36. Strigamia engadina (VERHOEFF, 1935) 


[1] ATTEMS, 1949:109; [2] Marcuzzi & MINELLI, 1971:69; [3] MaTIC & DARABANTU, 1971:394; [4] MINELLI, 
1979:575; [5] MINELLI, 1981:91 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Caldaro sulla Strada del Vino, Passo della Mendola [1]. - TN: Passo della 
Fricca [3]: Lavarone, Cima Vezzena [5]: Serrada [5]; Val di Tovel, Lago di Tovel [5]; ibid., Malga Tuenna 
[5]. 

VENETO. - VR: M. Lessini, Vallone del Malera [3]. - BL: Taibon Agordino, Laghetto delle Peschiere m 
720 21/08/70 Mi: 1 (VR). - BL/TV: Cansiglio [2], ibid. /04/68: 1 (AM), 06/06/78: 2 (AM), 19/07/77 Mi-Pq- 
Ca: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 04/11/72 Mi: 2 (AM), 17/09/72 Mi: 2 (AM), 08/10/72 Mi: 1 (AM); 
ibid., M. Pizzoc m 1200 18/05/72 Mi: 1 (AM); Miane 20/03/71 Mi: 1 (AM); ibid., Combai 01/11/64 Bi: 1 
(BG); ibid., Campea 19/03/76 Mi: 1 (AM); Montello 24/10/69 Mi: 1 (VR); Cison di Valmarino 10/03/68 Mi: 
1 (VR). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Fontanafredda, Vigonovo [4]. - UD: Moruzzo [4]. 


37. Strigamia crassipes (C. L. KocH, 1835) 


[1] FepRIZZI, 1876a:97-8 (Geophilus Anauniensis); [2] FEDRIZZI, 1878:63-4, 67 (G. cr., G. an.); [3] DALLA 
TORRE, 1882:66 (Scolioplanes cr.); [4] VERHOEFF, 1898:357 (Sc. acuminatus cr., Sc. a. carniolensis); [5] 
MANFREDI, 1948:213 (Sc. cr. crassipes); [6] Conci, 1951:45 (Sc. cr. cr.); [7] MARCUZZI, 1956:133 (Sc. cr., 
Sc. cr. longaronensis, Sc. cr. carn.); [8] MARCUZZI, 1968:270 (Sc. cr.); [9] MARCUZZI & MINELLI, 1971:69 
(Sc. cr.); [10] MATIC & DARABANTU, 1971:393-4; [11] MINELLI, 1979:575; [12] MINELLI, 1981:91; [13] MINELLI, 
1982a:127; [14] MINELLI, 1985:33; [15] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Marebbe, near Rif. Furcia m 1550 06/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Valdaora, 
Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); ibid., Valle di Anterselva 04/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Castelrotto, 
Alpe di Siusi [3]: Lago di Caldaro [4]: Stelvio, Solda [4]. - TN: “St.Martini Tirol” 07/1892 Nm: 2 (BML); 
Fiera di Primiero, Passo Cereda m 1360 02/07/85 Ga: 2 (AM); M. Baldo [4]; ibid., M. Altissimo [10, 12], 
ibid. m 2060 04/07/70 Os: 3 (VR); Val di Non [1]; M. Rovenna [2]; Sporminore [2]; (Comune?), Lonta I di 
Pietra N. 223 V.T. (tav. 36 IV SE) [5,6,14]; Forcella Grande [7]; Forcella Piccola [7]; Serrada [12]; Val Concei, 
Lenzum [12]; Imer, Val Noana [12]; Storo, Cà Rossa [12]; near Lago di Tovel, Pozzol di Tuenno [12]: betw. 
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Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [15]; Castello-Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [15]; Riva 
del Garda [4]; Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [15]. 

VENETO. - VR: M. Lessini, Cima Posta m 2100 15/08/71 Ch: 2 (VR), 15/08/71 Os: 2 (VR), m 1900 
14/08/70 Os: 4 (VR); ibid., Rif. Rivolto 09/07/68 Gc-Lz-Ml: 1 (VR); ibid., Conca dei Parpari 07/09/73: 1 
(VR); ibid., Podestaria 25/08/74 Os: 2 (VR); M. Baldo, m 1800 11/09/72 Os: 1 (VR), m 1500 15/07/78 Os: 
1 (VR); ibid., Tratto Spino 20/05/73 St: 4 (VR); ibid., Rif. Telegrafo 06/10/68 Os: 2 (VR); ibid., Rif. 
Novezzina m 1450 05/06/77 Os: 2 (VR); ibid., Bocca di Navene [10]; San Zeno di Montagna 27/10/68 Zn: 
1 (VR); Negrar, Montecchio 20/05/67 Rg: 1 (VR): Castelnuovo del Garda 25/02/82 Bc-Ps-Va: 1 (BG). - VI: 
Arcugnano, Fimon 26/03/72 Os: 1 (VR); Colli Berici, Pederiva 18/03/72 Zn: 1 (VR), 19/09/67: 1 (VR); M. 
Pasubio, Rif. Papa 14/07/76 Os: 2 (VR); Roana, Gruppak 30/05/75 Vt: 1 (AM); Bassano del Grappa, M. Grappa 
m 1050 n.d. Va-Bi: 1 (BG), m 800 n.d. Va-Bi: 1 (BG), m 1300 13/08/80 Bò: 1 (VR); ibid. ibid., Cason di 
Meda m 1600 29/05/79 Bò: 1 (VR); Altipiano dei 7 Comuni 17/06/79 Bò: 1 (VR); Gallio, Colle Gastagh m 
1100 27/08/86 Io: 1 (AM); Malo, Buso del Beccodoro N. 154 V./VI m 140 28/03/85 Pi: 1 (PI); Altavilla 
Vicentina, Valmarana 19/10/69 Os: 1 (VR). - PD: Rovolon, Busa de l’Orso N.1398 V./PD m 37 28/05/83 
Pi-Fr: 1 (AM); Padova, Brusegana 18/10/73 Mtt: 1 (AM); Teolo 27/10/70 Mi: 2 (AM); Baone, Calaone [8]; 
Colli Euganei, M. Lonzina 25/09/75 Mi: 1 (AM). - BL: San Vito di Cadore 26/07/67 Mi: 2 (AM); Calalzo 
di Cadore, Rif. G. Chiggiato m 1950 n.d. Pt: 1 (AM); Cortina d’ Ampezzo, Rif. Palmieri /08/71 Pt: 1 (AM); 
Val d’Antelao [7]; Falcade [15]; Agordo, La Muda m 550 02/07/85 Ga: 1 (AM); Alpe di Senes m 2116 12/08/73 
Pt: 1 (AM). - BL/TV: Cansiglio [9], ibid. 01/11/77 By: 1 (AM), 01/09/77 By: 1 (AM), 06/06/75 Bni: 2 (AM), 
m 120 06/06/74 Mi: 1 (AM), 21/07/77 Mi-Pq-Ca: 1 (AM), 20/07/77 Mi: 3 (AM), 19/06/77 By: 1 (AM), 18/06/77 
By: 1 (AM), 21/07/79 Mi: 2 (AM), 08/06/79 Pa: 1 (VR), m 1000 04/10/85 Zo: 11 (AM), /04/74 Mz: 1 (AM); 
ibid., S. Anna di Tambre m 1000 26/05/83 Bof: 1 (TO); ibid., M. Pizzoc 10/06/76 Bò: 1 (VR). - TV: Vittorio 
Veneto, Fadalto 12/09/72 Mi: 6 (AM), 17/09/72 Mi: 2 (AM), 06/07/79 Mi: 5 (AM); Miane 17/09/72 Mi: 1 
(AM); ibid., Campea 19/03/76 Mi: 1 (AM); ibid., Carmine 27/06/71 Mi: 4 (AM), 17/09/72 Mi: 1 (AM); Cison 
di Valmarino, Rolle 09/02/74 Mi: 1 (AM); Passo S. Boldo 20/05/79 Zn: 1 (VR), /07/85 Pt: 1 (AM); Mansuè, 
Bosco Basalghelle [13]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Piancavallo m 1650 06/07/80 Bò: 1 (VR); Tramonti di Sotto, Campone 
02/10/85 Zo: 1 (AM); Villotta [11, identification uncertain]. - UD: Tarvisio, Fusine 31/07/73 Mi-Vt: 1 (AM); 
Passo Mauria 11/09/63 Va: 1 (BG); Chiusaforte 08/09/63 Va: 2 (BG); ibid., Stretti, N slope of M. Canin 27/05/86 
Zo: 1 (AM); ibid., Tamaroz, M. Montasio 13/09/63: 1 (BG); Lusevera, Cesariis 28/11/83: 1 (AM), 06/06/84: 
3 (AM): between Castions di Strada and S. Giorgio di Nogaro, Bosco Boscat [13]; Muzzana del Turgnano, 
Bosco Baredi [12]. - 7S: Sgonico, Gabrovizza 01/10/83 Zo: 3 (AM). 


LITHOBIOMORPHA 


38. Lamyctes fulvicornis MEINERT, 1868 


VENETO. - PD: Veggiano 19/11/85 Io: 33 (PT), 04/10/85 Io: 3 (PT), 15/07/85 Io: 1 (PT), 09/07/85 Io: 
2 (PT). - VE: Portogruaro, Lison 20/09/86 Fv: 2 (PT). 


39. Eupolybothrus grossipes (C.L. KOCH, 1847) 


[1] KocH, 1847:146-7 (Lithobius gr.); [2] FANZAGO, 1874:34-35, 24-5, 34 (L. montellicus, L. gr.); [3] 
FEDRIZZI, 1877:200-1 (L. (Eulithobius) m., L. (Eu.) maculatus); [4] FEDRIZZI, 1878:54 (L. (Eu.) mac., L. (Eu.) 
montanus); [5] ALZoNA 1903:* [not seen] (L. fasciatus); [6] MANFREDI, 1932a:84 (Polybothrus (L.) f. (gros- 
sipes) (sic)); [7] MANFREDI, 1932b:16 (P. (L.) f. (gr.) (sic)); [8] MANFREDI, 1935a:167-8 (Bothropolys f., 
Bothropolis (sic) longicornis); [9] BoLDORI, 1937:11 (P. f. KocH (sic)); [10] WoLF, 1934-38:531-2 (P. f. fascia- 
tus); [11] MANFREDI, 1940:227 (B. f.); [12] DA ScHio, TrEvISIOL & PERIN, 1947:141 (P. f.); [13] MANFREDI, 
1948:215 (P. f. genuinus); [14] ATTEMS, 1949:117 (P. f.); [15] Conci, 1951:45 (P. f. gen.); [16] MARCUZZI, 
1961:34 (8. f.); [17] Matic, 1966:319 (Eu. f.); [18] Boscoo, 1968:11 (Eu. f.): [19] Marcuzzi & MINELLI, 
1971:69 (Eu. f.); [20] MaTIc & DARABANTU, 1971:399-400 (Eu. gr., Eu. apenninigenus, Eu. f., Eu. 1.); [21] 
Maric, 1974:529 (Eu. gr., Eu. f.); [22] MINELLI, 1981:88; [23] MinELLI, 1982a:127; [24] MINELLI, 1985:34; 
[25] CoLmagro et al., 1986:309-11: [26] MINELLI, 1988:436 
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TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Ortisei [14]; Bolzano [14]; Merano [14]; Alpe di Siusi [14]; Castelrotto, 
Razzes [14]; Dobbiaco [14]; ibid., Carbonin [14]; Val Gola [8]; Favogna [22]: Chiusa [16]; Renon, Collalbo 
[8]; Brennero, Colle Isarco 20/10/48: 2 (BG); Valdaora, Valle di Anterselva 04/08/82 Bi-Mo: 8 (BG); 
Monguelfo, between Ponticello and Prato Piazza 09/08/82 Bi-Mo: 6 (BG); Gais, between Montassilone and 
Riomolino m 1350 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Braies, near L. di Braies 07/08/82 Bi-Mo: 2 (BG); Rasun 
Anterselva, Anterselva di Sotto 08/08/82 Bi-Mo: 3 (BG); Valle di Casies 05/08/82 Bi-Mo: 3 (BG); Marebbe, 
Passo di Furcia /07/83 Bi: 5 (BG), 06/08/82 Bi-Mo: 1 (AM). - TN: Ala, La Sega m 1250 summer 1879 Mas: 
1 (VR); Passo Manghen, Val Calamento m 1300 14/08/78 Os-Bò: 3 (VR); San Martino di Castrozza, Passo 
Rolle m 2080 30/06/80 Os: 6 (VR), 25/05/82 By: 1 (AM); ibid., ibid., Punta Cavallazza 20/08/78 Bò: 5 (VR); 
ibid., Malga Fosse 31/08/81 By: 1 (AM); Ziano di Fiemme 30/06/80 By: 1 (AM); ‘*St.Martini Tirol” 07/1892 
Nm: 3 (BML); Levico [8], 09/1880 Ba: 2 (FI), 28/07/61: 1 (BG); Mori [14]; Riva del Garda [4,14]; Arco 
[4]: Rovereto [4,14]; Val di Non [4]; Valsugana [4]; Mezzotedesco [4]; Canal S. Bovo, Caoria [14]; Lago di 
Tenno [8]; M. Baldo [8]; ibid., Malga Trattesol [8]: Trento [4]; ibid., M. Bondone [8]; Tione [8]; Folgaria, 
Pozzo artificiale ai Colpi [13,15,24]; Passo della Fricca [20]; Tremalzo, Val Marza [22]; Lavarone, Cima 
Vezzena [22]: between Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [26]; Castello-Molina di Fiemme, Molina, 
Rio Cadino [26], Predazzo, Sott Sass. Val Travignolo [26]; Lago di Loppio [8]: Paganella [8]; Sfruz [4]; Pra 
della Stua [8]. 

VENETO. - VR: Brenzone, Gr. Soala 01/11/83 Cd: 1 (VR); Sant'Anna d'Alfaedo 27/05/81; 1 (AM); ibid., 
Gr. Bertola N. 1130 V./VR 07/05/78 Cd: 1 (VR); M. Lessini, Covolo di Camposilvano m 1180 18/06/78 Pzz: 
2 (GE); ibid., Val di Porro 11/09/77 Gl: 1 (VR); ibid., Vallone di Malera [20]; ibid., Passo delle Fittanze 
[20]; M. Baldo [21]; ibid., 03/08/76 Mat: 1 (VR), 11/09/76 Os: 5 (VR); ibid., Coal Santo m 1800 26/09/76 
Mat: 1 (VR); ibid., Bocca di Navene [20]; ibid., Cima Telegrafo [20]: ibid., Novezzina [20]; ibid., ibid., m 
1500 06/06/77 Os: 1 (VR); ibid., Val Finestra 02/09/78 Mat: 1 (VR) Costermano 05/04/81 Rz: 2 (VR); Fumane, 
Moline 05/06/83 Rz: 1 (VR) Bosco Chiesanuova /08/70 Mz: 2 (AM); Campofontana [20]; Buso di Roncà 
[20]. - V/: Altipiano di Asiago 12/07/80 Om: 2 (AM); Roana, Gruppak m 1400 30/05/75 Vt: 2 (AM), 
10/06/75 Vt: 1 (AM): Gallio, Colle Gastagh m 1100 31/08/86 Io: 2 (AM); Bassano del Grappa, M. Grappa 
m 1050 n.d. Va-Bi: 8 (BG), m 1500 29/05/85 Os: 1 (VR); M. Pasubio, Rif. Balasso 14/09/77 Dp: 1 (AM); 
Isola Vicentina, Buso delle Volpi N. 542 V/VI m 240 14/02/85 Pi: 1 (PI); Longare, Lumignao, Covolo della 
Guerra N. 127 V. [5, 6, 7, 9, 10, 12, 17, 18, 24]; Cornedo Vicentino, Gr. del Cameron N. 38 V. [5, 6, 7,9, 
10, 24]. - PD: Colli Euganei, Teolo [21]; ibid., M. Lozzo 28/06/80 Om: 1 (AM); ibid., M. Rosso [25]. - BL: 
Cortina d'Ampezzo [14]; Comelico Superiore, Padola 08/08/65 Gr: 1 (FI); Sappada 29/06/76 Mor: 1 (UD); 
“Belluno” n.d.: 1 (FI), m 1120 10/1879: 1 (FI), m 1300 06/1879 IF: 1 (FI); Santa Croce del Lago [2]. - BL/TV: 
Cansiglio [19,25]; ibid., 22/07/78 Sg: 1 (UD), 06/06/74 Mi: 2 (AM), 20/07/77 Mi-Pq-Ca: 1 (AM), 21/07/77 
Mi-Pq-Ca: 1 (AM), 21/07/79 Mi: 1 (AM), 08/83 Mn: 1 (VR). - TV: Fregona 09/09/84 Pd: 3 (AM); Vittorio 
Veneto 1879: 1 (FI); ibid., Fadalto [21]; ibid., ibid., 06/09/75 Mi: 2 (AM), 06/07/79 Mi: 1 (AM), 17/10/63 
Bi: 1 (BG), 26/08/64 Bi: 1 (BG), 24/09/64 Bi: 4 (BG); Valdobbiadene, Guia 03/07/75 Mi: 1 (AM); Follina 
12/04/79 Mi: 1 (AM); Cison di Valmarino 17/04/77 Mi: 2 (AM); ibid., Tovena [25]; ibid., Passo delle Scalette 
[21]; Miane, Carmine [21]; Conegliano Veneto [25]; Possagno 28/05/83 Bu: 1 (MI); Montello [2,3]. - VE: 
Venezia, Mestre [25]. 

FRIULI-V.GIULIA. - PN: Vito d'Asio, S. Antonio m 500 01/06/86 Po: 1 (GE). - UD: Lusevera, Cesariis 
04/07/84: 5 (AM), 28/11/83: 1 (AM), 20/05/84: 7 (AM); Venzone, Stazione Carnia 12/04/76 Om: 1 (AM), 
08/09/63 Va: 1 (BG); Tarvisio [14]; ibid., Passo del Predil [14]; Chiusaforte 08/09/63 Va: 4 (BG); ibid., 
Tamaroz, M. Montasio 13/09/63 Va-Bi: 7 (BG); ibid., M. Canin, Rif. Julia 13/09/63 Va-Bi: 1 (BG); San 
Leonardo 21/09/67 By: 5 (AM), 24/07/77 By: 2 (AM), 10/06/77 By: 3 (AM); Faedis, Colle Forchiai m 200 
28/07/76 Mil: 1 (AM); Passo Monte Croce Carnico m 1360 05/09/63 Va: 3 (BG); between Forni di Sopra 
and Passo Mauria m 1000 n. d. Va-Bi: 3 (BG); Stregna, Tribil di Sotto 17/08/78 Va-Mo: 1 (BG); Passo Mauria 
11/09/63 Va: 2 (BG); Arta, Piano d'Arta 03/09/63 Va: 12 (BG), 07/10/63 Va: 4 (BG); Paluzza 09/09/63 Va: 
1 (BG); ibid., M. Croce 15/08/76 Li: 2 (UD); Moggio Udinese, Val Alba 18/10/77 By: 14 (AM); Paularo, 
Cason di Lanza 15/08/79 Mor: 1 (UD); Ovaro /08/52: 2 (BG); Ampezzo m 660 01/07/78 Mor: 2 (UD); Taipana, 
Platischis 20/08/70 Pro: 1 (UD); Ravascletto 09/09/63 Va: 2 (BG); Prepotto, Cialla 29/06/77 Pro: 2 (UD); 
Ragogna, Colle di Ragogna 28/04/86 Pt:1 (PT); Cervignano del Friuli, Bosco Pradiziolo [23]. - GO: Gorizia 
[14]; Monfalcone, Carso di Monfalcone m 100 21/09/82 Et: 1 (AM). - TS: Trieste [1]; ibid., Gabrovizza, Gr. 
dell'Orso N. 7 V.G. [11]; ibid., Percedol 10/08/79 Be: 1 (GE). 
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40. Eupolybothrus tridentinus (FANZAGO, 1874) 


[1] Fanzaco, 1874:36 (Lithobius tr.); [2] FEDRIZZI, 1877:203 (L. (Neolithobius) terreus); [3] FEDRIZZI, 
1878:54 (L. (Eulithobius) tr.); [4] DALLA TORRE, 1888:79, 86 (L. leptopus, L. terr., L. finitimus); [5] BERLESE, 
1897: fasc. LVII, n. 2 (L. /.): [6] VERHOEFF, 1929:26 (Polybothrus l.); [7] VERHOEFF, 1931a:27 (P. cerberus 
brentanus); [8] PRETNER & STRASSER, 1931:86, 87 (P. /.); [9] MANFREDI, 1932a:84 (P. c. br., P. (L.) I. (sic), 
L. (P.) L. (sic)); [9a] MANFREDI, 1932b:17,19 (P. (L.) l. (sic), L. (P.) £. (sic)); [10] MANFREDI, 1935b:259 
(Bothropolys l.); [11] MANFREDI, 1935:168 (8. /.); [12] MANFREDI, 1936:5 (8. /.); [13] BoLDORI, 1937:11 (P. 
l., P. c. b.); [14] WOLF, 1934-38:531-2 (P. c. br., P. 1.); [15] RUFFO, 1938:92 (8. /.); [16] MANFREDI, 1940:232 
(B. 1.); [17] VERHOEFF, 1941:185 (P. c. genuinus); [18] DA ScHIO, TREVISIOL & PERIN, 1947:141 (B. /.); [19] 
MANFREDI, 1948:210, 214 (P. ce. b.); [20] Conci, 1949:121-2 (P. c. br.); [21] ATTEMS, 1949:117-8 (P. /., P. 
baldensis); [22] Conci, 1951:45; [23] MARcuZZI, 1956:133 (8. /.); [24] MatIC, 1957:74 (Po. L.):; [25] 
MARCUZZI, 1961:34 (B. /.); [26] MaTIC, 1966:319-320 (P. /.); [27] BoscoLo, 1968:11 (8. /.): [28] MATIC, 
1968:58-9 (Eu. /.); [29] BoscoLo, 1969:5 (Eu. /.); [30] MATIC & DARABANTU, 1971:400 (Eu. L.); [31] 
Marcuzzi & MINELLI, 1971:68 (Eu. /.): [32] MATIC, 1974:529-30 (Eu. /.); [33] Matic, 1978:164-5 (Eu. L 
leptopus); [34] MINELLI, 1974b:538; [35] PAOLETTI, 1978:114 (Eu. /. /.); [36] MINELLI, 1981:84, 88; [37] 
MinELLI, 1982a:127; [38] MINELLI, 1985:35; [39] CoLmagro et al., 1986:309; [40] MINELLI & PASQUAL, 
1986:139; [41] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Bolzano [21]; Brennero [21]: Vipiteno [11,23]; Chiusa [25]: Salorno 
[3,4]: Favogna [36]. - TN: Val di Ledro, M. Tremalzo, Val Marza m 1700 07/09/76 Zn: 3 (VR); Mori [21]; 
Canal S. Bovo, Caoria [21]: Val di Non [1,2,23]; ibid., Rovenna [3,4]: Coredo, San Romedio [3,4]; Riva del 
Garda [21]; Rovereto [4]; Sporminore [3,4]; Val Concei [36]; Imer, Val Noana [36]: Pergine Valsugana [36]; 
ibid., Vigalzano, Lago Pudro [36]: Serrada [36]: Lavarone, Cima Vezzena [36]: Val di Tovel, near Malga 
Tuenna [36]; Siror, San Martino di Castrozza, Passo Rolle, Malga Fosse [41]; (Comune?), Bus del Parolet 
N. 152 V.T. (tav. 36 IV SO) [17,19,20,22,38]. 

VENETO. - VR: Velo Veronese, Covolo di Camposilvano 29/05/81: 1 (AM); Costermano 05/04/81 Rz: 
1 (VR), 15/04/81 Rz: 2 (VR); M. Baldo, Val Fontanella m 2000 28/07/78 Sa: 1 (VR), m 2000 22/07/78 Os: 
6 (VR); ibid., Malcesine [21]: San Mauro di Saline, Abisso di S. Mauro Saline 23/10/74 Gu: 1 (VR); 
Sant’ Anna d’Alfaedo, Gr. del Ponte di Veja N.117 V./VR m 600 [11,12,15,16,26,30,38], ibid. 27/11/80 Cd: 
1 (VR), m 600 02/10/69 Os-Zn: 2 (VR); Fumane, Breonio, Coalo del Sbolso /10/68: 1 (VR); ibid., AI Corno 
/08/68 Os: 3 (VR); ibid., Molina 30/09/83 Os: 1 (VR); Velo Veronese, Covoli di Velo N. 42-44 V. 
[11,12,15,38]; Cerro Veronese, Gr. della Sengia del Coale N. 84 V. [11,12,15,38]: Buso del Sengion (=N.455 
V., Grezzana?; =N.456 V., Negrar?) [26,38]; Tregnago, Bus de le Fade N. 318 V. [15,38]: Grezzana 20/03/78 
Cd: 1 (VR); Verona, Avesa, Buso de la Volpe N. 287 V. [16]; Badia Calavena, Gr. senza nome 18/02/78 
Pte: 1 (VR). - VI: Bassano del Grappa [5]; M. Grappa m 1050 14/07/65 Va-Bi: 3 (BG): Valstagna, Gr. di 
Oliero [5,7,8,9,9a,10,13,14,19,24,28,38]; Romano d'Ezzelino 25/04/73 Mi: 1 (AM); Longare, Gr. del Tesoro 
N. 116 V./VI m 210 17/10/82 Pi-Fr: 4 (PI); ibid., Lumignano, Gr. (=Covolo) della Guerra N.127 V./VI m 
150 [16,18,24,26,27,38], ibid. 04/04/82 Pi: 1 (AM), n.d. Tre: 1 (VR); ibid., Covolo di Costozza N. 274 V. 
[24,38]: Zovencedo, Gr. di S. Gottardo N. 186 V. [26,29,38]; Arcugnano, Covolo del Dubbio N.837 V./VI 
m 240 14/07/82 Fr: 1 (AM); ibid., Covolo delle Tette di Fimon N.203 V. m 240 14/07/82 Pi: 2 (AM); 
Crespadoro, Gr. delle Colonne del Proneche N.64 V./VI m 550 01/09/83 Fr: 1 (AM), m 550 27/09/83 Pi: 2 
(AM); Valstagna, Gr. di Oliero 1879: 1 (FI); Isola Vicentina, Gr. Azzurra N. 938 V./VI m 115 11/05/85 Pi: 
I (PI): ibid., Buso delle Volpi N. 542 V./VI m 250 19/03/85 Fr: 1 (PI); Cornedo, Gr. 38 V/VI m 375 28/05/82 
Pi: 1 (PI); Monteviale, Cunicolo 2 di M. Cucco 23/02/85 Fr: 2 (PI). - PD: Teolo [32]. - BL: S. Stefano [2]; 
Lamon, Buso de la Bela N. 133 V. [9,9a,14,38]; Quero, Schievenin, Gr. di Schievenin [33,38]; ibid., Gr. del 
Marmo (=same as Gr. di Schievenin?) 15/06/74 Pt: 3 (AM); Ponte nelle Alpi, Socher, Bus de le Mole 10/03/74 
Pt: 1 (AM); Lentiai, Colderù m 1500 05/06/78 Om: 1 (AM); Agordo Rif. Vazzoler m 1700 03/07/85 Ga: I 
(AM). - BL/TV: Cansiglio [31,32,39]; ibid. 02/09/84 PD: 1 (AM), 06/06/78: 2 (AM), 21/06/73 Mi: 3 (AM), 
15/05/73 Bni: 2 (AM), 04/12/77 Om: 3 (AM), 29/04/73 Mi: 1 (AM), 08/06/77 By: 12 (AM), 19/06/77 By: 
3 (AM), 01/09/77 By: 8 (AM), 06/06/75 Bni: 4 (AM), 21/07/72 Mi: 2 (AM), /05/74: 1 (AM), 05/06/86 Pre: 
1 (AM); ibid., Vallorch 19/07/77: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, M. Pizzoc m 1300 /06/70 Bi: 4 (BG); ibid., 
Fadalto [32,34]; ibid. m 470 06/09/75 Mi: 2 (AM), 06/07/79 Mi: 1 (AM); Fregona 09/09/84 PD: 1 (AM); 
Cison di Valmarino [32]; ibid., Passo delle Scalette [33]; ibid., S. Antonio [32]; ibid., Gr. delle Scalette N. 
1259 V. [35,38]: Follina 30/03/74 Mi: 2 (AM), 12/04/79 Mi: 3 (AM); Miane [32]; ibid., Campea 10/03/76 
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Mi: 11 (AM); ibid., Combai 04/11/64 Bi: 7 (BG); Tarzo, Zuel di là m 267 30/03/74 Mi: 2 (AM); Valdobbiadene, 
Guia 11/04/79 Mi: 1 (AM); ibid., Gr. Bortolomiol N. 1556 V./7V m 955 07/04/86 Pi: 1 (PI): Vidor, Colbertaldo 
19/03/76 Mi: 2 (AM); Sernaglia della Battaglia 12/04/73 Mi: 4 (AM); Refrontolo [35]; ibid., Busa delle Fave 
N. 1272 V. [33,35,38]; Montello [32]; Possagno 12/04/81 Pt: 3 (AM); Istrana, Ospedaletto 25/04/75 Mi-Dp: 
25 (AM), 02/04/74 Mi: 1 (VR); Mansuè, Bosco Basalghelle [37]; Cessalto, Bosco Olmè [37]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Arba, alongside T. Colvera 18/04/78 Fe: 2 (VR); Maniago, M. Jof m 600 
05/09/79 Pa: 1 (VR); Frisanco, Poffabro, Forcella di Pala Barzana 23/05/83 Bu: 1 (MI). - UD: Artegna m 
252 12/04/77 Om: 1 (AM); Pontebba 12/09/63 Va-Bi: 1 (BG); Lusevera, Cesariis 04/07/84: 2 (AM), 03/07/84: 
2 (AM), 28/11/83: 4 (AM), 20/05/84: 1 (AM), 06/06/84: 5 (AM), 25/01/84: 1 (AM), 27/12/84: 4 (AM); ibid., 
Musi m 1100 17/04/82 By: I (AM); Moggio Udinese, Val Alba 18/10/77 By: 3 (AM); S. Giorgio di Nogaro 
[40]; ibid., Zellina, Bosco Boscat [37]; ibid. 02/12/78 Mi: 1 (AM); Muzzana del Turgnano, Bosco Baredi 
[37]: Marano Lagunare, Bosco Sacile [37]; Tramonti di Sotto, Campone, Fontana del Volt N. 213 Fr. 
[6,9,9a, 14,38]: Clauzetto, Gr. di Pradis di Sotto N. 137 Fr. [6,9,9a, 14,38]. - GO: Val del Natisone, Gr. presso 
Clenia [35,38]. - 7: Trieste, Trebiciano, Gr. di Trebiciano N.17 V.G./TS 26/12/82 Ap: 1 (AM); Taipana, 
Gr. Taipana = Berloch Jama 29/04/83 Cs: 1 (TO). 


41. Lithobius castaneus NEWPORT, 1844 


[1] MEINERT, 1872:334-5 (L. eximius, L. audax); [2] FeDRIZZI, 1878:60 (L. (Archilithobius) meridionalis); 
[3] DALLA TORRE, 1888:85-6 (L. au., L. m.); [4] MANFREDI 1935a:168; [5] ATTEMS 1949:114; [6] MARCUZZI 
& MINELLI, 1971:67, 100; [7] MINELLI, 1974b:538; [8] MINELLI, 1981:84, 88; [9] MINELLI, 1982a:127; [10] 
MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Rasun, Anterselva 04/08/82 Bi-Mo: 3 (BG): Santa Cristina Valgardena, 
Regensburger Hiitte [5]; Castelrotto, Razzes [1,5]: Dobbiaco, Carbonin [5]; Brennero [3]; Vipiteno [3]; 
Brunico [3]; Bolzano [3]; Favogna [8]. - TN: Siror, San Martino di Castrozza [5]; Coredo [3]: Sporminore 
[2,3]; M. Paganella [4]; Val di Tovel, near Malga Tuenna [8]; Lago di Tovel [8]; betw. Predazzo and Ziano 
di Fiemme, M. Agnello [10]; Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [10]; Val di Non m 1000 24/07/78 Gl: 1 
(VR). ” 

VENETO. - VR: M. Lessini, Vajo di Squaranto m 650 21/08/80 Gia: 1 (AM); Fumane, Gr. M. Santoccio 
(?) 23/06/72 Cor: 1 (VR). - V/: Gallio, Colle Gastagh m 1100 27/08/86 Io: 1 (AM). - PD: Teolo 27/07/70 
Mi: 1 (VR). - BL/TV: Cansiglio [6], ibid. 06/06/78: 1 (AM), 20/07/77 Mi-Pq-Ca: 1 (AM), 08/06/77 By: 2 
(AM), 19/09/77: 6 (AM), 08/06/79 Pa: 1 (VR), 06/04/74 Mi: 1 (AM), 21/07/79 Mi: 1 (AM), 19/07/77 Mi- 
Pq-Ca: 2 (AM), 08/06/77: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto [7], ibid. 06/07/79 Mi: 1 (AM), 20/07/68 
Mi: 1 (VR): Mansuè, Bosco Basalghelle [9]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Barcis 26/07/80 Mtt: 1 (AM); Maniago, M. Jof m 600 05/09/79 Pa: 2 (VR). 
- UD: Chiusaforte, Tamaroz, M. Montasio 13/09/63 Va-Bi: 1 (BG); Lusevera, Cesariis 28/11/83: 1 (AM), 
20/05/84: 1 (AM), 27/12/83: 1 (AM); ibid., Musi m 1100 17/04/82 By: 1 (AM); Ovaro 08/08/50 Va: 1 (BG); 
Moggio Udinese, Val Alba 18/10/77 By: 3 (AM); between Castions di Strada and S. Giorgio di Nogaro, Bosco 
Boscat [9]. 


42. Lithobius validus MEINERT, 1872 


[1] KocH, 1847:147 (L. punctulatus); [2] MEINERT, 1872:291; [3] MANFREDI, 1940:232 (L. p.); [4] MARCUZZI, 
1956:133; [5] Matic, 1957:75; [6] MaTIC, 1966:320; [7] Matic, 1968:61 (L. p. punctulatus); [8] MATIC & 
DARABANTU, 1971:400 (L. p.); [9] Matic, 1974:530 (L. p. p.); [10] PAOLETTI, 1978:114 (L. p.); [11] MATIC, 
1978:65 (L. p.); [12] MINELLI, 1981:88; [13] MINELLI, 1982a:127; [14] MINELLI, 1985:37 (L. (L.) v.); [15] 
CoLMagro et al., 1986:311; [16] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1]; Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); 
Monguelfo, between Ponticello and Prato Piazza 09/08/82 Bi-Mo: 1 (BG). - TN: San Martino di Castrozza, 
Passo Rolle m 2080 30/06/80 Os: 1 (VR); ibid., ibid., Punta Cavallazza 20/08/78 Bò: 5 (VR); ibid., Malga 
Fosse 31/08/81 By: 2 (AM); Cavalese 30/06/80 By: 1 (AM); Forcella Grande [4]; Passo della Fricca [8]; Serrada 
[12]; Castello-Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [16]. 
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VENETO. - VR: Peri, Valle di Ossenigo m 600 17/06/79 Cd: 1 (VR); Sant'Anna d’Alfaedo, Cerna, Gr. 
di Campore o della Sengia della Valle Sorda N. 158 V. [3,6,14]; 02/11/83: 1 (VR); ibid., Abisso di Gorga 
N.1145 V./VR m 700 01/05/81 Cd: 1 (VR); ibid., Gr. del Senalo 25/09/71 Cor: 1 (VR); M. Lessini, Castel 
Malera m 1500 28/05/81: 1 (AM); ibid., Vallone del Malera [8]; ibid., M. Tomba [9]; Bosco Chiesanuova 
/08/70 Mz: 1 (AM); Fumane, Molina 05/05/83 Rz: 2 (VR); San Mauro Saline, Spluga di Carpenè N. 396 V. 
[11,14]. - VI: Marostica, Gr. d'Inverno N.1978 V./VI m 250 25/04/84 Pi- Fr: 1 (AM), 27/03/84 Pi: 1 (PI). 
- BL: Val d’Antelao [4]; Lentiai m 620 25/10/78: 1 (AM); “Belluno” m 1200 10/1879 IF: 1 (FI). - BL/TV: 
Cansiglio [15], ibid. 21/07/79 Mi: 5 (AM), 22/07/78 Sg: 2 (UD), 06/06/74 Mi: 2 (MI), 20/07/77 Mi-Pq-Ca: 
1 (AM), 15/05/73 Bni: 2 (AM), 08/07/79 Mi: 2 (AM), 06/06/75 Bni: 1 (AM): ibid., S. Anna di Tambre m 
1000 26/05/83 Bof: 1 (GIA); ibid., Cadolten 02/09/84 PD: 1 (AM); ibid., Val Seraie 25/05/83 Bu: 1 (MI). - 
TV: Valdobbiadene, Guia 11/04/79 Mi: 1 (AM); Vittorio Veneto, Fadalto 06/07/79 Mi: 1 (AM); Cison di 
Valmarino, Mura 12/04/79 Mi: 1 (AM); Miane, S. Pietro, Gr. di S. Pietro N. 1258 V. [10,11,14]; San Pietro 
di Feletto, Foltran, Gr. di Foltran N. 1251 V. [10,11,14]; ibid., San Michele, Bus dei Notoi N. 1253 V. 
[10,11,14]; Nervesa della Battaglia, Gr. Tavaran Grande [9,14]; ibid., Fontana del Tavaran Lungo [10,11,14]; 
Giavera del Montello, Gr. Fonte del Forame [$,7,14]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Frisanco 15/06/86 Dr: 1 (AM). - UD: Faedis, Colle Forchiai m 200 28/07/76 
Mil: 1 (AM); Chiusaforte, Tamaroz, M. Montasio 13/09/63 Va-Bi: 2 (BG); ibid., M. Canin, Rif. Julia 
13/09/63 Va-Bi: 2 (BG); Paluzza 09/09/63 Va: 1 (BG); Passo Mauria 11/09/63 Va-Bi: 2 (BG); Piano d’ Arta 
03/09/63 Va: 3 (BG); Lusevera, Musi m 1100 17/04/82 By: 3 (AM); Cividale, Picon 17/08/76 Mor: 1 (UD); 
M. Matajur 22/05/83 Bu: 1 (MI); Carlino, Bosco Sacile 26/09/80 Pt: 2 (AM); Ragogna, Colle di Ragogna 
28/04/85 Pt: 1 (AM); Cervignano del Friuli, Bosco Pradiziolo [13]: Marano Lagunare, Bosco Sacile [13]. - 
TS: Trieste [1]. 


43. Lithobius forficatus (LINNAEUS, 1758) 


[1] MEINERT, 1872:316; [2] FAnzAGO, 1874:32-33 (LZ. Leachii); [3] FEDRIZZI, 1877:213-4, 227-8 (L. (L.) par- 
volus, L. (Archilithobius) communis); [4] FepRIZZI, 1878:56-58, 60-61 (L. (L.) Bonensis, L. (L.) p., L. 
(Archilithobius) communis); [5] MANFREDI, 1935a:168; [6] Marcuzzi, 1956:132 (L. f. hortensis); [7] MARCUZZI, 
1968:247; [8] Marcuzzi & MINELLI, 1971:67; [9] MARCUZZI, DALLA VENEZIA & LORENZONI:145; [10] MATIC 
& DARABANTU, 1971:401; [11] Matic, 1974: 530; [12] MINELLI, 1979:576 (L. (L.) f.); [13] MINELLI, 1981:88; 
[14] MINELLI, 1982a:127; [15] CoLmagRo et al., 1986:311; [16] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1]; Monguelfo, Valle di Casies 05/08/82 Bi-Mo: 2 
(BG); Rasun Anterselva 04/08/82 Bi-Mo: 2 (BG); Appiano, Monticolo 16/04/78 Cop: 1 (AM). - TN: Ala, La 
Sega m 1250 summ. 1979 Mas: 7 (VR); Passo Manghen [13], ibid. m 2050 08/07/79 Pa: 1 (TN): ibid., Val 
Calamento m 1300 14/08/78 Os-Bò: 5 (VR): Pejo, near Malga Mare m 2200 23/08/67 Va: 1 (BG); M. Bondone 
05/09/66 Mc: 1 (CT); Pergine Valsugana, Vigalzano, L. Pudro m 510 20/04/80 Pni: 1 (TN): “St.Martini Tirol” 
07/1892 Nm: 3 (BML); Val di Non [3]; Molaro [4]; M. Rovenna [4]; Lago di Tenno [5]; Levico [4,5]: Trento 
[5]: Forcella Piccola [6]: Predazzo, Bellamonte [16]. 

VENETO. - VR: Cologna Veneta 21/05/78 Ge: 1 (VR), 03/09/78 Ge: 2 (VR), 01/03/80 Ge: 1 (VR), 08/10/78 
Gc: 5 (VR), 28/10/79 Gc: 2 (VR), 05/10/80 Ge: 2 (VR), 27/03/78 Gc: 1 (VR), 15/07/79 Gc: 2 (VR); M. Lessini, 
Rif. Scalorbi 09/07/68 Gc-MI-Lz: 2 (VR): ibid., M. Tomba [11]; ibid., Castel Malera m 1500 28/05/81: 2 
(AM); ibid., Vallone del Malera [10]: ibid., Passo delle Fittanze [10]; M. Baldo, Novezzina, Acque Nere [10]; 
ibid., Bocca di Navene [10]; Isola della Scala, Pellegrina 22/12/76 Os-Md: 4 (VR): ibid., alongside Tartarello 
River 28/03/76 Os: 4 (VR); Verona, Avesa, Vaio Borago 15/08/83 Os: 1 (VR); Gazzo Veronese, Busatello 
26/02/81 Zn: 1 (VR); S. Maria di Zevio [12]. - VI: Romano d'Ezzelino, Col Roigo 27/05/73 Vt: 2 (AM); 
Bassano del Grappa 20/10/73 Vt: 1 (AM), 19/03/74 Vt: 7 (AM), 13/01/74 Vt: 1 (AM), 20/05/73 Vt: 1 (AM), 
01/04/74 Vt: 1 (AM), 05/11/73 Vt: 2 (AM), 18/11/73 Vt: 5 (AM); M. Grappa m 1200 08/07/64 Bi: 2 (BG), 
m 1700 13/08/78 Os-Bò: 1 (VR), m 1500 29/05/83 Os: 2 (VR); ibid., Cason di Meda m 1600 23/05/79 Bò: 
2 (VR): Pove del Grappa, Campo Solagna m 1000 12/08/78 Os-Bò: 1 (VR): Gallio m 1090 07/07/74 Vt: 3 
(AM); Conco, Gomarolo m 500 02/12/78 Om: 2 (AM); Fimon, L. di Fimon 05/05/86 Pre: 1 (AM). - PD: 
Monselice 09/01/83: 1 (AM); Padova 15/02/74 Mtt: 2 (AM), 04/03/74 Mtt: 1 (AM), /02/73 Mtt: 1 (AM), /10/79 
Mi: 1 (AM), /11/76 Pq: 1 (AM); ibid., Brusegana 18/10/73 Mtt: 2 (AM); ibid., Ponte di Brenta /05/76 Mi: 1 
(AM); Battaglia Terme 29/03/74 Di: 1 (AM); Colli Euganei: M. Rosso [14]; San Giorgio delle Pertiche 02/04/79 
Mi: 3 (AM), 23/06/79 Mi: 1 (AM); Veggiano 09/07/85 Io: 2 (PT), 19/11/85 Io: 16 (PT), 09/10/85 Io: 2 (PT), 
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04/10/85 Io: 2 (PT). - RO: Adria 14/10/73 Mtt: 4 (AM). - BL: Cadore, Geralba [7]; Lentiai n.d. Om: 1 (AM); 
“Belluno” m 1200 10/1879 IF: 5 (FI). - BL/TV: Cansiglio [7], ibid. 08/07/79 Mi: 2 (AM), 19/05/85 Mi: 1 
(AM), 15/05/85 Pt: 1 (AM). - TV: “Treviso” n. d.: 1 (FI); Miane [11], ibid., 05/04/80 Mi: 1 (AM), 11/04/79 
Mi: 1 (AM); Istrana, springs of Sile River 02/04/74 Mi: 3 (AM); ibid., Ospedaletto 25/04/75 Mi-Dp: 3 (AM); 
Ponzano Veneto 21/04/79 Mi: 2 (AM); Conegliano [15]; ibid., Ogliano m 326 04/1 1/73 Mtt: 3 (AM); Sernaglia 
della Battaglia 21/09/73 Mi: 4 (AM), 12/04/73 Mi: 2 (AM); Quinto di Treviso 12/02/77: 1 (AM), 23/03/77: 
1 (AM), 12/06/77: 1 (AM); Follina m 250 30/03/74 Mi: 1 (AM); Cison di Valmarino [11], ibid. 17/04/74 Mi: 
1 (AM), 09/02/74 Mi: 1 (AM); ibid., Passo delle Scalette [11]; Montello [11]; Treviso [11]. - VE: Torre di 
Mosto, alongside Livenza River 13/04/77 Om: 1 (AM); Venezia, Laguna di Venezia, I. Lazzaretto Nuovo 04/05/80 
Mi: 6 (AM); Santo Stino di Livenza 04/06/80 Pt: 1 (AM); (Comune?), alongside Adige River [9]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Arba, alongside T. Colvera 18/04/78 Fe: 11 (VR); Vigonovo [12]; Castel 
d’Aviano [12]; Sacile, San Giovanni del Tempio [12]. - UD: Dignano m 112 n.d.: 4 (AM); Arta, Piano d’ Arta 
03/09/63 Va: 1 (BG); Venzone, Carnia 12/04/77 Om: 3 (AM); Tarvisio, Val Canale n.d. DT: 1 (VR); 
Prepotto, Cialla 26/05/80 Pro: 1 (UD), 29/05/77 Pro: 1 (UD), 01/04/76 Pro: 1 (UD); between Castions di 
Strada and San Giorgio di Nogaro, Bosco Boscat [14]; Cervignano del Friuli, Bosco Pradiziolo [14]; Marano 
Lagunare, Bosco Sacile [14]. - GO: Monfalcone, Lido di Staranzano 10/03/79 Mi: 3 (AM); Grado 10/03/79 
Mi-By: 3 (AM). 


44. Lithobius piceus L.KOcH, 1862 s. 1. 


[1] FepRIZzI, 1876b:141 (L. Fanzagoi); [2] FepRIZZI, 1877:212-9 (L. (L.) p., L. (L.) inequidens, L. (L.) arde- 
siacus, L. (L.) marginatus, L. (L.) F.); [3] FepRIZZI, 1878:57-58 (L. (L.) p., L. (L.) i., L. (L.) Fanzagoi); [4] 
MANFREDI 1948:214 (L. p. genuinus); [5] CoNcI, 1951:45 (L. p. g.); [6] MATIC, 1966:230-1 (L. p. ssp.): [7] 
MINELLI, 1981:85; [8] MINELLI, 1985:37-8 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 1 (BG); Favogna [7]; Salorno [3]; 
Amblar m 1000 24/07/77 Gl: 1 (VR). - TN: Val di Non [1,2,3]; Molaro [3]; Sporminore [3]; Mezzotedesco 
[3]; Levico [3]: Sfruz [3]: Busa dei Teeri N. 183 V.T. (tav. IV NO) [4,5,8]. 

VENETO. - VR: San Martino Buon Albergo, Musella /04/80 St: 1 (VR); Costermano 05/04/81 Rz: 2 (VR); 
Grezzana, Gr. di Case Vecie N. 163 V. [6,8]. 


All findings from the provinces of Trento and Verona I could personally check agree fairly well with 
Lithobius pedemontanus MATIC & DARABANTU, 1971. This is quite probably a subspecies of piceus to which 
most populations from Northern Italy should be referred (cfr. MINELLI & ZAPPAROLI, 1984:394). 


45. Lithobius peregrinus LATZEL, 1880 


[1] ATTEMS, 1949:112; [2] BoscoLo, 1968:11; [3] MATIC & DARABANTU, 1971:401; [4] MATIC, 1974:530; 
[5] MINELLI, 1985:37 


VENETO. - VR: Verona [3]; Cologna Veneta 08/10/78 Ge: 1 (VR). - V/: Longare, Lumignano, Covolo 
della Guerra N. 127 V. [2,5]. - 7V: Miane [4]; Ponzano Veneto [4]. 
FRIULI-V. GIULIA. - GO: Gorizia [1]. 


46. Lithobius tricuspis MEINERT, 1872 


[1] MEINERT, 1872:297-8 (L. tr., L. Rhaeticus); [2] FEDRIZZI, 1878:59 (L. (L.) RA.); [3] Di CAPORIACCO, 1938:51 
(Archilithobius tr.); [4] MANFREDI, 1940:231-2, 239; [5] MANFREDI, 1948:209, 214; [6] ATTEMS, 1949:112- 
3 (L. tr., L. tr. dolomiticus); [7] ConcI, 1951:45; [8] Marcuzzi, 1956:132 (L. tr., L. tr. strasseri); [9] MATIC, 
1966:321:; [10] MaRcuZZI, 1968:246; [11] MATIC & DARABANTU, 1971:413, 418 (L. tr., L. planinensis); [12] 
Maric, 1971:254 (L. pl.); [13] Matic, 1974:530; [14] MineLLI, 1981:84-5, 88; [15] MINELLI, 1985:38 (L. 
(L.) tr.); [16] CoLmagRO et al., 1986:311; [17] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Appiano 16/04/78: 1 (AM); Rasun Anterselva, Anterselva di Sotto 08/08/82 
Bi-Mo: 2 (BG); Valdaora di Mezzo 10/08/82 Bi-Mo: 3 (BG); Monguelfo, betw. Ponticello and Prato Piazza 
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09/08/82 Bi- Mo: 1 (BG); Castelrotto, Razzes [1]; Favogna [14]. - TN: Valli Giudicarie, Passo del Durone 
m 1000 19/05/77 Zn: 1 (VR): Vetriolo, Cinque Valli m 1500 27/08/76 Zn: 2 (VR): Dro, Pietramurata 
09/01/65 Bi: 6 (BG), 17/03/64 Bi: 13 (BG); Predazzo 28/07/81 By: 2 (AM); Marmolada [6]; ibid., N slope 
[8]; Forcella Grande [8]; Passo della Fricca [11]; M. Tremalzo [14]; Tremalzo, Val Marza [14]; Pergine [14]; 
Lago di Tovel [14]; between Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [17]; Castello-Molina di Fiemme, 
Molina, Rio Cadino [17]; Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [17]; ibid., Foresta di Paneveggio [17]; Siror, 
Passo di Rolle, Malga Fosse [17]: ibid., Val di Venegiotta, springs of Rio Travignolo [17]; Levico [2]; 
Mezzotedesco [2]; (Comune?), La Camerona N. 120 V.T. (tav. 35 I NO) [4,7,15]: (Comune?), Busa dei Teeri 
N. 183 V.T. (tav. 36 IV NO) [5,7,15]; (Comune?), Le Spurghe III N. 238 V.T. (tav. 36 IV SO) [5,7,15]. 

VENETO. - VR: M. Lessini, M. Carega, Rif. Scalorbi m 1767 04/09/77 Gl: 1 (VR); ibid., Passo delle 
Fittanze [11]: Malcesine, San Michele m 600 10/11/63 Va-Bi: 13 (BG); M. Baldo 26/08/84 Rz: 3 (VR); ibid., 
Coal Santo m 800 11/09/76 Os: 3 (VR); ibid., Cavallo di Novezza m 1500 15/07/78 Os: 1 (VR); ibid., Cima 
Telegrafo m 2200 08/06/76 Os: 6 (VR): ibid., Valle degli Ossi, Buso delle Taccole m 1780 15/07/69 Cor: 1 
(VR): ibid., Novezzina [11]; ibid., ibid., Acque Negre m 1400 10/07/77 Os: 2 (VR); ibid., M. Altissimo [11]; 
ibid., Val Fontanella m 2000 22/07/78 Os: 1 (VR); ibid., Bocca di Navene [11,12]; Brenzone, Gr. Soala m 
700 25/04/84 Cd: 2 (VR); Selva di Progno, Giazza, Val Fraselle 21/11/76 Gl: 1 (VR); Verona, Trezzolano 
15/01/77 Gl: 1 (VR): Sant'Anna d’ Alfaedo, Cerna 06/12/67 Os-Lz: 2 (VR); Grezzana, Buso del Sengio 14/04/73 
Cor: 2 (VR); ibid., Gr. di Case Vecie 29/09/71 Da-Zn: 1 (VR); Boscochiesanuova /08/70 Mz: 1 (AM); 
(Comune?), Tana del Sabbion N. 1097 V. [9,15]. - VI: Asiago m 1000 22/10/78 Bo’: 2 (VR); Gallio, Colle 
Gastagh m 1100 27/08/86 Io: 2 (AM); Romano d'Ezzelino, Colle di Dante 25/04/73 Mi: 2 (AM); Arcugnano, 
Spruggia dei Cavani N. 114 V. [4,15]; Trissino [16]. - PD: Colli Euganei, M. Lonzina 25/09/75 Mi: 2 (AM); 
Baone, Calaone [10]. - BL: Cortina d’ Ampezzo [10]: ibid., Tofane [6]; Cadore, Geralba [10]; ibid., Villanova 
[10]: Falcade [17]: Passo Giau m 2250 24/09/78 Bò: 2 (VR); Falcade 01/08/81 By: 1 (AM). - BL/TV: 
Cansiglio [16], ibid. 08/06/77: 1 (AM); Cansiglio - M. Cavallo, Rif. Semenza m 2000 09/09/79 Bò: 1 (VR). 
- TV: Vittorio Veneto, Fadalto [13]; Cison di Valmarino [12]. 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Ovaro 08/08/50 Va: 2 (BG); Moggio Udinese, Val Alba 16/07/77 By: 1 (AM); 
Tarvisio [6]; M. Arvenis [3]. 

MINELLI & ZAPPAROLI (1984:394-5) already suggested that L. planinensis MATIC & DARABANTU, 1970, 
belongs here. The same is also probably true of L. tricuspis strasseri VERHOEFF, 1937 from the Marmolada 
(see VERHOEFF, 1937:229) as well as of L. tr. dolomiticus ATTEMS, 1903 (see ATTEMS, 1903:114, ATTEMS, 


1949:113) from several localities in the Dolomites (Tofana, Rif. S. Marco, Passo Sesis, Grasleitenhiitte, 
Marmolada). 


47. Lithobius agilis C.L. KocH, 1847 
[1] ATTEMS, 1949:112; [2] MINELLI, 1981:85, 88 
TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Favogna [2]. - TN: M. Tremalzo, Val Marza [2]; Passo Manghen [2]. 
VENETO. - BL: Pieve di Livinallongo, Sass de Stria, military shelter 10/08/82 Fr: 2 (PI). - TV: Miane, 
Campea 19/03/76 Mi: 1 (AM). 
FRIULI-V. GIULIA. - UD: Tarvisio [1]. 
48. Lithobius melanops NEWPORT, 1845 


[1] Marcuzzi, DALLA VENEZIA & LORENZONI, 1971:145 


VENETO. - BL/TV: Cansiglio 19/06/77: 3 (AM). - TV: Miane 11/04/79 Mi: 1 (AM). - VE: (Comune?), 
alongside Adige River [1]. 


49. Lithobius croaticus MATIC, 1967 


[1] Matic, 1974:531-2; [2] MINELLI, 1988:436 
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TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [2]. 
VENETO. - BL: San Vito di Cadore [1]. 


50. Lithobius tenebrosus MEINERT, 1872 
[I] ArTEMS, 1949:112; [2] Matic, 1878:164 (L. nigrifrons); [3] MINELLI, 1981:89 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1]. - TN: Riva del Garda [1]; Val di Tovel, near Malga 
Tuenna [3]. 
VENETO. - BL: Cortina d'Ampezzo, Rif. Biella [2]. 


S1. L. pelidnus HAASE, 1880 
[1] ATTEMS, 1949:116 

TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Passo dello Stelvio [1]. 
52. Lithobius dentatus C. L. KocH, 1844 


[1] FAanzaGOo, 1874:35-36: [2] FepRIZZI, 1878:58 (L. (L.) d.); [3] MANFREDI, 1948:214; [4] Conc, 1951:45; 
[5] Marcuzzi & MINELLI, 1971:67; [6] MINELLI, 1981:84-5, 88: [7] MINELLI, 1985:39 (L. (L.) d.); [8] 
CoLmaggro et al., 1986:311:; [9] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Favogna [6]. - TN: Levico [1, 2]; Val di Non [2]; (Comune?) Zahnloch 
N. 32 V.T. (tav. 36 I NO) [3,4,7]; Serrada [6]: Pergine Valsugana [6]; between Predazzo and Ziano di Fiemme, 
M. Agnello [9]; Castello-Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [9]; Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo 
[9]; Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [9]: ibid., Val di Venegiotta, springs of Rio Travignolo [9]; Predazzo, 
Bellamonte [9]: ibid., Foresta di Paneveggio near Malga Colbricon [9]. 

VENETO. - PD: Colli Euganei, M. Rosso [8]. - BL: Falcade [9]. - BL/TV: Cansiglio [5], ibid. 01/09/77 
By: 5 (AM), 08/06/77 By: 4 (AM), 19/06/77 By: 9 (AM), 21/06/73 Mi: 1 (AM). - TV: Vittorio Veneto, Fadalto 
06/09/75 Mi: 2 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Lusevera, Musi m 1100 17/04/82 By: 1 (AM): ibid., Cesariis 04/07/84: 11 
(AM), 03/07/84: 2 (AM), 28/11/83: 2 (AM), 20/05/84: 1 (AM), 06/06/84: 5 (AM), 22/03/84: 1 (AM), 
25/01/84: 2 (AM), 27/12/83: 1 (AM); Moggio Udinese, Val Alba 18/10/77 By: 22 (AM). 


53. Lithobius nodulipes LATZEL, 1880 


[1] VERHOEFF, 1937:200,217; [2] Di CAPORIACCO, 1938:51 (Alakobius n.); [3] ATTEMS, 1949:115 (L. n., L. 
n. tennensis); [4] MARCUZZI, 1968:247; [5] MINELLI, 1985:40; [6] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Tenno [1,3]: Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [6]: Tesero, Passo del 
Feudo [6]. 

VENETO. - VR: Zevio 11/12/82 Fc: 2 (VR): Negrar, Arbizzano, Gr. di Morare m 300 22/05/82 Cd: 1 
(VR). - VI: Monte di Malo, Gr. della Poscola N.136 V. 31/07/82 Pi-Fr: 12 (AM). - PD: Colli Euganei [3]: 
ibid., Le Motte [4]. - BL: Cadore: Geralba [3]. - TV: Ponzano Veneto 21/04/79 Mi: 1 (AM); Istrana, 
Ospedaletto 25/04/75 Mi-Dp: 1 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Pradis, near Gr. del Puint [2,4]; M. Arvenis [2]. 


54. Lithobius tylopus LATZEL, 1882 
[1] MANFREDI, 1940:231, 237 (L. nicoeensis); [2] MINELLI, 1985:40 (L. n.) 


VENETO. - V/: Gambugliano, Covolo di M. San Lorenzo N. 137 V. [1,2]. - PD: Veggiano 09/07/85 Io: 
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1 (PT), 09/10/85 Io: 9 (PT), 19/11/85 Io: 11 (PT). - RO: Taglio di Po, Isola di Ariano 03/04/78 DT: 2 (VR). 
55. Lithobius troglodytes LATZEL, 1886 


[1] MANFREDI, 1935b:259 (L. rroglodites (sic)); [2] MINELLI, 1981:89; [3] MinELLI, 1985:39 (L. (L.) cfr. tro- 
glodytes) 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: M. Tremalzo [2], ibid. m 1750 05/08/78 Os: 1 (TN). 
VENETO. - VR: Torri del Benaco, Pai, Gr. Tanella N. 79 V. [1,3]. - V/: Chiampo, Gr. dei Fontana N. 4 
V/VI m 400 25/09/82 Pi: 1 (PI). 


The placement of these records in L. troglodytes should be regarded as tentative. 


56. Lithobius pilicornis NEWPORT, 1844 
[1] Matic & DARABANTU, 1971:414 (L. pellicensis); [2] MINELLI, 1981:88 (L. pil. hexodus) 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: M. Tremalzo, Val Marza [2], ibid. m 1700 07/09/76 Zn: 6 (VR); M. Altissimo 
di Nago [2]; Lago d’Ampola m 800 02/10/80 Che: 1 (TN). 

VENETO. - VR: M. Baldo, Cima Telegrafo m 2200 08/06/76 Os: 1 (VR): ibid., Val Finestra 03/09/78 
Mat: 1 (VR); ibid., Coal Santo m 1800 11/09/76 Os: 1 (VR): ibid., Val Fontanella m 2000 22/07/78 Os: 8 
(VR): ibid., Novezzina, Acque Nere [1]; ibid., Bocca di Navene [1]: San Martino Buon Albergo, Musella 
/04/80 St: 1 (VR). 


57. Lithobius dahli VERHOEFF, 1925 
VENETO. - PD: Veggiano 19/11/85 Io: 1 (PT). 
Most likely introduced. The species was hitherto known from central and southern Italy, Sicily, Sardinia 


and some lesser islands in the Tyrrhenian Sea (Ischia, Capri, Isole Ponziane, Tuscanian Archipelago) 
(ZAPPAROLI, 1982). In Veggiano it was collected in cultivated fields. 


58. Lithobius erythrocephalus C.L. KOCH, 1847 
[1] MANFREDI, 1935a:168; [2] ATTEMS, 1949:113; [3] Matic, 1978:164; [4] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Vipiteno [1]. - TN: Predazzo, Foresta di Paneveggio [4]: Siror, Passo di 
Rolle, Malga Fosse [4]. 

VENETO. - VI: Altipiano d. Sette Comuni, Campomulo 17/06/79 Bò: 1 (VR). - BL: Cortina d’ Ampezzo, 
Rif. Biella [3]. 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Pontebba, S slope of Alpe Auernig m 1650 12/06/60 Fi: 2 (UD); Tarvisio [2]. 


To this species probably belong also L. erythrocephalus misurensis VERHOEFF, 1937, only cited from the 
type locality: Auronzo di Cadore, Lago di Misurina (VERHOEFF, 1937:213, 234; ATTEMS, 1949:113, sub L. 
m.), as well as L. dubius TOMOSvARY, 1880, cited by ATTEMS (1903:117; 1949:113) from the Dolomites. 
59. Lithobius acuminatus BROLEMANN, 1892 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Appiano, Monticolo 16/04/78 Cop: 1 (AM). 


Cited from several regions of Northern and peninsular Italy, but the overall range is still unknown, due 
to confusion with other species. 
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60. Lithobius borealis MEINERT, 1872 


[1] FepRIZzZI, 1877:223-4 (L. (Hemilithobius) b.); [2] FEDRIZZI, 1878:60 (L. (H.) b.); [3] DI CAPORIACCO, 
1938:51 (Archilithobius b.); [4] ATTEMS, 1949:113 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Val di Non [1,3]; Sporminore [2]; Mezzotedesco [2]. 
VENETO. - TV: Istrana 02/04/74 Mi: 1 (AM). 
FRIULI-V. GIULIA. - UD: M. Arvenis [3]. 


61. Lithobius lapidicola MEINERT, 1872 


[1] MEINERT, 1872:328; [2] MANFREDI, 1940:231, 237, 245; [3] MINELLI, 1981:84-5, 89: [4] MINELLI, 
1982a:127; [5] MINELLI, 1985:41 (LZ. (L.) L.) 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1]; Favogna [2]. - TN: M. Tremalzo [3]; Pergine [3]; 
Grigno [3]. 

VENETO. - VR: Zevio, Busolo 11/12/82 Fc: 1 (VR), 30/02/82 Fc: 2 (VR); Verona, Avesa, Gr. della Gallina 
04/03/77 Cd: 1 (VR); ibid., Montorio, Ponte Florio 04/03/79 Fe: 2 (VR); M. Lessini, Vajo di Squaranto m 
650 21/08/80 Gia: 1 (AM), m 650 11/08/80 Gia: 1 (AM), 18/08/80 Gia: 1 (AM); Bosco Chiesanuova, 
Corbiolo 14/08/80 Gia: 1 (AM); Malcesine 10/11/63 Bi: 2 (BG); Legnago, San Pietro 31/03/79 DT: 4 (VR): 
Gazzo Veronese, Busatello 19/03/83 Fc: 1 (VR), 27/10/82 Os: 8 (VR), 07/03/82 Zn: 4 (VR), 14/04/83 Os: 3 
(VR), 29/10/82 Os: 1 (VR), 26/02/83 Fc: 1 (VR). - VI: M. Grappa m 1700 13/08/79 Os-Bò: 1 (VR); 
Montecchio Maggiore, Cava di pietra [2,5]. - PD: San Giorgio d. Pertiche 02/04/79 Mi: 2 (AM); Veggiano 
25/06/85 Io: 4 (PT), 09/07/85 Io: 1 (PT), 19/11/85 Io: 3 (PT). - BL/TV: Cansiglio 21/07/77 Mi-Pq-Ca: 1 (AM). 
- TV: Cessalto, Bosco Olmè [4]. - VE: Portogruaro, Lison 21/09/86 Fv: 1 (PT), 09/11/86 Fv: 1 (PT). 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Arba, alongside T.Colvera 18/04/78 Fe: 1 (VR). - UD: Savogna, Montemaggiore 
14/08/68 Va-Bi: 1 (BG). - GO: Carso, Devetachi 14/06/76 Pa: 1 (VR). 


To L. lapidicola quite probably refer also the following citations: Cansiglio (BL/TV) (MARcuZZI & 


MINELLI, 1971:67, sub L. pusillus); Tarvisio (UD) and Rovereto (TN) (ATTEMS, 1949:116, sub L. pusillus 
pusillus), Colli Euganei (PD) and Gorizia (GO) (ATTEMS, 1949:116, sub L. pusillus denticulatus). 


62. Lithobius pygmaeus LATZEL, 1880 
[1] ATTEMS, 1949:116 
TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Dobbiaco, Carbonin [1]. 


63. Lithobius dolinophilus VERHOEFF:215, 234 


[1] VERHOEFF, 1937:215,234 
FRIULI-V. GIULIA. - 7S: Percedol near Opicina [1]. 


64. L. stvgius LATZEL, 1880 


[1] VERHOEFF, 1937:212,223 (L. st. mazerollensis) 
FRIULI-V. GIULIA. - “Mazeroll in Friaul” [1]. 


65. Lithobius salicis VERHOEFF, 1937 


[1] MINELLI, 1982a:127 


FRIULI-V. GIULIA. - UD: Cervignano del Friuli, Bosco Pradiziolo [1]. 
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66. Lithobius mutabilis L. KocH, 1862 s. 1. 


[1] MEINERT, 1872:339 (L. /atro); [2] FEDRIZZI, 1878:62-3 (L. (Archilithobius) l.); [3] DALLA TORRE, 1882:65 
(L. 1.); [4] MANFREDI, 1935a:169 (L. m., L. m. transalpinus); [5] VERHOEFF, 1937:207,235; [6] Di CAPORIACCO, 
1938:51 (A/akobius I.); [7] MANFREDI, 1948:214 (L. /.); [8] ATTEMS, 1949:113-5 (L. dadavyi, L. m. mutabilis, 
L. m. tr., L. l., L. I. sellanus); [9] Conci, 1951:45 (L. L.); [10] MaRrcuZZI, 1968:247 (L. /.); [11] MaTIC, 1974:530 
(L. 1.); [12] MaTIC, 1978:63; [13] MATIC & DARABANTU, 1971:413-4; [14] MINELLI, 1981:89; [15] MINELLI, 
1985:42 (L. (L.) m.); [16] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1,8]; ibid., Alpi di Siusi [3]; Ortisei [8]. - TN: La 
Marmolada [14], ibid. m 2200 26/07/79 Pa: 5 (TN); Passo Sella [5,8]; Rovereto [8]; Mori [8]; Lago di Loppio 
[4]; Trento [4]; Roverè della Luna [7]; (Comune?), Lonta I sopra Pietra (tav. 36 IV SE) [7,9,15]; Riva del 
Garda [8]; Levico [2]; M. Altissimo di Nago [14]; Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [16]; Predazzo, Foresta 
di Paneveggio [16]; Tesero, Passo di Pampeago [16]. 

VENETO. - VR: M. Baldo 01/07/82 Rz: 1 (VR); ibid., Pra” Alpesina m 1400 15/10/81 Zo-Bg-Gi: 1 (AM); 
ibid., Coal Santo m 1800 11/09/76 Os: 1 (VR); ibid., Valfredda m 1300 05/09/82 Fc: 1 (VR); ibid., Cima 
Telegrafo [13]; M. Lessini, Passo delle Fittanze [13]; Verona 21/06/75 Bt: 2 (AM); ibid., Trezzolano 17/02/83 
Rz: l (VR); ibid., Montorio, Ponte Florio 27/04/78 Fe: 2 (VR); Bardolino 16/02/80 Fc: 6 (VR); Costermano 
15/04/81 Rz: 1 (VR), 16/11/80 Rz: 17 (VR); Fumane 18/09/83 Fc: 4 (VR); Colognola ai Colli [13]. - VI: 
Asiago m 1000 22/10/78 Bò: 6 (VR); Bassano del Grappa 08/11/73 Vt: 10 (AM), 09/10/73 Vt: 2 (AM), 13/01/74 
Vt: 14 (AM), 20/10/73 Vt: 9 (AM), 05/11/73 Vt: 8 (AM); M. Grappa, Inghiottitoio at 1500 m a.s.l. [12,15] 
- PD: Colli Euganei [11]; ibid., M. Lonzina 25/09/75 Mi: 5 (AM); Veggiano 25/06/85 Io: 1 (PT). - BL: Falcade 
[16], ibid. 23/07/81 By: 3 (AM); Passo Giau m 2100 28/07/79 Pa: 3 (VR); Auronzo di Cadore, Rif. Tre Cime 
di Lavaredo [8]; Cadore: Geralba [10]. - BL/TV: Cansiglio 08/07/79 Mi: 6 (AM), 08/06/77 By: 3 (AM); ibid., 
M. Pizzoc m 1550 10/06/79 Bò: 8 (VR). - TV: Vittorio Veneto, slopes of M. Pizzoc m 1300 /06/70 Bn: 5 
(BG); Passo S. Boldo 20/05/79 Zn: 1 (VR); Cessalto, Bosco Olmè 26/09/80 Pt: 2 (AM). 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Lusevera, Cesariis 28/11/83: 1 (AM), 27/12/83: 1 (AM), 25/01/84: 1 (AM); 
Moggio Udinese, Val Alba 16/10/77 By: 8 (AM); M. Arvenis [6]. - GO: Grado, Belvedere 10/03/79 Mi-By: 
5 (AM). 


As already suggested in a previous paper (MINELLI, 1985:42) I intend to raise once more the question of 
the conspecificity of L. latro MEINERT, 1872 with L. mutabilis KocH, 1862. Before a thorough review of this 
group, zoogeographical and ecological evaluation are hardly possible. 


67. Lithobius tenuicornis VERHOEFF, 1937 
[1] VERHOEFF, 1937:214,234 

FRIULI-V. GIULIA. - TS: Trieste [1]. 
68. Lithobius lucifugus L. KocH, 1862 


[1] FepRIZZI, 1877:228-30 (L. (Archilithobius) l.); [2] FEDRIZZI, 1878:61-2 (L. (A.) l., L. (A.) ochraceus); [3] 
DALLA TORRE, 1882:65; [4] MANFREDI, 1935a:169; [5] MANFREDI, 1940:231, 247; [6] Marcuzzi, 1956:131; 
[7] MATIC & DARABANTU, 1971:418; [8] MATIC, 1978:164; [9] MINELLI, 1985:42 (L. (L.) L.); [10] MINELLI, 
1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Alpe di Siusi [3]; Valle Aurina, Casera Superiore [4]; Forcella 
Grande [6]; Springs of Avisio River [6]; M. Marmolada, near Serauta [6]; Selva di Valgardena, Rif. Puez m 
2475 05/09/81 Sm: 1 (AM); M. Lancia [3]. - TN: Val di Genova m 1500 05/08/79 Sa: 1 (VR); Val di Cembra, 
Foresta di Cadino m 1000 30/06/80 Os: 1 (VR); M. Lessini, Valle delle Cisterne m 1500 /07/79 Mas: 1 (VR): 
Vetriolo, Cinque Valli m 1500 27/08/76 Zn: 1 (VR); Passo Manghen, Val Calamento m 1300 14/08/78 Os- 
Bò: 4 (VR), m 2000 14/08/78 Os-Bò: 23 (VR), m 1700 10/06/79 Bò: 1 (VR), m 2050 08/07/75 Pa: 4 (TN); 
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Pian di Fiemme 30/06/80 Os: 9 (VR); La Presanella, Passo Paradiso 02/09/78 Bò: 4 (VR); Siror, Val di 
Venegiotta, springs of Rio Travignolo [11]; ibid., Baita Segantini [11]; ibid., San Martino di Castrozza, Passo 
Rolle, Malga Fosse [11]; ibid., ibid., ibid., Punta Cavallazza 20/08/78 Bò: 12 (VR); Serrada [9], ibid. 
01/06/79 Pa: 1 (TN); M. Altissimo di Nago [7,9], ibid. m 1500 27/06/79 Pa: 1 (TN); Romagnano, Tana del 
Jof 08/10/78 Zb: 1 (TN): Ballino 05/11/78 Zb: 2 (TN); Val di Non [1]; Sfruz [2]; (Comune?), Molaro [2]; 
Sporminore [2]; Lavis [2]; Levico [2]; Trento, Doss Trento [4]; Valle di S. Velentino [9]; Predazzo, Bellamonte 
[11]: ibid., Foresta di Paneveggio [11]: ibid., Sott Sass, Val Travignolo [11]; Tesero, Passo di Pampeago [11]; 
ibid., Pala di Santa [11]; ibid., Passo del Feudo [11]; M. Paganella [4]. 

VENETO. - VR: M. Baldo, Coal Santo m 1800 11/09/760s: 6 (VR), 28/10/76 Mat: 1 (VR); ibid., Rif. 
Novezzina m 1450 05/06/77 Os: 1 (VR); ibid., Val delle Fontanelle m 2000 28/07/78 Sa-Mgn: 5 (VR), m 
1900 22/07/78 Os: 6 (VR); ibid., Bocca di Navene [7]; Verona, Quinzano 16/11/80 Rz: 2 (VR); Sant’ Anna 
d’Alfaedo, Gr. del Senalo 25/09/71 Cor: 2 (VR); ibid., Gr. di Veja N. 117 V. [5,9]; Velo Veronese, Covolo 
di Camposilvano N. 41 V. [5,9]. - BL: Val d’ Antelao [6]; Passo Giau m 2250 24/09/78 Bò: 11 (VR); Cortina 
d'Ampezzo, Rif. Biella [8]; ibid., Forcella Giau 16/07/72 Pt: 2 (AM); Passo Falzarego m 2300 12/09/78: 12 
(VR); Falcade [11]; M. Cavallo, Rif. Semenza m 2000 09/09/79 Bò: 8 (VR). - VE: Portogruaro, Lison 07/06/86 
Fv: 2 (PT). 


Within L. lucifugus is probably to be placed (cfr. FOLKMANOVA, 1949:240) L. rupivagus VERHOEFF, 1937, 
recorded from Cortina (BL) and Reichenberger Hiitte (VERHOEFF, 1937:211,231) and Marmolada, near 
Serauta (MARCUZZI, 1956:133). 


69. Lithobius muticus C.L. KOCH, 1862 


[1] FepRIZZI, 1878:61 (L. (Archilithobius) m.); [2] MARCUZZI, 1968:247; [3] MATIC & DARABANTU, 1971:414; 
[4] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Rasun Anterselva, Anterselva di Sotto 08/08/82 Bi-Mo: 1 (BG). - TN: Levico 
[1]: Mezzolombardo [1]; Sporminore [1]; between Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [4]: Predazzo, 
Foresta di Paneveggio [4]; Siror, Passo di Rolle, Baita Segantini [4]; ibid., ibid., Malga Fosse [4]; Castello- 
Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [4]; San Martino di Castrozza, Malga Fosse 31/08/81 By: 1 (AM). 

VENETO. - VR: M. Pastello [3]. - PD: Veggiano 25/06/85 Io: I (PT), 09/07/85 Io: 5 (PT), 05/07/85 Io: 
11 (PT), 09/10/85 Io: 5 (PT), 19/11/85 Io: 4 (PT), 04/10/85 Io: 6 (PT), 11/10/85 Io: 26 (PT). - BL: Passo 
Giau m 1860 18/10/78 Mt: 1 (AM); Cortina d’ Ampezzo, Gr. C.S. P.2 m 2170 15/09/85 Pi: 2 (PI); ibid., Meandro 
F2 Alpe di Fosses N. 2823 V/BL m 2165 23/07/86 Pi: 3 (PI); Falcade: Forcella Pradazzo [4]; Cadore: Geralba 
[2]. 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Lusevera, Cesariis 28/11/83: 8 (AM), 20/05/84: 1 (AM), 27/12/83: 2 (AM), 
22/03/84: 3 (AM). 


70. Lithobius italicus MATIC, 1957 


VENETO. - VI: Piovene Rocchette, Gr. N. 1218 V/VI 15/06/84 Pi: 1 (PI); Isola Vicentina, Gr. del Convento 
a quota superiore 07/03/86 Fr: 1 (PI). 


I cannot find any reliable difference between these specimens and the species described under Lithobius 
(Monotarsobius) italicus from the cave Buco dell'Orso N. 2207 Lo. (Laglio, prov. Como) in Lombardy (MATIC, 
1957:75-77, 1968:74). To the same species I refer 1 specimen collected in Val Imagna (prov. Bergamo) by 
Paoletti (in my coll.). 

71. Lithobius aeruginosus L. KOCH, 1862 


[1] ATTEMS, 1949:116 (ZL. ae. ae.); [2] MINELLI, 1982a:127 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Bolzano. 
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VENETO. - VR: M. Lessini, Vajo di Squaranto m 560 29/06/81 Gia: 1 (AM). - TV: Cessalto, Bosco Olmè 
[2]. 
FRIULI-V. GIULIA. - UD: Tarvisio [1]: Marano Lagunare, Bosco Sacile [2]. 


72. Lithobius microps AA. nec MEINERT, 1868 


[1] MANFREDI, 1948:209, 214 (L. (Monotarsobius) m. genuinus); [2] CoNcI, 1951:43 (L. (M.) m. g.); 
[3] MARcuZZI, 1968:248, 270 (Monotarsobius m.); [4] MARCUZZI & MINELLI, 1971:67 (M. m.); [5] MATIC, 
1974:532 (M. m.); [6] PAOLETTI, 1978:114 (Monotarsobius microps); [7] MINELLI, 1979:576 (L. (M.) 
m. AA.); [8] MINELLI, 1981:90; [9] MINELLI, 1982a:127:; [10] MINELLI, 1985:43-4 (L. (M.) m. AA.); 
[11] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: betw. Predazzo and Ziano di Fiemme, M. Agnello [11]; Castello- 
Molina di Fiemme, Molina, Rio Cadino [11]; Predazzo, Sott Sass, Val Travignolo [11]; Tesero, Passo 
di Pampeago [11]; Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [11]; Lago di Tovel [8]; (Comune?), Zahnloch 
N. 32 V.T. (tav. 36 I NO) [1,2,10]; (Comune?), Bus del Pero N. 218 V.T. (tav. 36 IV SO) [1,2,10]. 

VENETO. - VR: Castelnuovo del Garda 25/02/82 Bc-Pi-Va: 2 (BG); betw. S. Giovanni Lupatoto 
and S. Anna di Zevio [7]; S. Anna di Zevio [7]; S. Michele Extra, Sasse [7]. - VI: Asiago 14/04/64 Bi: 
12 (BG); Gallio, Colle Gastagh m 1100 27/08/86 Io: 1 (VR): Isola Vicentina, Gr. del Convento a quota 
superiore 17/07/83 Pi: 2 (PI). - PD: Colli Euganei: Le Motte [3]: Baone, Calaone [3]; Veggiano 
25/06/85 Io: 2 (PT). - BL: Cadore: Villanova [3]; Cortina d’' Ampezzo [3]; Taibon Agordino, Laghetto 
delle Peschiere [5]. - BL/TV: Cansiglio [4]. - TV: Vittorio Veneto, M. Pizzoc m 1300 /06/70 Bn: 1 (BG); 
Vittorio Veneto, Fadalto [5]; Miane, Carmine [5]; ibid., Campea [6]; Ponzano [5]: Scorzè [7]; Mansuè, 
Bosco Basalghelle [9]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Pinzano al Tagliamento, San Pietro 13/09/63 Va-Bi: 2 (BG). - UD: 
Savogna, Montemaggiore 14/08/68 Va-Bi: 5 (BG); betw. Castions di Strada and S. Giorgio di Nogaro, 
Bosco Boscat [9]: Muzzana del Turgnano, Bosco Baredi [9]: Marano Lagunare, Bosco Sacile [9]. - 
TS: Duino Aurisina 14/09/63 Va-Bi: 2 (BG); Trieste, Sistiana 01/07/67 Va: 1 (BG). 


As demonstrated by Eason (1974), most authors have used the name microps for a small Lithobius 
species other than MEINERT's microps. The latter one has been mostly cited under dubosequi BROLEMANN, 
1896. A replacement name for L. microps AA. (L. micropodus) has been proposed by MATIC (1980), 
but there are also several older subjective synonyms to cope with. Revisionary work is badly needed. 
73. Lithobius microps MEINERT, 1868 
[1] MATIC, 1974:532 (Monotarsobius duboscqui) 

VENETO. - VR: M. Baldo, Brentino, Pian di Festa m 700 10/01/84 Cd: 1 (VR). - PD: Colli 
Euganei [1]; Padova 23/03/74 Dp: 2 (AM). - VE: Portogruaro, Lison 04/06/86 Fv: 2 (PT), 07/06/86 
Fv: 4 (PT), 11/09/86 Fv: 4 (PT), 25/09/86 Fv: 1 (PT), 09/11/86 Fv: 3 (PT). 

See remarks to the previous species. 

74. Lithobius crassipes L. KoOcH, 1862 
[1] MEINERT, 1872:341:; [2] MARCUZZI, 1968:248 (Monotarsobius cr.) 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Castelrotto, Razzes [1]. 
VENETO. - BL: Cortina d’ Ampezzo [2]. 


75. Harpolithobius anodus (LATZEL, 1880) 


[1] VERHOEFF, 1929:13 (H. calcivagus); [2] PRETNER & STRASSER, 1931:87 (H. c.): [3] MANFREDI, 
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1932a:82 (Lithobius (H.) c.); [4] MANFREDI, 1932b:19 (L. (H.) c.); [5] WOLF, 1934-38:525 (AH. c.); [6] 
ATTEMS, 1949:117; [7] MINELLI, 1979:575; [8] MINELLI, 1982a:127; [9] MINELLI, 1985:35-7 (H. c.); 
[10] MINELLI, 1988:436 


TRENTINO-A. ADIGE. - TN: Siror, Passo di Rolle, Malga Fosse [10]. 

VENETO. - VR: Dolcè, Peri, Valle di Ossenigo m 600 17/06/79 Cd: 1 (VR). - PD: Colli Euganei 
[6]. - TV: Possagno 12/04/81 Pt: 1 (AM); Mansuè, Bosco Basalghelle [8]. 

FRIULI-V. GIULIA. - PN: Villotta [7]. - UD: Lusevera, Cesariis 04/07/84: 3 (AM); Clauzetto, Gr. 
del T. Cossa near Pradis N. 238-239-240 Fr. [1,2,3,4,5,9]. 


SCUTIGEROMORPHA 
76. Scutigera coleoptrata (LINNAEUS, 1758) 


[1] LevDIG, 1871:226 (Cermatia araneoides); [2] FANnzAGO, 1874:27-28 (Sc. longipes); [3] FEDRIZZI, 1878:51; 
[4] GREDLER, 1883:35 (C. a.); [5] MEINERT, 1884:108; [6] DALLA TORRE, 1888:77-8; [7] WoLF, 1938:533; 
[8] MANFREDI, 1940:232,239,247; [9] MANFREDI, 1948:205, 215, 223; [10] Conci, 1951:45; [11] MATIC, 
1957:74; [12] Matic, 1966:322; [13] MaTIC & DARABANTU, 1971:420; [14] MINELLI, 1974a:131; [15] MATIC, 
1974:533; [16] PAOLETTI, 1978:114; [17] Matic, 1978:165; [18] MINELLI, 1985:45 


TRENTINO-A. ADIGE. - BZ: Merano [6]; Bolzano [4]. - TN: Val di Non [6]; Val d’ Adige [6]; Mori [6]: 
Arco [3]; Riva del Garda [1]; Nago Torbole, Nago, Gr. di Giusse N. 13 V.T. [9,10,18]. 

VENETO. - VR: Verona 22/06/78 Fe: 1 (VR), 17/08/74 Bor: 1 (VR), 29/09/72 Bot: 1 (VR), 02/04/69 MI: 
1 (VR), 24/09/67 Os: 1 (VR), 03/05/68 Gc: 1 (VR), 29/03/79 Cvd: 1 (VR), 06/10/68 Zn: 1 (VR), 03/08/80 
Per: 1 (VR), 27/07/80 Cnt: 1 (VR); ibid., Avesa, Gr. Recchia N. 287 V. [8,12,18]:; ibid., ibid., Grottona di 
Avesa N. 83 V. [12,18]; (Comune), “Covolo di Paina” [8,18]; ibid., Montorio, Ponte Florio 27/04/78 Fe: 1 
(VR); ibid., Quinzano 01/04/73 Os: 1 (VR); Bardolino 02/06/83 Fc: 1 (VR); Torri del Benaco 10/05/66 Os: 
1 (VR); Colognola ai Colli [13]; Grezzana, Case Vecie 17/03/83 Rz: 1 (VR); ibid., Gr. del Falasco [7,18], 
ibid. 13/10/71 Cor: 1 (VR); Cologna Veneta 11/07/78 Gc: 1 (VR), /07/76 Gc: 1 (VR); Sommacampagna, Custoza 
29/04/68 Os: 1 (VR); S. Ambrogio Valpolicella 13/05/68 Os-MI: 3 (VR). - VI: Bassano del Grappa 20/06/74 
Vt: 1 (AM), 20/06/75 Vt: 1 (AM); Cornedo Vicentino, Gr. del Cameron N. 38 V. [11,18]. - PD: Padova 17/05/85 
Btt: 1 (AM), 15/02/74 Mtt: 1 (AM), 20/05/85 Rss-Ag: 1 (AM); ibid., Brusegana 18/10/73 Mtt: 1 (AM); San 
Pietro Montagnon (=Montegrotto Terme) [2]; Vò 06/08/86 Zz: 1 (AM). - TV: Treviso [14,15], ibid. 26/07/78 
Tv: 1 (AM), 23/10/67 Mi: 1 (AM); Susegana, Bus de le Fade N. 1271 V. [16,17,18]; Miane 05/05/67 Mi: 1 
(AM). - VE: Venezia, Mestre 06/09/72 Ra: 1 (VR). 

FRIULI-V. GIULIA. - UD: Passo Mauria 11/09/63 Va-Bi: 1 (BG); Paularo, Cason di Lanza m 1500 
27/08/82 Mor: 1 (UD); Udine 30/05/85 Lp: 1 (UD). - 7S: Trieste [5]. 


Several species (or citations) have been left out of consideration, for the reasons given below. 


Theatops erythrocephala (C. KocH, 1847): doubtfully cited by LATZEL, 1880:149 (sub Opisthemega e.) 
from the surrounding of Trieste (see also BERLESE, 1903: f. XLIV, n. 8 (O. e.)) but never collected with any 
certainty in Italy. Type locality is Pola (Istria). 


Unrecognizable geophilids (not necessarily just one species) are concealed under the name Geophilus palu- 
stris, as used by FAnzAGO (1876:22) for a record from Maser (TV) and FEDRIZZI (1876b:139-140) for spe- 
cimens from the Val di Non (TN). Laztel (1880:184) regarded this species as synonym with G. proximus C. 
L. KocH, 1847, a northern species not occurring in Italy. 


Pleurogeophilus gorizensis LATZEL, 1880, a species needing re-evaluation, possibly a Clinopodes, was 
quoted by ATTEMS, 1949:109 from Gorizia (GO), but that seems to derive from careless reading of Laztel’s 
original account. This nominal species is only known after the type material collected in the Tarnova Forest, 
Slovenia. 
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Geophilus sanguineus GERVAIS, 1847 is a Strigamia, but not recognizable with certainty among the 3 spe- 
cies living in the Euganean Hills, from where FANZAGO (1874:42) cited it. 


Polybothrus (Parapolybothrus) dubius MANFREDI, 1948:215 (also cited by Conci (1951:51; 1953:97), cer- 
tainly an Eupolybothrus, is not clearly recognizable (MINELLI, 1985:35) but it was probably described after 
either an Eu. tridentinus or an Eu. grossipes. 


To one of those species also refer FEDRIZZI s (1878:51-2) citations from Sfruz (TN), Sporminore (TN) 
and Levico (TN) under Lithobius (Eulithobius) impressus. Eupolybothrus impressus (C.L. KocH, 1841) is 
actually a west-mediterranean species, certainly not occurring in the regions under consideration here. 


Unrecognizable Lithobius species of the piceus/peregrinus group are L. fossor, as cited by MEINERT 
(1872:301) from Castelrotto, Razzes (BZ) and L. Targionii, cited from Cervarese (PD) by FANzAGO (1874:37) 
and FEDRIZZI (1877:21). In this group also probably belongs Dolicodon vinosus FANZAGO, only cited from 
the type locality Cervarese (PD) (FanzaGO, 1874:44-45; FeDRIZZI, 1877:217, sub L. (L.) vinosus). Its true 
identity, however, cannot be ascertained with any certainty (EASON & MINELLI, 1976:190-1). 


Lithobius calcaratus C. L. KocH, 1844 is a well-known species, widely distributed in Italy, but is left 
here out of consideration because of lack of recent, authenticated records. It was cited by DALLA TORRE 
(1888:83) from Sfruz (TN) and Coredo (TN) and by ATTEMS, 1949:116 from Trento. DALLA TORRE’ s records 
may refer to another Lithobius species with apical processes on XV tibias, e.g. L. nodulipes, whereas ATTEMS 
probably just referred, in less detailed way, to the same findings. 


Lithobius macilentus L. KocH, 1862 is also a good species, but it is doubtful whether FepRIZZI’s (1878:58- 
9) record from Molaro (TN) actually refers to that species. 


Monotarsobius veronensis MATIC & DARABANTU, 1971 (type locality: Colognola ai Colli (VR), see 
MATIC & DARABANTU, 1971:418-420) is quite probably identical with Lithobius microps MEINERT or with L. 
microps AA. 


Some nominal species of Lithobius still needs further study: L. atrhesinus VERHOEFF, 1937 (type locality: 
near Verona (VR), cfr. VERHOEFF, 1937:201,216-7); L. carmenae MATIC, 1968, cited by MATIC & DARABANTU 
(1971:401) from Verona (VR); L. maculatus MATIC & DARABANTU, 1971 (nec L. maculatus FEDRIZZI, 1877) 
only known from the type locality (M. Lessini, Rif. Scalorbi (VR)) (MaTIC & DARABANTU, 1971:416-8). 


Ecogeographic elements 


Within the 76 species listed in this paper as actually belonging to the fauna of 
the three north-eastern regions of Italy, the following ecogeographic groups can be 
recognized: 

Introduced species, only occurring in cultivated lands or in urban landscapes: 1 
cosmopolitan species of uncertain origin (Lamyctes fulvicornis), 1 species with 
Tyrrhenian distribution (Lithobius dahli), 1 species widely distributed in the W 
Mediterranean area (Geophilus osquidatum). 

Hygrophilous, widely distributed species, mostly in lowlands: 2 species (Geophilus 


flavus, Pachymerium ferrugineum), both extensively introduced by human agency in 
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different continents. Two further hygrophilous elements of lowland sites (Lithobius 
tylopus, L. salicis) have much more restricted range, the first mostly in peninsular Italy, 
the latter in the Northern regions. 

Cave species, endemic to Northern Italy (Lombardy and Veneto): 1 species 
(Lithobius italicus). 

Subterranean species, with distribution gravitating in peninsular Italy: 1 species, 
mostly occurring in caves (Cryptops umbricus). 

Mediterranean species (in wide sense): 8 species more or less strictly confined 
to the usual localities rich in thermophilous or thermoxerophilous elements, as Colli 
Euganei, Colli Berici, Val d’ Adige, Carso (Scolopendra cingulata, Himantarium 
gabrielis, Stigmatogaster gracilis, Dignathodon microcephalus, Henia vesuviana, H. 
brevis, Geophilus romanus, G. truncorum); 1 species mostly confined to the houses, 
rarely in caves (Scutigera coleoptrata). 

Species with wide distribution, in terms of habitat range as well as of geographic 
area, occurring both in the lowlands and on hills and low mountains; most elements 
of this group define the typical faunal assemblage of the residual lowland woodlands: 
12 to 14 species (Schendyla carniolensis, Sch. nemorensis, Geophilus linearis, 
Clinopodes flavidus, Strigamia transsilvanica, Eupolybothrus tridentinus, Lithobius 
castaneus, L. validus, L. melanops, L. borealis, L. lapidicola, L. microps AA., pos- 
sibly also L. piceus s.l. and L. peregrinus). 

Widely distributed but not necessarily common elements, still more euryzonal 
and eurytopic than the previous ones, occurring from the lowest sites up to true 
mountain sites; often synanthropic, especially those marked with *: 9 species (*Cryptops 
hortensis, *Cr. parisi, Cr. anomalans, Cr. croaticus, *Geophilus carpophagus, 
*Lithobius forficatus, L. nodulipes, L. mutabilis s.1., L. aeruginosus). 

“Petrophilous” species avoiding lowlands, mostly typical of woodlands from the 
submontane to the alpine stage: 23 or 24 species, of which 11 widely distributed in 
Europe or, at leat, in Northern and Central Europe and the Alps (Geophilus electri- 
cus, G. insculptus, Strigamia acuminata, Str. crassipes, Lithobius tricuspis, L. agilis, 
L. dentatus, L. tenebrosus, L. erythrocephalus, L. muticus, L. crassipes; here perhaps 
also L. lucifugus, in spite of some rare findings in the lowlands), 5 confined to the 
Central and Eastern Alps (Geophilus oligopus, G. pygmaeus, Strigamia engadina) or 
at least with alpine gravitation (Chalandea sp., L. pelidnus), 3 with central-to-eastern 
alpine and illyric distribution (Dicellophilus carniolensis, Clinopodes trebevicensis, 
Lithobius croaticus), 1 Western European (subatlantic) element (Lithobius pilicornis), 


3 widely distributed along the Southern slope of the Alps, but also occurring outside 
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this mountain range (Schendyla nemorensis, Eupolybothrus grossipes, Harpolithobius 
anodus). 

Illyric elements, only marginally interesting our area: 5 or 6 species (Cryptops 
illyricus, Henia illyrica, Lithobius dolinophilus, Lithobius stygius, L. pygmaeus, 


perhaps also L. tenuicornis). 


Much less clear is the ecogeographic significance of Pleurogeophilus mediter- 
raneus. In our study area, this species behaves as a submediterranean species, but out- 
side these regions it is only known from a few localities in Lombardy (Ponti sul Mincio 
(Mantova), MINELLI, 1979:574; Polaveno (Brescia), in cave (MANFREDI, 1948:208); 
and sites in the province of Como (Erba, Nesso, Careno) (BRÒLEMANN, 1895:92, 
VERHOEFF, 1898:357), Eastern Liguria (in the provinces of Savona and Imperia) 
(MINELLI & ZAPPAROLI, 1984:382) and nearby parts of Southern France, as well as 
from the type locality in Algeria (MEINERT, 1870)! 


I do not discuss further Henia montana, Lithobius troglodytes, L. acuminatus and 


L. microps MEIN. for the reasons given under the respective species headings. 


Manoscritto pervenuto il 24.1X.1991. 
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FIRST RECORD ON THE OCCURRENCE OF TRITURUS V. VULGARIS 
(LINNÉ, 1758) IN NORTH-EASTERN ITALY 
(AMPHIBIA, CAUDATA, SALAMANDRIDAE) 


PRIMI DATI SULLA PRESENZA DI TRITURUS V. VULGARIS 
(LINNÉ, 1758) NELL’ITALIA NORD-ORIENTALE 
(AMPHIBIA, CAUDATA, SALAMANDRIDAE) 


Abstract — The Authors refer about the occurrence of Triturus v. vulgaris in north- 
eastern Italy. After a review of the distribution of this newt in the eastern Alps, they intro- 
duce a provisional UTM (10x10 square grid system) synthesis of the distribution of 7. v. 
vulgaris and T. v. meridionalis in the Friuli-Venezia Giulia region. 

Key words: Distribution, Triturus v. vulgaris, T. v. meridionalis. 


Riassunto breve — Gli Autori riferiscono i primi dati sulla presenza di Triturus v. vul- 
garis nell'Italia nord-orientale. Dopo una rapida disamina delle attuali conoscenze sulla 
distribuzione di questo tritone nelle Alpi sud-orientali, gli Autori presentano una sintesi 
preliminare della distribuzione di Triturus v. vulgaris e Triturus v. meridionalis nel Friuli- 
Venezia Giulia realizzata secondo il sistema UTM con un reticolo di km 10 di lato. 

Parole chiave: Distribuzione, Triturus v. vulgaris, T. v. meridionalis. 


1. Introduction 


Triturus vulgaris (L., 1758) is a Caucasian-Euroanatolic politypic species (sensu 
LA GRECA, 1963) of the Euro Turanic “vulgaris group” (GIACOMA & BALLETTO, 
1988), distributed in central and south-eastern Europe and central western Asia 
(THORN, 1968; GENIEZ & GRILLET, 1990). It has been subdivided in seven well distinct 
subspecies (RAXWORTHY, 1990), only one of them (7. v. meridionalis) dwelling in 
northern and central Italy (LANZA, 1968; BRUNO, 1973; LANZA, 1983; LAPINI, 1983; 
DoLcE & LAPINI, 1989). 
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Up to now the distribution areas of Triturus v. vulgaris (hereinafter 7.v.v.) and 
that of Triturus v. meridionalis (hereinafter T.v.m.) seemed to be in contact only in 
northern Yugoslavia. In this country, in fact, 7.v.v. inhabits the Sava and Drava val- 
ley, while 7.v.m. lives in central and north-western Slovenia and Istria (POZZI, 1966). 

T.v.m. differs from the nominal form principally in some male secondary sexual 
characters. In the nuptial phase, in fact, it presents more or less well developed dorso 
lateral folds (absent in the neotenics: GALGANO & LANZA, 1948) and a trunk with a 
subquadrangular cross section, a fairly low vertebral crest with an almost smooth edge, 
strongly developed toe flaps and a 5-8 mm long tail tip filament (ARNOLD & BURTON, 
1978; LANZA, 1983). In respect to this latter character, anyway, RAXWORTHY (1990) 
writes that “the tail tapers to a fine point but there is no tail filament”; we agree with 
his opinion. 

These morphological features are so distinctive (fig. 1) that the hypothesis of 
these two races being separate species seems not unlikely». The secondary sexual cha- 
racters of the European newts, in fact, “are highly species-specific and it is probable 
that they serve as cues that enable females to recognize conspecific males” (HALLIDAY, 
1977). 

In respect to the nominal form, moreover, 7.v.m. presents some ethological dif- 
ferences which probably imply a lower use of the eyesight in the breeding behaviour 
(GiACOMA & BALLETTO, 1988). 

In spite of these data, in northern Yugoslavia the genetic distance between 
T.v.m. and T.v.v. is relatively low (D = 0,049) (KaLEezic, 1984). In this area there is 
a broad zone of “subspecific intergradation” (RAxWORTHY, 1990) between 7.v.v. and 
T.v.m. that indicates a gene flow with little influence on morphology (KALEZIC, 1984). 

The present knowledge about the intergradation between these 7. vulgaris’ races 
is very poor, but hybridization experiments showed successful courtship with sperm 
transfer (LANTZ, 1947 in RAXWORTHY, 1990). 


2. The new records 
During a sampling finalized to the study of genetic introgression in the Hyl/a com- 


plex, it was possible to collect some specimens of 7.v.v. in a breeding pond near Fusine 
in Valromana (Tarvisio, Udine). In this marshy area 7.v.v. is syntopic with Triturus 


(1) B. Lanza, ex verbis, 1991. 





Fig. 1 - A: Triturus v. vulgaris from Julian Alps (Sella Somdogna, m 1396, Dogna, Udine); 
B: Triturus v. meridionalis from Carnic Alps (marshes of Cima Corso, m 839, Ampezzo, Udine). 
Dotted areas represent the cross-section of the trunk. 
- A: Triturus v. vulgaris delle Alpi Giulie (Sella Somdogna, m 1396, Dogna, Udine); 
B: Triturus v. meridionalis delle Alpi Carniche (Paludi di Cima Corso, m 839, Ampezzo, Udine). 
Le aree punteggiate rappresentano la sezione trasversale del tronco. 


(1661) £I NNSANVD 


ATVII AN NI S/YVITNIA “A SQYNLILIL 40 FHONHYYNIIO HHL NO CUODAN LSYIA 


L6I 








198 L. LAPINI, A. DALL'ASTA, D. SCARAVELLI GAMFSNU 13 (1991) 


a. alpestris, T. carnifex, Hyla a. arborea, Bufo bufo, Rana t. temporaria, Bombina 
[v.] variegata, Natrix n. natrix and Lacerta (Z.) vivipara. In spite of numerous her- 
petological studies, up to now neither 7.v.v. nor 7. carnifex have ever been found in 
this area (DARSA, 1972; STERGULC, 1987). 

Considering the interest of these findings, we have also verified the subspecific 
status of some smooth newt populations of the Julian Alps (Sella Somdogna sur- 
roundings, Dogna, UD) which had been discovered by DOLCE (1977) and ascribed to 
T.v.m. (see also STOCH & DOLCE, 1984). 

Surprisingly, they turned out to be surely 7.v.v. (fig. 1). 

Also in this marshy area 7.v.v. lives together with Triturus a. alpestris, T. car- 
nifex, Hyla cfr. arborea, Bufo bufo, Rana t. temporaria and Bombina [v.] variegata, 
while the surrounding areas are inhabited also by Salamandra a. atra and Vipera berus. 

The new records may be summarized as follows: 

UM 95-VM 05: Fusine in Valromana, m 850 (Tarvisio, Udine) 
d d;9 9 - 2.VI.199I L. Lapini; A. dall’ Asta; D. Scaravelli leg. et det. 
d d:9 9 - 3.VI.1991 L. Lapini & A. dall’Asta leg. et det. 


UM 84: Il Laghetto, m 1442 (Dogna, Udine) (STocH & DOLCE, 1984) 


UM 84: Torbiera di Sella Somdogna, m 1396 (Dogna, Udine) 
d d;0 9 - 3.VI.1991 L. Lapini; A. dall’ Asta leg. et det. 
d d:9 9 - 6.VI.1991 L. Lapini; A. dall’Asta; A. Verardi leg. et det. 


3. Conclusions 


The new data clearly show that two well distinct races of 7. vulgaris (LINNÉ, 
1758) live in northeastern Italy. Up to now the nominal form of this newt has been 
found only in the Julian Alps, but it seems probable that its Italian distribution could 
cover also the eastern Carnic Alps. In Carinthia, in fact, 7.v.v. can colonize alpine 
environments up to m 2100 a.s.1. (MILDNER & HAFNER, 1990), while in Austrian Alps 
it has been usually cited up to m 2150 or m 2250 a.s.1. (CABELA & TIEDEMANN, 1985; 
DIESENER & REICHHOLF, 1886). 

The altitudinal range of 7.v.m. in Friuli-Venezia Giulia (see DOLCE & LAPINI, 
1989) must be corrected; in this region, in fact, this taxon lives in the lowlands, in 
the Prealps up to m 870 a.s.1. (LAPINI, 1988) and on the Carnic Alps up to m 839 a.s.l. 
(fig. 2). 
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Fig. 2 - Provisional UTM Atlas (10x10 square grid system) of the distribution of Triturus v. 
vulgaris (®) and Triturus v. meridionalis (°) in the Friuli-Venezia Giulia region 
from both original and bibliographic sources. 

- Sintesi preliminare della distribuzione di Triturus v. vulgaris (®) e Triturus v. meri- 
dionalis (0) nella regione Friuli-Venezia Giulia secondo dati originali e bibliogra- 


fici. 
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SUMMARY — The Authors refer about the occurrence of Triturus v. vulgaris in northeastern 
Italy. Up to now the nominal form of smooth newt has been collected only in some breeding 
ponds near Fusine in Valromana (Tarvisio, Udine) and in other marshes and small lakes of the 
Julian Alps (Commune of Dogna, UD). After a review of the present knowledge concerning 
the distribution of this newt in southeastern Alps, the Authors produce a provisional UTM (10x10 
square grid system) synthesis of the distribution of Triturus v. vulgaris and T. v. meridionalis 
in Friuli-Venezia Giulia. 
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M. CAPULA, S. DOLCE, L. LAPINI, G. NASCETTI 


ELECTROPHORETIC ANALYSIS OF RANA LATASTEI 
POPULATIONS (AMPHIBIA: RANIDAE) 
FROM ITALY AND ISTRIA (NW YUGOSLAVIA) 


ANALISI ELETTROFORETICA DI POPOLAZIONI ITALIANE E IUGOSLAVE 
DI RANA LATASTEI (AMPHIBIA: RANIDAE) 


Abstract — Allozyme variation in Rana latastei populations from N Italy and NW 
Yugoslavia (Istria) was studied by means of horizontal starch gel electrophoresis at 20 
enzyme loci. Low levels of genetic differentiation were found comparing Italian and 
Istrian populations (Nei°s average D = 0.030). The estimated time of divergence between 
the Yugoslavian and the Italian populations seems to go back to the Upper Pleistocene- 
Holocene. This is in agreement with the biogeographic hypotheses proposed by some 
authors, and testifies to the recent geographic isolation of the Rana /atastei populations 
occurring in NW Yugoslavia. 

Key words: Rana latastei, Amphibia, Multilocus electrophoresis, Allozyme variation. 


Riassunto breve — Vengono presentati i risultati di uno studio condotto mediante ana- 
lisi elettroforetica di 20 loci enzimatici su alcune popolazioni di Rana latastei dell’Italia 
settentrionale (Pianura Padana) e della Iugoslavia nord-occidentale (Istria). I valori di 
distanza genetica di Nei osservati confrontando le popolazioni di Rana latastei dell'Istria 
e della Pianura Padana risultano essere relativamente bassi (D media = 0.030). La stima 
del tempo di divergenza evolutiva, ottenuta utilizzando la formula proposta da NEI (1975), 
indica che l’isolamento geografico delle popolazioni istriane di R. ‘atastei risale proba- 
bilmente al tardo Pleistocene-Olocene. Tale evidenza è in accordo con le ipotesi biogeo- 
grafiche e geologiche proposte da differenti autori. 

Parole chiave: Rana latastei, Amphibia, Elettroforesi multilocus, Differenziamento 
genetico. 


Introduction 


Rana latastei BOULENGER, 1879 is a brown frog endemic to Northern Italy, 
where it occurs with fragmented populations in the Padano-Veneta Plain wet broad- 
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leaved woods (Pozzi, 1980; LANZA, 1983; DOLCE et al., 1985). Out of the geopoliti- 
cal Italian boundaries the species has been so far recorded only in few localities of 
southern Switzerland (Mendrisiotto, Canton Ticino; GROSSENBACHER, 1982) and NW 
Yugoslavia (Istria: CEI, 1944; SCHMIDTLER, 1977; BURLIN & DOLCE, 1986). R. lata- 
stei does not occur in the Karst area, and the populations from eastern Padano- Veneta 
Plain are separated from the Istrian ones by a gap of =70 km (fig. 1). 

Rana latastei specimens from Istria are morphologically very similar to the 
Italian ones (SCHMIDTLER, 1977). Since it is well known that in several Amphibians 
the patterns of morphometric and genetic variation are independent (see LANZA et al., 
1984; CAPULA et al., 1985; NASCETTI et al., 1988), we can not exclude that the Istrian 
populations of Rana latastei are genetically differentiated from the Italian ones, but 
so far any genetic investigation has been carried out on the former populations. 

BURLIN & DOLCE (1986) have hypothesized that the Yugoslavian populations of 
R. latastei would be geographically separated from the Italian ones about 8.000- 
10.000 years ago. According to these authors R. /atastei colonized NW Yugoslavia 
from NE Italy during Upper Pleistocene (Wiirm), when the N Adriatic sea channel 
closed and a land bridge linked the plain of the Po river to the Istrian Peninsula (see 
Mosetti & D’AmBROsI, 1967; D'AmBROSI, 1969, 1976). 

In the present paper we have tested the hypothesis of the recent geographic iso- 
lation of the Italian and Yugoslavian Rana latastei populations studying their genetic 
variation with multilocus electrophoresis. The level of genetic divergence between the 
studied populations has been considered as an indirect indication of their isolation, 
and the time passed since the geographic isolation has been inferred from the genetic 
distance data using NEI’ s formula (1975). 


Materials and Methods 


A total of 35 specimens of Rana latastei from 5 localities was sampled to study 
intraspecific allozyme variation. Geographic origin and sample designations, together 
with the number of specimens analyzed per population, are as follows: 

— Bosco del Merlino, Caramagna (Cuneo, Piedmont, NW Italy) (RLC), 5 specimens; 
— Lago di Alserio, Merone (Como, Lombardy, N Italy) (RLM), 6 specimens; 

— Punte Alberete (Ravenna, Emilia-Romagna, NE Italy) (RLR), 8 specimens; 

— Bosco Baredi, Muzzana del Turgnano (Udine, Friuli, NE Italy) (RLT), 9 specimens; 
— Oprtalj (Istria, NW Yugoslavia)(RLO), 7 specimens. 
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Fig. 1 
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- Present distribution of Rana latastei in NE Italy (Friuli) and NW Yugoslavia (Istria). 
The dashed area indicates the Karst region. 

- Distribuzione di Rana latastei nell'Italia nord-orientale (Friuli) e nella Iugoslavia 
nord-occidentale (Istria). L’area tratteggiata indica il Carso. 





Buffer system 


1 Discontinuous 
Tris/citrate (Na) 
(POULIK, 1957) 


2. Continuous 
Tris/citrate 
(SELANDER et 
al., 1971) 


3. Tris/versene 
borate (BREWER & 
SING, 1970) 


4  Phosphatercitrate 
(HARRIS, 1966) 


S  Tris/maleate 
(modified from 
BREWER & SING, 1970) 


Tab. I - Buffer systems (analytical grade reagents per litre; pH at room temperature). 


- Sistemi tampone. 








Electrodes 


0.3 M sodium borate, pH 8.2 (18.55 g boric 
acid, 2.40 g NaOH) 


0.687 M Tris/0.157 M citric acid, pH 8 (83.2 g 
Tris, 30 g monohydrate citric acid) 


0.21 M Tris/0.15 M boric acid/0.006 M EDTA, 
pH 8 (25.4 g Tris, 9.24 g boric acid, 2.20 g 
EDTA) 


0.15 M tri-sodium citrate/ 0.24 M sodium hydro- 
gen phosphate, pH 6.3 (44.11 g sodium citrate, 
33.12 g NaH,PO4) 


0.01 M Tris/0.1 M maleic acid/0.01 M EDTA/ 
0.015 MgCl,/0.125 M Na0H, pH 7.2 (12.11 g 
Tris, 11.61 g maleic acid, 3.72 g EDTA, 2.03 g 
MgCl,, 5 g NaOH) 


Gel 


0.076 M Tris/0.005 M citric acid, pH 8.7 (9.21 
g Tris, 1.05 g monohydrate citric acid) 


0.023 M Tris/0.005 M citric acid, pH 8 (2.77 g 
Tris, 1.10 g monohydrate citric acid) 


0.021 M Tris/0.02 M boric acid/0.007 M EDTA, 


pH 8 (2.5 g Tris, 1.24 g boric acid, 0.25 g EDTA) 


electrode buffer diluted 1:40, pH 6.3 


electrode buffer diluted 1:10, pH 7.4 


907 
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Enzyme Buffer V/cem Time References 
system (h) 

Glycerol-3-phosphate 

dehydrogenase 

aGPDH (EC 1.1.1.8) 4 8 6 AYALA et al., 1972 

Lactate dehydrogenase 

LDH (EC 1.1.1.27) 5 1 6 BREWER & SING, 1970 

Malate dehydrogenase 

MDH (EC 1.1.1.37) 4 8 5 SHAw & PRASAD, 1970 

Malic enzyme 

ME (EC 1.1.1.40) 2 8 5 AYALA et al., 1972 

Isocitrate dehydrogenase 

IDH (EC 1.1.1.42) 2: 8 d SHAW & PRASAD, 1970 

Phosphogluconate dehydrogenase 

6PGD (EC 1.1.1.44) 4 8 5 SHAW & PRASAD, 1970 

Glyceraldehyde-phosphate 

dehydrogenase 

G3PDH (EC 1.2.1.12) 2, 7 5 AYALA et al., 1972 


Superoxide dismutase 
SOD (EC 1.15.1.1) 3 8 5 SELANDER et al., 1971 


Purine nucleoside 
phosphorylase 


NP (EC 2.4.2.1) 3 8 4 HARRIS & Hopkinson, 1976 
Glutamate-oxaloacetate 

transaminase 

GOT (EC 2.6.1.1) lor4 9 9 SELANDER et al., 1971 
Creatine kinase 

CK (EC 2.7.3.2) 2 8 5 AYALA et al., 1972 
Adenilate kinase 

ADK (EC 2.7.4.3) 2 8 5 AYALA et al., 1972 
Phosphoglucomutase 

PGM (EC 2.7.5.1) E) 8 5 BREWER & SING, 1970 
Adenosine deaminase 

ADA (EC 3.5.4.4) 2 8 d HARRIS & HoPKINSON, 1976 
Mannose phosphate isomerase 

MPI (EC 5.3.1.8) 3 8 4 HARRIS & Hopkinson, 1976 


Tab. II - Enzymes studied and electrophoretic procedures. Enzymes are arranged by Enzyme 
Commission Number (EC). 
- Enzimi studiati e procedure elettroforetiche. Gli enzimi sono elencati secondo il 
numero proposto dalla Enzyme Commission (EC). 
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Standard horizontal starch gel electrophoresis was performed on leg muscle tis- 
sue, which was crushed in distilled water. The enzymes studied and the buffer systems 
are given in tabs. I and II. The electrophoretic techniques used are the same reported 
by NASCETTI et al. (1988). 

The following loci and alleles designations were adopted: isozymes were num- 
bered in order of decreasing mobility from the most anodal; allozymes were named 
numerically according to their mobility relative to the commonest allele (= 100) 
found in a reference population of R. /atastei from Lago di Alserio (Merone, Como) 
(RLM) (>100 = faster mobility; <100 = slower mobility). 

A total of 20 presumptive enzyme loci were analyzed: aGpdh, Ldh-1, Ldh-2, 
Mdh-1, Mdh-2, Me-1, Me-2, Idh-1, Idh-2, 6pgd, G3pdh, Sod, Np, Got-1, Got-2, Ck, 
Adk, Pgm-2, Ada, and Mpi. The genetic relationships among the studied populations 
were evaluated using NEI’ s (1972) standard genetic identity (I) and standard genetic 
distance (D). We did not use the NEI’ s (1978) unbiased genetic distance (D modified 
for small samples) because we did not score a sufficient number of loci. The genetic 
variation of the populations was estimated using the following parameters: expected 
mean heterozygosity per locus (H,, unbiased estimate; NEI, 1978); proportion of poly- 
morphic loci, at the 99% level (P). The time of evolutionary divergence between taxa 
was estimated using NEI’ s (1975) formula: # = 5x10°D. Estimation of phenetic rela- 
tionships among OTUSs was performed constructing UPGMA phenograms on the basis 
of the matrix of Nei’s genetic distances (SOKAL & SNEATH, 1963). 


Results and Discussion 


17 out of the 20 enzyme loci analyzed in this survey, i.e. aGpd, Ldh-1, Mdh-1, 
Mdh-2, Me-1, Me-2, Idh-1, Idh-2, 6pgd, G3pdh, Sod, Np, Got-2, Ck, Adk, Pgm-2 and 
Ada, were found monomorphic for the same allele in all the samples of Rana lata- 
stei, thus indicating very low levels of genetic variation in this species. The allele fre- 
quencies at the other 3 variable loci are reported in tab. III. 

The values of NEI’ s (1972) standard genetic identity and standard genetic distance 
for each pairwise comparison are shown in tab. IV. Nei’s standard genetic distance 
among R. latastei populations ranges from 0 to 0.077. The three Italian populations 
from Piedmont (RLC), Lombardy (RLM) and Friuli (RLT) as well as the isolated popu- 
lation from Istria (RLO) are genetically very similar to each other (average D = 
0.002), with almost identical allele frequencies at all loci (see tab. III). On the other 
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Rana latastei 








RLC RLM RLR RLT RLO 
(5) (6) (8) (9) (7) 

Locus Allele 
Ldh-2 100 1.000 1.000 0.250 0.944 1.000 
110 0.000 0.000 0.750 0.000 0.000 
120 0.000 0.000 0.000 0.056 0.000 
Got-1 100 1.000 1.000 0.187 1.000 1.000 
115 0.000 0.000 0.813 0.000 0.000 
Mpi 100 0.500 0.833 0.375 0.778 0.643 
115 0.500 0.167 0.625 0.222 0.357 
He 0.028 0.015 0.061 0.024 0.024 


P 0.05 0.05 0.15 0.10 0.05 


Tab. III - Allele frequencies at 3 variable loci in populations of Rana latastei. The sample size 
is given in brackets in the headings. H. = expected mean heterozygosity: P = pro- 
portion of polymorphic loci. For sample designations see “Materials and Methods”. 

- Frequenze alleliche a 3 loci enzimatici in popolazioni di Rana latastei. /l numero 
di esemplari studiati per campione è riportato tra parentesi. Hi = eterozigosi media 
attesa: P = proporzione di loci polimorfici. Per le sigle dei campioni vedere “Materiali 











e Metodi”. 
RLC RLM RLR RLT RLO 
RLC n 0.994 0.935 0.996 0.999 
RLM 0.006 —-- 0.926 1.000 0.998 
RLR 0.067 0.077 — 0.930 0.932 
RLT 0.004 0.000 0.073 —— 0.999 
RLO 0.001 0.002 0.070 0.001 —_- 


Tab. IV - Values of NEI's (1972) standard genetic identity (above the diagonal) and standard 
genetic distance (below the diagonal) between populations of Rana latastei. For 
sample designations see “Materials and Methods”. 

- Valori di identità (sopra la diagonale) e di distanza genetica di NEI (1972) (sotto la 
diagonale) tra le popolazioni studiate di Rana latastei. Per le sigle dei campioni vedere 
“Materiali e Metodi”. 
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hand, a relatively high genetic distance was found comparing the Emilia-Romagna sam- 
ple (RLR) with the other samples from Italy and Istria (average D = 0.072), indica- 
ting that this population is genetically recognizable from all the others. This seems 
presumably due to the geographic origin of the Punte Alberete sample, the popula- 
tion from this locality occurring in the extreme south border of the species range 
(CAPULA, 1980) and being separated by a relatively broad geographic gap (= 100 km) 
from the other Italian populations. Genetic drift phenomena are to be excluded, as the 
genetic variability found in the sample from Punte Alberete is higher than that obser- 
ved in the other samples. While the present distribution range of Rana latastei sug- 
gests geographic isolation for the populations occurring in Istria, reasons for isola- 
tion of the Punte Alberete population are not obvious. Although this is known to be 
the southernmost Rana latastei population as well as the unique population at present 
occurring in the Emilia-Romagna region (CAPULA, 1980), significant geographical bar- 
riers separating this from the other Italian populations do not appear to be present. 
The Punte Alberete population might simply represent a fragment of the past distri- 
bution of R. latastei in the southern part of the Padano-Veneta Plain. 

The low values of genetic distance found comparing Italian and Yugoslavian R. 
latastei populations reveal that they are genetically quite similar, clustering together 





Fig. 2 - Phenogram generated by 
UPGMA cluster analysis 


RLC based on NEI’s (1972) 
standard genetic distances 
RLO between the populations 


of Rana latastei. For sam- 
ple designations see “Ma- 
terials and Methods”. RIT 


REM represents a Rana itali- 

RLT ca sample from central 
Italy (Tolfa Mountains, 
Latium). 

RLR - Fenogramma costruito 


con il metodo UPGMA 
sulla base delle distanze 
genetiche di NEI (1972) 
RIT osservate tra le popola- 
zioni di Rana latastei. Per 


le sigle dei campioni 


L_—_________È____ vedere “Materiali e Meto- 
0.40 0.32 0.24 0.16 0.08 D) sn "oi 
di”. RIT indica una popo- 


Nei's D lazione di Rana italica 
dell’Italia centrale (Monti 
della Tolfa, Lazio). 
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in the UPGMA phenogram (fig. 2). The degree of genetic differentiation between the 
studied samples corresponds to that observed comparing populations of the same spe- 
cies, the Nei’s D values reported in tab. IV being remarkably lower than those found 
comparing brown frog populations belonging to different species (e.g., average D ran- 
ges from 0.351 between Rana dalmatina and R. latastei, to 0.580 between R. graeca 
and R. latastei: CAPULA & NASCETTI, unpublished data) (see fig. 2). 

According to NEI’ s formula (1975), the estimated time of divergence between 
the Istrian and the Italian populations seems to go back to the Upper Pleistocene- 
Holocene, thus indicating the recent geographic isolation of R. latastei in NW 
Yugoslavia. This strongly supports the hypothesis provided by BURLIN & DOLCE 
(1986) that the populations occurring in Istria are separated from the Padano-Veneta 
Plain mainstock in geological recent times. 


Manoscritto pervenuto il 20.IX.1991. 
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R. PARODI, M. CALDANA, R. CASTELLANI 


SECONDO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELL’AVIFAUNA NIDIFICANTE IN PROVINCIA DI PORDENONE 
(FRIULI-VENEZIA GIULIA) 


SECOND CONTRIBUTION TO THE KNOWLEDGE OF THE BREEDING BIRDS 
OF THE PROVINCE OF PORDENONE (NORTH-EASTERN ITALY) 


Riassunto breve — Il presente lavoro riporta nuovi dati riguardanti l’avifauna nidifi- 
cante della provincia di Pordenone raccolti dopo la pubblicazione dell’ Atlante degli uccelli 
nidificanti (PARODI, 1987). Vengono trattate cinque nuove specie e si conferma la nidifi- 
cazione di altre tre. 

Parole chiave: Avifauna nidificante, Distribuzione, Provincia di Pordenone. 


Abstract — New data concerning the breeding birds of the Pordenone province, col- 
lected after the publication of the Atlas of breeding birds (PARODI, 1987), is reported. Five 
new species and three confirmed breeding species are dealt with. 

Key words: Breeding birds, Distribution, Pordenone Province, North-Eastern Italy. 


Premessa 


Nel presente lavoro vengono riportati i dati relativi a casi di nidificazioni accer- 
tate nel territorio della provincia di Pordenone nel periodo che va dal 1988 al 1991. 
Le specie trattate comprendono sia specie nuove, ossia uccelli non censiti durante la 
raccolta dei dati relativi all’ Atlante degli uccelli nidificanti (PARODI, 1987), sia spe- 
cie già considerate nel lavoro citato di cui però non erano state raccolte prove certe 
di nidificazione. 

Le notizie riportate, frutto di ricerche personali o di osservazioni fatte da rile- 
vatori degni di fede, riguardano soprattutto specie rare e localizzate in tutta la regione 
Friuli-Venezia Giulia o specie che molto probabilmente non erano presenti durante 
la precedente ricerca, per le quali sono state fornite prove certe di singole nidifica- 


zioni rilevate in zone già sufficientemente indagate in passato. 
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Per le specie più rare e minacciate non viene dato un riferimento cartografico 
preciso, ciò unicamente per ragioni di riservatezza e di salvaguardia. 

Le specie censite nella provincia dal 1981 al 1986 erano complessivamente 142 
(PARODI, 1987). A queste vanno adesso aggiunte altre 5 nuove specie e viene anche 
confermata la nidificazione del Biancone, del Pellegrino e della Civetta nana. 


Nuove specie nidificanti 


BECCACCIA Scolopax rusticola Linnaeus 

Nella prima decade del mese di giugno del 1991 è stato osservato un soggetto 
adulto con quattro giovani non volanti al limite di un bosco misto di faggio e abete 
rosso sull’altopiano del Cansiglio a 1300 metri di altitudine (G. Rover, com. pers.). 
È il primo dato certo di nidificazione di questa specie per la provincia, anche se in 
passato erano già stati segnalati casi di estivazione di soggetti adulti. La Beccaccia è 
specie abbastanza comune soprattutto durante le migrazioni; considerato il compor- 
tamento elusivo delle coppie nidificanti non si escludono localizzate nidificazioni anche 
in altri ambienti adatti del territorio provinciale. Sono note anche alcune nidificazioni 
documentate avvenute in provincia di Udine negli ultimi anni. 

Scarsi i dati storici; VALLON (1907) scrive che “Alcune coppie nidificano in 
Carnia”. 


FRATICELLO Sterna albifrons Pallas 

Nel 1988 una coppia ha nidificato senza successo sul greto del fiume Tagliamento 
al limite del confine con la provincia di Udine, in comune di S. Vito al Tagliamento, 
ad un'altitudine di 30 metri. 

Si tratta del primo caso noto di nidificazione di questa specie per la provincia 
la cui presenza prima di allora era stata notata unicamente durante i movimenti migra- 
tori e, solo occasionalmente, durante i mesi estivi. Negli anni successivi, nel mede- 
simo sito, non sono stati più osservati soggetti appartenenti a questa specie durante 
la stagione riproduttiva. L'ambiente utilizzato dai Fraticelli è lo stesso occupato già 
da diversi anni da alcune coppie di Sterna comune (Sterna hirundo) e corrisponde alla 
parte centrale del greto ghiaioso-sabbioso del Tagliamento (PARODI, 1987). 

La coppia è stata notata per la prima volta il 26 giugno; osservando i movimenti 


degli adulti è stato individuato anche il nido contenente due uova (fig. 1). La nidifi- 





Fig. 1 - Nido di Sterna albifrons sul greto del fiume Tagliamento (m 30), 26.VI.1988 (Foto 
R. Parodi). 
- Nest of Sterna albifrons on the gravel bed of Tagliamento river (m 30), 26.VI.1988 
(Photo R. Parodi). 


Fig. 2 - Nido di Merops apiaster nei 
dintorni di Cordenons (m 
65), V.1991 (Foto M. Cal- 
dana). 
- Nest of Merops apiaster 
near Cordenons (m 65), 
V.1991 (Photo M. Caldana). 
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cazione è stata seguita nei giorni successivi ad intervalli di tempo regolari fino al 16 
luglio, giorno in cui il nido è stato trovato vuoto e gli adulti non più presenti nella 
zona. Non si conoscono le cause effettive della probabile mancata schiusa delle uova 
anche se è da imputare all’eccessivo disturbo antropico dovuto al frequente transito 
nelle immediate vicinanze del nido di grossi automezzi adibiti al trasporto di ghiaia. 
Ciò, come osservato, provocava di frequente l’interruzione della cova da parte degli 
adulti. 

Come per S. hirundo, il greto ghiaioso del medio corso del fiume Tagliamento 
rappresenta finora l’unico ambiente non costiero della regione Friuli-Venezia Giulia 
utilizzato da questa specie durante il periodo riproduttivo. S. a/bifrons si riproduce 
normalmente in colonie ubicate in zone umide costiere con una popolazione complessiva 
stimata nel 1990 in 300-350 coppie nidificanti (P. Utmar, ined.) e con variazioni anche 
notevoli di consistenza da una stagione riproduttiva all’altra. Anche per il passato 
VALLON (1907) considera la specie nidificante solo nelle valli da pesca. 

Secondo FASOLA (1986), il 93% della popolazione italiana di S. a/bifrons ha nidi- 
ficato nel 1983 in ambienti costieri. Il rimanente 7% era costituito prevalentemente 


dalle colonie presenti lungo il corso del Po e di alcuni suoi affluenti. 


GRUCCIONE Merops apiaster Linnaeus 

Nel 1990 una coppia si è riprodotta scavando una galleria-nido su materiale di 
riporto presente in un impianto di lavorazione di inerti situato alla confluenza tra il 
torrente Arzino e il fiume Tagliamento sul confine con la provincia di Udine (V. 
Simonutti, com. pers.). La coppia è stata osservata fino al 16 agosto trasportare 
imbeccate ai giovani all’interno del nido. Pochi giorni dopo il sito risultava abban- 
donato e i Gruccioni non sono stati più osservati nella zona. 

Alla fine del mese di maggio del 1991 una coppia si è insediata in una zona magre- 
dile in comune di Cordenons, dove ha scavato una galleria-nido profonda più di 1 metro 
su una piccola scarpata formatasi ai margini di un cumulo di materiale di riporto (fig. 
2). Dopo pochi giorni dalla prima osservazione il sito risultava già abbandonato. 
Individui isolati sono stati notati successivamente in aree vicine. 

Durante l’ultima stagione riproduttiva, altri soggetti di M. apiaster sono stati 
segnalati lungo il basso corso del fiume Meduna (C. Bortolin, com. pers.) e lungo il 
medio corso del Tagliamento, dove una coppia si sarebbe riprodotta con successo su 
una scarpata naturale posta sulla riva sinistra del fiume (M. Moretti, com. pers.). 


In provincia di Pordenone il Gruccione è presente soprattutto durante le migra- 
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zioni abbastanza regolari nel mese di maggio e a fine agosto. Occasionalmente può 
formare anche stormi numerosi che si osservano per qualche giorno. 

La popolazione regionale nidificante di questa specie, che è anche la più set- 
tentrionale d’Italia (BORDIGNON, 1984), stimabile attualmente in alcune decine di 
coppie, è concentrata soprattutto negli ambienti adatti lungo i corsi dei fiumi Natisone, 
Torre e Isonzo. Per la riproduzione vengono utilizzate spesso scarpate artificiali pre- 
senti in cave di ghiaia e presso gli impianti per la lavorazione di inerti. 

La presenza di M. apiaster durante il periodo riproduttivo era stata già segna- 
lata in provincia di Pordenone in passato, ma la specie non era stata censita come nidi- 
ficante durante l’indagine del progetto Atlante. Scarsi i dati storici a disposizione. 
VALLON (1903) considera il Gruccione “specie rara”. 


CALANDRELLA Calandrella brachydactyla (Leisler) 
Nel 1989 sono state censite le prime coppie nidificanti di Calandrella nel terri- 
torio provinciale. Almeno due coppie si sono riprodotte in ambienti marginali situati 





Fig.3 - Calandrella brachydactyla che raccoglie materiale per il nido, 12.V.1991 (Foto R. 
Parodi). 
- Calandrella brachydactyla collecting nest material, 12.V.1991 (Photo R. Parodi). 
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all’interno di zone coltivate in un’area magredile del comune di S. Quirino. La pre- 
senza di soggetti in canto è stata verificata negli anni successivi anche in zone limi- 
trofe. La nidificazione della specie era già stata localmente accertata durante la rac- 
colta dei dati per il Progetto Atlante Italiano in alcuni ambienti della pianura friulana 
in provincia di Udine e in provincia di Gorizia (PERCO & UTMAR, 1989 e dati inediti). 
Alla luce di quanto fino ad oggi emerso, è probabile che C. brachydactyla, pur 
essendo effettivamente una specie localizzata durante il periodo riproduttivo, sia com- 
plessivamente sottostimata per la non sempre facile individuazione delle coppie nidi- 
ficanti. In provincia di Pordenone non è escluso che la specie fosse già presente durante 
i censimenti per il locale progetto Atlante, quando ricerche mirate erano state fatte 
soprattutto nelle aree magredili meglio conservate. In questo tipo di ambiente, dove 
sono abbastanza comuni |’ Allodola (A/auda arvensis) e il Calandro (Anthus campe- 
stris), la Calandrella non è stata trovata e anche la Cappellaccia (Galerida cristata) 
è piuttosto localizzata. Come già osservato in provincia di Udine, C. brachydactyla 
durante la riproduzione frequenta soprattutto ambienti marginali posti all’interno di 
aree intensamente coltivate come ad esempio bordi di capezzagne e terreni incolti con 
vegetazione erbacea rada (fig. 3). Gli stessi ambienti sono spesso utilizzati anche da 
G. cristata. Da verificare la probabile nidificazione in alcuni campi di barbabietole 
in provincia di Gorizia. 

Secondo i dati raccolti, i primi individui in migrazione si osservano nella seconda 
metà di aprile; alla fine del mese e nei primi giorni di maggio si sentono i primi sog- 
getti in canto. Le prime deposizioni vengono probabilmente effettuate nella seconda 
decade di maggio. All’inizio di giugno si possono osservare i primi giovani non 
volanti che hanno già abbandonato il nido. Probabilmente diverse coppie effettuano 
due covate; il 23 giugno sono stati osservati alcuni adulti che trasportavano materiale 
per il nido. Maschi in canto si possono udire fino all’inizio del mese di luglio. 

I dati storici sono molto scarsi. VALLON (1905) considerava la Calandrella 
“Specie puramente accidentale”. 

Nell’Italia settentrionale la specie durante il periodo riproduttivo è molto loca- 
lizzata e le segnalazioni di nidificazioni certe nella pianura Padana a nord del Po sono 
scarse (BRICHETTI, 1987). Nel Veneto è stata recentemente segnalata per la provincia 
di Verona (DE FRANCESCHI, 1991; PESENTE, 1991), mentre sembra mancare in quelle 
di Treviso e Belluno (MEZZAVILLA, 1989). 


TACCOLA Corvus monedula Linnaeus 


Una piccola colonia di Taccole (fino a 6 esemplari visti contemporaneamente), 
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si è installata durante il mese di marzo del 1991 sulla parte più alta del campanile 
della chiesa parrocchiale nel centro abitato di Cordenons (fig. 4). I primi soggetti sono 
stati avvistati il 18 marzo mentre volavano di frequente attorno al campanile tra- 
sportando anche materiale per il nido. Il 10 aprile è stata effettuata la prima visita al 
sito riproduttivo dove sono stati rinvenuti diversi abbozzi di nido nessuno dei quali 
contenente uova. Durante visite successive è stato rinvenuto un solo nido contenente 
tre uova che successivamente sono state abbandonate. Verso la fine del mese di giu- 
gno tutte le Taccole avevano abbandonato il campanile; qualche soggetto è stato rivi- 
sto successivamente frequentare una discarica di rifiuti situata a pochi chilometri di 
distanza dal centro abitato. Nel medesimo sito, in concomitanza con la presenza delle 
Taccole ha nidificato con successo anche una coppia di Gheppi (Falco tinnunculus) 
già osservati e probabilmente nidificanti dall’anno precedente. 

Si tratta del primo caso di tentativo di nidificazione di C. monedula per la pro- 
vincia di Pordenone. In precedenza la specie era stata solo occasionalmente segna- 


Il campanile della chiesa 
parrocchiale di Cordenons 
(m 44), sito riproduttivo di 
Corvus monedula, V.1991 
(Foto M. Caldana). 

Steeple of parish church in 
Cordenons (m 44), nest site 
of Corvus monedula, V./99/ 
(Photo M. Caldana). 
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lata al di fuori del periodo riproduttivo e in ambienti non idonei alla nidificazione. 
Attualmente in Friuli-Venezia Giulia questa specie si riproduce soprattutto nella parte 
sud-orientale della regione nelle province di Trieste e Gorizia, in condizioni sinan- 
tropiche ma anche su pareti rocciose lontano da centri abitati (BENUSSI, 1983; PERCO 
& UTMAR, 1989 e oss. pers.). Più localizzata in provincia di Udine dove l’unica loca- 
lità a noi nota in cui la specie si riproduce con certezza dal 1980 è la città di Udine. 
Per le province di Treviso e Belluno è riportato un unico dato di nidificazione certa 
per la località di Soverzene, dove una colonia si riproduce su una parete rocciosa 
(MEZZAVILLA, 1989). 
Pochi i dati storici; VALLON (1903) scriveva che “Non è comune”. 


Specie confermate nidificanti 


BIANCONE Circaetus gallicus (Gmelin) 

La nidificazione della specie in territorio provinciale è stata accertata per la prima 
volta nel 1988 e confermata negli anni successivi. Nell’ Atlante dei nidificanti (PARODI, 
1987) erano state riportate solo segnalazioni riguardanti la presenza di soggetti durante 
il periodo riproduttivo anche se Di BERNARDO (1975) segnalava alcune nidificazioni 
per la Val Colvera avvenute nei primi anni ‘70. Le conoscenze sulla presenza e ripro- 
duzione della specie in provincia si sono notevolmente ampliate negli ultimi anni e 
attualmente si conoscono tre siti in cui il Biancone si è riprodotto o ha effettuato dei 
tentativi di nidificazione negli ultimi quattro anni. Si ipotizza anche una consistenza 
ottimale per la provincia di Pordenone in quattro-cinque coppie, anche se probabil- 
mente non nidificanti tutti gli anni. I dati raccolti fino ad oggi si possono così rias- 
sumere: 

1988 - una coppia ha nidificato con successo in un territorio posto a circa 1000 
metri di altitudine con il nido costruito su pino nero (fig. 5). L’involo del giovane è 
avvenuto nella seconda decade di agosto (Sito A). 

1989 - due coppie seguite che si sono riprodotte con successo. La prima nel sito 
A dello scorso anno con nido costruito su pino silvestre; il giovane si è involato nella 
prima quindicina del mese di agosto. 

La seconda coppia ha nidificato in un territorio a circa 600 metri di altitudine 
con nido costruito su abete bianco; l’involo del giovane è avvenuto nella seconda decade 
di agosto (Sito B). 

1990 - tre coppie seguite, due nei siti A e B degli anni precedenti e una nuova 
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coppia individuata in un territorio a circa 400 metri di altitudine. Il nido costruito su 
di un castagno avvolto da edera non è stato poi utilizzato (Sito C). 

La coppia del sito A si è certamente riprodotta ma non è stato individuato il nuovo 
nido utilizzato. 

La coppia del sito B ha nidificato sul medesimo nido utilizzato nel 1989 e il gio- 
vane si è involato nella seconda decade di agosto. 

1991 - Solo la coppia del sito B si è certamente riprodotta costruendo un nuovo 
nido su di un castagno con edera e il giovane si è involato nella prima decade di ago- 
sto. 

È stata osservata anche la coppia del sito A. 

Tutti i nidi rinvenuti erano posti in ambienti boschivi soleggiati esposti a mez- 
zogiorno e collocati ad un’altezza dal suolo compresa tra i 7 ed i 10 metri. La distanza 


minima fra due nidi occupati è risultata essere di km 9. 


Per quanto riguarda il restante territorio regionale i pochi dati a nostra disposi- 
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Fig. 5 - Giovane Circaetus gallicus di 50-55 giorni di età sul nido (m 1000), 20.VII.1988 (Foto 
R. Parodi). 
- 50-55 days-old Circaetus gallicus on the nest (m 1000), 20.VII.1988 (Photo R. 
Parodi). 
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zione si riferiscono a una nidificazione avvenuta in provincia di Udine nel 1989 in 
una località a circa 1000 metri di altitudine (G. Canderan, com. pers.) e l’osserva- 
zione nel 1991 di una coppia che si è riprodotta in territorio Sloveno a soli 200 metri 
di distanza dal confine con il territorio della provincia di Trieste, in una pineta di pino 
nero, con il giovane che si è involato nella prima decade di agosto (L. Felcher e T. 
Zorzenon, com. pers.). 

MEZZAVILLA (1989) riporta diverse segnalazioni di presenza della specie durante 
il periodo riproduttivo per le province di Treviso e Belluno e ritiene molto probabile 


la nidificazione di qualche coppia. 


PELLEGRINO Falco peregrinus Tunstall 

Il 12 marzo 1991 è stata per la prima volta localizzata una coppia territoriale 
composta probabilmente da una femmina adulta e da un maschio immaturo del secondo 
anno. La coppia frequentava assiduamente una parete rocciosa già ritenuta in passato 
un sito molto adatto alla nidificazione di F. peregrinus, ma che durante l’indagine sugli 
uccelli nidificanti della provincia non aveva mai ospitato esemplari appartenenti a que- 
sta specie. Sull’Atlante, infatti, sono riportate delle presenze relative al territorio 
montano dell’alta Val Cellina senza nessuna prova certa di nidificazione (PARODI, 1987). 
In precedenza le uniche generiche indicazioni relative a nidificazioni di questa spe- 
cie per la provincia erano state fornite da Di BERNARDO (1975). 

Il nido della coppia seguita era ubicato in un anfratto naturale situato nel terzo 
superiore della parete rocciosa utilizzata, con esposizione a nord-ovest e ad un’alti- 
tudine di circa 800 metri s.l.m. La deposizione è probabilmente avvenuta nell’ultima 
decade di marzo. Nel nido è stato sempre osservato un unico giovane che si è invo- 
lato nei primi giorni del mese di giugno. 

L’occupazione del sito è sicuramente avvenuta nell’ultima stagione riproduttiva 
in quanto la zona era stata oggetto di osservazioni regolari negli anni precedenti essendo 
frequentata anche da altre specie nidificanti quali Mi/vus migrans, Falco tinnunculus 
e Corvus corax. 

Nella regione Friuli-Venezia Giulia il Pellegrino è molto localizzato come spe- 
cie nidificante. Si è a conoscenza di un’unica altra coppia che si riproduce regolar- 
mente sulle falesie della costiera triestina dal 1987 e di pochissime altre segnalazioni 
non documentate per il territorio della provincia di Udine. Più frequenti sono le 
segnalazioni di soggetti presenti al di fuori del periodo riproduttivo non solo in poten- 
ziali territori adatti alla nidificazione ma anche in zone aperte della pianura dove la 


specie, anche se localizzata, sembra essere regolarmente svernante. Anche l’ Atlante 
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dei territori delle province di Treviso e di Belluno (MEZZAVILLA, 1989) riporta uni- 
camente segnalazioni di soggetti presenti nel periodo e in ambienti adatti per la ripro- 


duzione, senza prove certe di nidificazione. 


CIVETTA NANA Glaucidium passerinum (Linnaeus) 

Nell’Atlante della provincia di Pordenone (PARODI, 1987), la presenza di que- 
sta specie durante il periodo riproduttivo era stata segnalata in quattro tavolette I.G.M. 
comprendenti il bosco del Cansiglio e l’alta Val Cellina. L’Atlante degli uccelli nidi- 
ficanti nelle province di Treviso e Belluno (MEZZAVILLA, 1989) riporta la nidifica- 
zione certa della specie nel settore veneto dell’altopiano del Cansiglio. Successive inda- 
gini hanno confermato la nidificazione anche per la parte di foresta amministrativa- 
mente ricadente in provincia di Pordenone (F. Mezzavilla, com. pers.). Le prime 
nidificazioni sono state accertate in più siti nel 1990 con una coppia che si è ripro- 
dotta in una cassetta nido. L’utilizzo delle cassette nido da parte di G. passerinum è 
stato verificato anche durante i mesi invernali. In passato la specie era già stata 


segnalata come nidificante per la zona da PERCO (1974). 


Manoscritto pervenuto il 24.X1II.199]. 
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SUMMARY — New data about the breeding birds of the Pordenone province (North-eastern Italy) 
is reported. They were collected between the years 1988 and 1991, after the publication of the 
Atlas of breeding birds (1981-1986). Five new species were recorded: Scolopax rusticola, Sterna 
albifrons, Merops apiaster, Calandrella brachydactyla and Corvus monedula. For three spe- 
cies (Circaetus gallicus, Falco peregrinus and Glaucidium passerinum), already recorded in 
the Atlas, the breeding was confirmed. At present the total number of breeding species recor- 
ded in the province stands at 147. 
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PYGMY WHITE-TOOTHED SHREW SUNCUS ETRUSCUS (SAVI, 1822) 
IN NORTH-WESTERN ISTRIA (INSECTIVORA, MAMMALIA) 


DISTRIBUZIONE DEL MUSTIOLO, SUNCUS ETRUSCUS (SAVI, /822) 
NELL’ISTRIA NORD-OCCIDENTALE (INSECTIVORA, MAMMALIA) 


Abstract — The distribution of Suncus etruscus is mapped in the north-western Istria. 
The majority (i.e. 92.3%) of the 521 examined specimens originated from owl pellets. The 
distribution area of Suncus etruscus appears to be limited by 0°C isotherm of the coldest 
month and corresponds well with the distribution of the submediterranean and mediterra- 
nean plant communities. However, the species is probably incapable of penetration into 
the paramediterranean vegetational belt. Discussed are also relations between Suncus etru- 
scus and other shrews populating the same area. 

Key words: Suncus etruscus, Insectivora, North-Western Istria, Zoogeography. 


Riassunto breve — L’articolo riporta la distribuzione del Mustiolo (Suncus etruscus) 
nell’Istria nord-occidentale. La maggior parte (92.3%) dei 521 esemplari esaminati pro- 
viene dall’analisi delle borre degli Strigiformi. L’area di distribuzione sembra essere limi- 
tata dalla isoterma 0°C del mese più freddo e combacia perfettamente con quella della 
vegetazione mediterranea e submediterranea. D'altro canto la specie è probabilmente inca- 
pace di penetrare nella fascia vegetazionale paramediterranea. Vengono commentate 
infine le relazioni interspecifiche con le altre specie simpatriche dei topiragno. 

Parole chiave: Suncus etruscus, /Insectivora, Istria nord-occidentale, Zoogeografia. 


Introduction 


Pygmy white-toothed shrew Suncus etruscus is widely distributed in warmer, 
mainly Mediterranean regions of the western Palaearctic (SPITZENBERGER, 1970, 1990; 
CORBET, 1978). The north-eastern Adriatic coast, wherefrom it was mentioned already 
by MEHELY (1914; according to KAHMANN & ALTNER, 1956), PASZLAVSKy (1918) and 
DAL PIAZ (1927), is well within the known distribution area (SPITZENBERGER, 1990). 
However, the species is scarcely known in this region. During our recent studies of 
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owls in north-western Istria (LipEJ, 1988) a rich material of small mammals was col- 
lected from owl pellets containing an important part of S. etruscus. This kind of data 
is supplemented by the records obtained during general small mammal surveys in Istria 
and occasionally collected specimens. Our current aim is to describe the distribution, 
habitat requirements, and status of S. etruscus in the submediterranean habitats of north- 
western Istria. 


Material and Methods 


Examined were 521 specimens of S. etruscus. The material from owl pellets, which 
form the major part, is kept in the private collection of L. Lipej. The rest (skins, skulls 
and alcohol specimens) is housed in the Slovene Museum of Natural History. 
Distributional records are given for 10 km squares of Universal Transfer Mercator Grid 
(UTM). The data on the vegetation of the study area were taken from JOVANOVIC et 
al. (1986) and the information on the climate from the Climatic Atlas of the Socialist 
Federative Republic of Yugoslavia (Atlas klime Socialistitke federativne republike 
Jugoslavije; published by the Federal hydrometeorological Institute; not dated). 


Results and Discussion 


The majority of S. etruscus (92.3%, see tab. I) originated from owl pellets. 
Another 32 specimens were obtained from pitfalls. Twenty four of them were collected 
from pitfalls intentionally arranged for small mammals, while the rest was obtained 
from smaller pitfalls arranged for terrestrial arthropods. Eight specimens of S. etru- 
scus were obtained by incidence, seven of them falling prey to domestic cat while one 
only was snap trapped. These results are not surprising, since S. etruscus is too light 
to pull the trigger of a standard Museum special trap. The usefulness of pitfalls in 








N. % 
Owl pellets 481 92.3 
Pitfalls 32 6.1 
Other 8 1.5 
Total 521 100.0 








Tab. I - Nature of records of Suncus etruscus in north-western Istria. 
- Tipi di segnalazioni di Suncus etruscus in Istria nord-occidentale. 
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collecting this shrew was demonstrated already by Fons (1975) and SPITZENBERGER 
(1970) and the appropriateness of owl pellet analysis by KAHMANN & ALTNER (1956), 
MIKUSKA et al. (1979), LoPEZ-FUSTER et al. (1979) and RZEBIK-KOWALSKA (1985). 

Remains of S. etruscus were found in the pellets of three owls, namely Barn owl 
(Tyto alba), Tawny owl (Strix aluco) and Little owl (Athene noctua). Only 1.6% and 
1.8% of specimens were from the diet of Strix aluco and Athene noctua, respectively. 
The rest (96.6%) was from Barn owl. The majority of the pellet samples of Tawny 
owl originated from elevations above 400 m where S. etruscus is absent (see below). 
On the other hand, Little owl is a typical insectivorous predator occasionally captu- 
ring small mammals in NW Istria (Lipei, 1988). 
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Fig. 1 - Distribution of Suncus etruscus along the north-eastern coast of the Adriatic and in 
NW Istria. The presence in a 10 km square of UTM grid is indicated by circles. 
Triangle indicates a locality which cannot be precisely located (Island of Cres; DAL 
Piaz, 1927). Localities from other 10 km squares are described in connection with 
fig. 2. 
- La distribuzione del Suncus etruscus /ungo la costa nord-orientale Adriatica e 
nell’Istria nord-occidentale. La presenza viene indicata con i cerchietti nella rete 
UTM con i quadrati di 10 km di lato. Il triangolo indica il punto che non è stato 
determinato con precisione (L’isola di Cres-Cherso; DAL Praz, 1927). Le località 
degli altri quadrati sono descritte nella fig. 2. 


VLO6 Dutovilje (specimens in the Slovene Museum of Nat. Hist.; leg. B. Macarol); 
VLOS Trieste (DAL Praz, 1927); VL30 Lazarici, Sinkoviéi (KOVACIE et al., 1984); 
UK99 Rovinj (KAHMANN & ALTNER, 1956); Rovinj, Ulma (Kovatié, 1984); VK19 


in the Naturhistorisches Museum Wien); VK98 Senj (MEHELY, 1914, according to 
KAHMANN & ALTNER, 1956); VK96 Gornja Klada (TVRTKOVIE et al., 1985). 
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S. etruscus is known from nineteen 10 km squares of the UTM grid in the north- 


western Istria (fig. 1). The localities range from the sea coast up to the elevations of 


320 m (Dutovlje) and 360 m (Gornja Klada). It is worth mentioning that S. etruscus 


is missing from only two out of 12 examined owl pellet samples in north-western Istria 


(fig. 3). These two localities were at the altitudes of 350 m and 800 m, respectively. 
































Microdistribution of Suncus etruscus in north-western Istria. The localities (dots) are 
given according to the corresponding 10 km squares of UTM grid. Triangles indi- 
cate locations of two owl pellet samples which lack in remnants of Suncus etruscus. 
The localities based merely on owl pellets are indicated by asterix in the following 
text. 

Microdistribuzione del Suncus etruscus nell’Istria nord-occidentale. Le singole loca- 
lità sono presentate in accordo con i corrispondenti quadrati di 10 km della rete UTM. 
I triangoli indicano le località di due campioni di borre di Strigiformi dove non è 
stata confermata la presenza del Suncus etruscus. Nel testo sottostante sono indi- 
cate con l’asterisco le località che si riferiscono ai campioni trovati di borre degli 
Strigiformi. 


UL94: 1 * Ronek; 2 - Strunjan; 3 - * Mala Seva; 4 - Izola (old town); 5 - Semedela; 
6 - GaZon; 7 - * Smarska vala; VLO4: 1 - * Moretini; 2 - Prade; 3 - * Polje; 4 - Sermin; 
5 - * Vanganel; 6 - Bonini; VL14: 1 - Hrastovlje (KRYSTUFEK, 1983); UL83: 1 - 
Savudrija (KRYSTUFEK, 1983); 2 - Setoveljske soline, stare soline (KRYSTUFEK, 
1983); 3 - Setoveljske soline, Kostijera; 4 - * Umag (MIKUSKA et al., 1979); UL93: 
1 - * Korte; 2 - * Sveti Stefan; 3 * Stena near Dragonja river; 4 - * Argila; 5 - * 
Momijan; 6 - * MaruSiti; VL03: 1 - * Labor pri Pomjanu; 2 - * Gunjati; 3 - * Hrvoji: 
VL13: 1 - * Soterga; 2 - Movraz, Movraska vala; UL92: 1 - * Kontarini (near Buje); 
2 - * valley of Mirna river 1; 3 - * valley of Mirna river 2; 4 - * Bastija: VL02: 1 - 
Livade (KovA&i€ et al., 1984); VL22: 1 - * CiriteZ (Kovati€ et al.. 1984); UL91: 1 
- estuary of Mirna river (KovA&i€ et al., 1984). 
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Thus, we may presume that an increasing altitude may prevent the spreading of S. etru- 
scus into the continent. The distribution area of S. etruscus corresponds well with the 
distribution of the eumediterranean community Orno - Quercetum ilicis (which is of 
a fragmentary occurrence in the study area) and the distribution of submediterranean 
communities, mainly of the Querco - Carpinetum orientalis, Orno - Quercetum pube- 
scentis, Seslerio autumnalis - Ostryetum and Seslerio - Quercetum petraeae types. In 
the belt of beech forests with autumn moor-grass (Seslerio autumnalis - Fagetum), 
which forms the paramediterranean vegetational zone on the elevations between 600 
and 1000 m, S. etruscus is not present any more. The absence of S. etruscus from this 
thermophilous beech forest belt is clearly evident in eastern Istria (fig. 3). 

In several countries the distribution of S. etruscus was explained by such sim- 
ple climatic factors as isotherms. Its area is limited by a July mean temperature of 
20°C in France (FAYARD, 1984). The only two localities in Bulgaria are within the 
region with a mean annual temperature over 12°C (Popov & NiagoLov, 1991). The 
yearly isotherm of +12°C was suggested to be limiting for S. etruscus already by 
KAHMANN & ALTNER (1956) although they mentioned some exceptions. SPITZENBERGER 


Distribution of vegetational types 
on the north-eastern Adriatic coast 
and in Istria (modified after 
JovANOVIE et al., 1986). Marginal 
records of Suncus etruscus are indi- 
cated by circles. 

Distribuzione dei tipi di vegetazione 
della costa Adriatica nord-orien- 
tale e Istria. I cerchietti indicano le 
località che costituiscono il limite 
orientale estremo della distribuzione 
del Suncus etruscus. 
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Abbreviations: a - mediterranean 
vegetation; b - submediterranean 
vegetation of Querco - Carpinetum 
orientalis, Ostryo - Quercetum 
pubescentis and Seslerio - Querce- 
tum petraeae types; c - paramedi- 
d terranean vegetation of Seslerio 


b Cc 
7 autumnalis - Fagetum type; d - con- 
Sa L_] YZ, QZA tinental vegetation. 
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(1990) concluded that in spite of some exceptions S. etruscus is preponderantly a 
Mediterranean species. Namely, the species was reported also from high altitudes (up 
to 1000 m above sea level) as well as from an area with an extremely low winter tem- 
perature (-20°C; see SPITZENBERGER, 1990, for a rewiev). 

The July isotherm of 20°C is of special interest in our study area. An “island” 
of lower temperature is evident in the north-eastern part of Istria (fig. 4), and along 
its south-western margin are linked the bordering localities of S. etruscus. Let it be 
mentioned that the January isotherm of 0°C corresponds perfectly with the July 
isotherm of 20°C. The lower temperature “island” is identical with the geographic region 
of Mt. Utka. and the plateau of Citarija where TVRTKOVIÉ et al. (1985) identified all 
characteristic mammalian forest elements from the continental regions. 

The yearly isotherm of 12°C provides a less persuasive explanation of S. etru- 
scus distributional border. Although the majority of the records lies in the area with 
a yearly mean temperature of 12°C or more, several localities are to be found also on 
the other side of the isotherm (e.g. Kranjcici, VK 19; fig. 4). Suncus etruscus being 
a thermophilous rather than psychrophilous species we may presume that within the 
study area its distribution is limited by 0°C isotherm of the coldest month. 

Suncus etruscus populates only warmer and lower lying regions in Istria. 


Northwestern Istria is under a strong continental influence, which is evident also from 





Fig.4 - July isotherm of 20°C (uninterrup- 
ted line) and mean yearly isotherm 
of 12°C (interrupted line) on the 
north-eastern Adriatic coast and in 
Istria. Explanation for circles as in 
fig. 3. 

- Isoterma di 20°C di luglio (linea 
continua) e isoterma annuale media 
di 12°C (linea tratteggiata) della 
costa Adriatica nord-orientale e in 
Istria. La spiegazione per i cer- 
chietti è identica alla fig. 3. 
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a fragmentary distribution of mediterranean plant communities (fig. 3). We may pre- 
sume that even the lower lying parts of NW Istria are on the very border of S. etru- 
scus habitat requirements. This means that the species is incapable of any further pene- 
tration into the paramediterranean belt. 

Microdistribution of S. etruscus in NW Istria, where most of our data originate 
from, reveals how this species is common in suitable habitats (fig. 2). Within its distri- 
bution area S. etruscus was found in each pellet sample of Barn owl. Its frequency in 
samples varied between 0.7% and 33.33% (median = 5.63%). Surprisingly, GERDOL 
et al. (1982) did not find S. etruscus among 418 small mammal remains obtained from 
the pellets of three owl species (Asio otus, Strix aluco and Athene noctua) collected 
on the Trieste Karst (Carso Triestino). This can be ascribed rather to the feeding eco- 
logy of the studied owls than to the absence of S. etruscus from Carso Triestino. Little 
owl preys on insects while Tawny owl, which is a woodland species, captures mainly 
forest species of shrews. On the other hand, the absence of S. etruscus from the diet 
of Long-eared owl can be explained by the size-related capture capabilities of this owl 
(JANES & BARSS, 1985). 

The area which is so densely populated by S. etruscus in NW Istria is under a 
strong anthropogenic influence. The autochthonous broad-leaved forests are degraded 
to the brushland of Quercus pubescens, Q. cerris, Carpinus orientalis and Ostrya car- 
pinifolia. Large areas are cultivated and urbanized. We found S. etruscus in different 
habitats, from salt-marsh reeds on the coast to dry xerothermic slopes on limestone 
with degraded bushy vegetation. Specimens were found in gardens near houses, and 
even in the old city center of Izola. It is obvious that S. etruscus is a relatively 
synanthropic species. 

The following shrews were found to be sympatric with S. etruscus: Crocidura 
suaveolens, C. leucodon, Neomys anomalus and Sorex minutus. Crocidura suaveolens 
is the most common and the most widely spread shrew in this area (KRYSTUFEK, 1983). 
In the owl pellet samples it is from 0.8 to 73.3-times more common than S. etruscus 
(median = 5.3-times). It is of interest that by using pitfalls Fons (1975) found S. etru- 
scus to be more dominant than Crocidura suaveolens in France. However, C. russula 
outnumbered both species together. The ratio was 1 S. etruscus : 0.55 C. suaveolens : 
5.34 C. russula. The size of white toothed shrews increases in the same direction as 
their abundance. In Istria, where Crocidura leucodon is the largest white toothed shrew, 
such ratio as obtained from the food of the Barn owl, was 1 S. etruscus : 6.8 C. sua- 
veolens : 2.4 C. leucodon. Our results suggest that size and dominancy are not neces- 


sarily correlated in the community of white toothed shrews i.e. that size as such is 
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not responsible for competitive advantage. It should be noted, however, that our sam- 
ple was collected by a different method than the one by Fons (1975), which prevents 
direct comparisons. Other two shrews, Neomys anomalus and Sorex minutus, are very 


rare in Istria, so they are syntopic with S. etruscus only on three localities each. 


Manoscritto pervenuto il 13.XI.1991. 
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